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APPROVAZIONE 

Dell'  IlluJlrìJJìmQ  ,  e  Reuerendijfimo 
MONSIGNO  R 

GIUSTO  FONTANINI 

Camerier  d  onore  di  Sua  Santità  . 

PEr  commi fione  del  Reverendi  filmo  Padre. 

Fr.  Gregorio  Selleri  Maefro  del  j acro  Par- 
lazzo  Apofolico  io  fottoferitto  ho  letta  la  Parte 
feconda  del  Teatro  Italiano  di  Pierjacopo 
Martello  ,  con  la  Prolà ,  che  gli  va  innanzi ,  e 
anco  la  Morte  di  Nerone,  pofìa  nella  Parte  pri¬ 
ma  ,  nè  vi  ho  incontrata  co  fa  veruna ,  che  ripugni 
alla  Cattolica  Religione ,  o  al  buon  cofiume  ;  onde 
il  tutto  reputo  degno  dì  flampa ,  come  opera ,  la 
quale  non  meno  per  la  novità ,  che  per  Pone  fio  e 
grave  carattere  farò  per  accrescere  onore  al  cotur¬ 
no  Italiano .  Roma  1 6,Agofo  171$. 

Giufto  Fontanini . 
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E  Filippiche ,  le  quali  ca¬ 
gionarono  la  violenta  mor¬ 
te  di  Marco  Tullio  Cice¬ 
rone  ,  hanno  commoffa ,  nel 
leggerle ,  lamia  palone  a 
mettere  in  f cena  languen¬ 
te  Tragedia ,  Ó*  a  ribal¬ 
darla  con  varj  de'  p affi  im - 
petuojì ,  &  ardenti ,  che  in 
effe  mi  hanno  oltre  mi  fura  forprefoì  e  ciò  hò  io 
efeguito ,  compartendoli  a  quegli  Attori ,  in  boc¬ 
ca  de'  quali  mi  è  par fo  ac  corno  dar  fi  meglio  al  co - 
fumé  di  ciafcheduno ,  &  all'opportunità  delle  paj- 
fioni ,  e  del  tempo ,  che  conducono  al  fuo  me/lo  fine 
quefia  miferabile  azione ,  della  quale  è  Protago- 
nifia  il  nofiro  Latino  Oratore  ;  e ,  ficcome  hò  io 
ujato  parecchi  Cuoi  fentimenti ,  così  non  hò  creduto 
vili  alcune  ejprc(]toni ,  e  parole ,  eh'  egli  fenza 
perdita  di  decoro  potè  recitare  dalla  fua  Cattedra 
ad  un  Senato ,  e  ad  un  Popolo  allora  Signore  dell ' 
Vniuerfo .  Hò  penfato  altresì ,  che  da  un  Tragico 
Italiano  debbafi  quejlo  tributo  alle  ceneri  glorio- 
fe  di  un'Zfomo ,  che  ha  illujlrata  l'Italia  fovra  la 
Grecia ,  e  qualunque  altra  Provincia  col  fuoco 
della  fua  penetrante  eloquenza  ;  foddis facendo  an¬ 
che  in  tal  guifa  alla  mia  gratitudine  verfo  que¬ 
fia  gran  Patria  dì  tutti  gli  Uomini ,  da  cui  mi 
veggo  accolto ,  ed  onorato ,  non  folamente  dì  Ih  dal 
mio  merito ,  ma  al  pari  di  qualunque  mio  de  fide - 
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rio .  L'argomento  ancora  mi  è  accetto ,  perche  Ci¬ 
cerone  fra  mille  fue  virtuti ,  delle  quali  ha  la  fia¬ 
to  al  Mondo  memoria ,  fcoperf  ancor  qualche  vi¬ 
zio  ,  che  mefcolato  con  effe  ci  mette  avanti  un' Do¬ 
mo  di  tal  mezzana  bontà ,  quale  per  l'appunto  f 
vuole  a  muovere  negli  uditori  il  terrore ,  e  leu* 
compajfone  di  fue  non  del  tutto  meritate  feiagure  . 
Egli  era  affai  vano  nell' encomiare  le  proprie  azio¬ 
ni  forfè  alle  volte  con  naufea  di  chi  Vafioltava , 
da  che  gli  nacque  non  poche  volte  hi  a  fimo ,  e  male- 
voglienza .  Era  zelante ,  ma  sì  indifereto  talora , 
che  non  pareva  la  fua  correzione  nafe ere  dalV amor , 
ma  dall'odio ,  perche  metteva  fenza  diferetezza , 
o  rifpetto  in  pubblico  fcandalo ,  e  derifìone  i  pri¬ 
vati  ,  e  pih  vergogno]:  fallì  de'  fuoi  avverfarj . 
Trala  fio  qualch' altra  colpa ,  che  viengli  appo  fa 
fovra  Tulliola  fua  figlia ,  mentre  mi  giova  il  cre¬ 
der  quefio  pih  tofio  mpofluraì  che  verità .  Jpue- 
fii  vizj  efagera  M.  Antonio  ne' fuoi  di  fior  fi ,  a' 
quali  hò  ancor  inferito  alcuni  periodi  di  una  fua 
lettera ,  che  fi  trova  regiflrata  nella  xiit.  delle 
Filippiche  acremente  recitata ,  interpretata  ,  e 
comcntata  da  Tullio .  Ma  certa  Cofa  è ,  che  An¬ 
tonio  fà  per  effo  perfiguitato ,  e  quanto  meritava , 
c  quanto  non  meritava  ;  quindi  è ,  che ,  fìccome 
parte  giufla ,  e  parte  ìngiufa  potrebbe  dir fi  la 
perfecuzione  da  lui  fijferta ,  così  parte  giu  fa ,  e 
parte  ingiufa  potrebbe  dir  fi  la  fentenza  da  lui 
pronunciata  contro  la  vita  di  Cicerone ,  che  come 
giuf  amente  punito ,  terrore ,  e  come  punito  pih 
là  del  dovere ,  comp  a  fifone  ecciterà  nel  Teatro  • 
In  quefa  favola ,  la  quale  hà  per  fondamento  la 
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Storia ,  hò  ancor  riguardo  a  non  alterarne  le  cìr- 
cojlanze  più  rilevanti.  Solamente  la  morte  del 
mjlro  Tullio ,  fecondo  la  comune  degli  Scrittori , 
feguita  ajfai  più  lontano  da  Roma  di  quello ,  che 
abbìfognavami  per  terminar  V  azione  dentro  il 
pre fritto  giro  di  Sole ,  è  fata  da  me  un  poco  più 
avvicinata  a  quefa  Metropoli ,  con  tal  difretez- 
za  però  ,  che  cangiando  il  luogo  alla  fieffa ,  nonhò 
cangiato  nè  gli  avvenimenti ,  nè  la  maniera ,  che 
V accompagnarono ,  o  la  prevennero .  Io  dunque  fò 
decapitar  Voratore  poco  di  Ih  da  Fra  fati ,  che 
allora  era  Tufolo ,  mentre  s'incaminava  ver  Icl. 
marina ,  e  coti  in  fi ,  o  al  più  fett'ore  di  tempo 
provedo  ai  due  viaggi  pel  gire ,  e  pel  tornare  di  L . 
Lena  con  gli  altri  affajfnì ,  e  mi  vien  fulva  l'eco - 
nomia  dell'azione  per  quanto  da  una  notte  all'altra 
fi  opera  e  dentro ,  e  fuor  della  feena .  Poca  figura , 
c  molti [fima  fa  il  nofro  Protagonifa  in  quefa 
Tragedia  \  poca ,  perche  in  fole  quattro  [cene  dell ' 
Atto  primo  egli  parla ,  e  parla  affai  parcamente  ; 
molti ff  ma ,  imperciocché  fempre  di  effo  ragionafì 
da  ciafcheduno  in  ogni  /cena  della  Tragedia .  Nel 
Pompeo  dì  MS  Pietro  Corneille  ne  fh  una  molto 
minore  quel  Capitano ,  non  vi  comparendo ,  che 
nelle  parole  de' foli  Attori  ;  oltre  che  mi  è  riusci¬ 
to  ajfai  comodo  il  far  parlar  poco  un  tal'  uomo , 
perche  m'è  venuto  più  facile  l'introdurlo  a  ra¬ 
gionare  con  fentimenti  fparfì  per  l' opere  fue ,  sì 
perche  mi  par  buono  l' impegnar f  per  poco  all'imi¬ 
tazione  d' una  facondia  per  sè  inimitabile .  Potea 
ben  facilmente  imitar  fi  la  di  lui  tefla  da  uno  Scul¬ 
tore  >  e  perciò  eccola  comparir  tronca  a  chiudere 
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l'apparato ,  e  V azione  della  'Tragedia,  ffPucfic 
mafchere  a  giorni  nojìri  fi  lavorano  affai  perfette , 
ed  a  fegno  che  vedute  fovra  un  bacino  di  lontan  o 
fupine  non  fi  difiinguono  punto  dal  naturale .  Sciò 
finalmente  meno ,  che  nell'  Agripanda  del  Decio , 
Tragedia  di  grandijfime  vinti ,  e  di  grandi  (fimi 
vizj  egualmente  abbondante ,  il  porre  in  fcena  i 
bracci  dei  due  Gemelli  sbranati ,  che  fi  maneggia¬ 
no  dalla  madre  vifibilmente ,  come  nella  fcena  ter¬ 
za  delV  Atto  quarto  della  medefima ,  o  come  nell' 
ultima ,  lo  fieffo  cadavere  firafcinato  della  Regina . 
I  caratteri  dì  Ce  fare  Ottaviano ,  o  (ìa  Ottavio  » 
che  poi  denomino  (fi  anche  Augufio ,  fono  appunto 
uniformi  al  modello ,  che  Tullio  ce  ne  laficiò [colpi¬ 
to  nelle  Filippiche .  Pomponia  moglie  di  Quinto 
{il  quale  ferme  è  un  buon  marito ,  un'  affettuofo 
fratello ,  e  non  altro  )  è  una  Matrona ,  ch'io  rap- 
prefiento  del  carattere  dì  Terenziagià  prima  mo¬ 
glie  di  Cicerone ,  donna  pudica ,  e  d'ottimo  cuore , 
ma  firanamente  riffofa ,  e  trafportata  fenza  mo¬ 
derazione  alla  collera .  Di  Popilia,  giovine  già  ri¬ 
pudiata  da  Cicerone ,  fò  un'idolo  affai  virtuofo ,  e 
affai  proprio  per  cattivar  fi  il  rifpetto  ,  egli  affet¬ 
ti  di  chi  l' a [colta ,  e ,  a  vero  dire ,  alquanto  me  ne 
compiaccio .  Mi  occorreva  un  Perfonaggio  epifo - 
dico,  e  confidente  di  Cicerone ,  e  chi  hò  fceltol 
Vno  y  che  potea  forfè  trovar  fi  in  Roma  a  que'  tem¬ 
pi  y  e  che  certamente  era  Oratore  affai  chiaro ,  ed 
amico  del  nofiro  Oratore .  dfifuì  mi  fi  opporrà  il 
folito  amore ,  che  hò  per  la  Patria ,  havendo  elet¬ 
to  a  ciò  unBolognefe.  E  fi  opponga'.  Son  io  per 
quefio  ufcito  dal  verifimile  ì  C.  Rufii cello  viveva 
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d  tempi  di  Cicerone .  /  Triumviri  venivano  da 
Bologna j  e  non  è  dunque  probabile ,  thè >fp  aria  fi  la 
nuova  nella  mia  Patria  della  profrizìon  di  tant* 
Vomo ,  un'amico  fuo  letterato  preeorreffe  i  Trium¬ 
viri  ,  ad  avvifarnelo per  fua falvezzaì  Cb'ei  fuf- 
fe  da  M.  Tullio  annoverato  fra  i  chiarì  Oratori 
* del  tempo  fuot  lo  indica  nel  Trattato  de  Claris  Ora- 
toribus  quel ,  ch'ei  ne  feri  (fé .  Cajus  Rufticellus 
Bononienfis  ;  his  quidem  exercitacus ,  &  naturi 
volubilis .  E  poi  chi  vuole  attaccare  quejla fovra - 
uà ,  e  fn  ora  illibata  giurisdizion  de' Poeti  ì  Cosi 
ancora  mi  apre  pompofamente  la  favola  il  verifmìl 
racconto  della  divi  [ione  del  Mondo  da  nejfuno  an¬ 
tico  Poeta  (  ch'io  fappia  )  minutamente  de fcritta, 
la  quale  feguì  in  un' I fletta  del  fiume  Lavino  fui 
Bologne fe ,  ficcome  a  fferma  la  maggior  parte  degli 
Storici  più  rinomati ,  e  fi  trova  incifi  nelle  lapi¬ 
de  di  quel  fcolo  ,  fra  le  quali  è  infigne ,  e  dìfin¬ 
ti  (fima  la  feguente  tra  fritta  ne'  fuoì  Marmi  Pel¬ 
li  nei  dal  Co,  Ce  fare  Malvafia . 

DIVVS.  AVGVSTVS.  PATER.  Ste¬ 
lli.  VIR.  R.  p.  C.  CVM.  M.  ANTONIO.  ET.  M. 
LEPIDO.  SE.  U>SE,  CREAVIT.  V.  CAL.  DECE 
MBRIS.  EODEM.  ANNO.  IN»  AGRO.  BON0NI&NSI. 
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Ottavia  no  Triumviro. 

Ma  rco  Antonio  Triumviro . 
Marco  Tullio  Cicerone. 

Qjj  int  o  fratello  di  Cicerone . 

P  o  p  i  l  i  a  ripudiata  da  Marco  Tullio . 

P  o  m  p  o  n  1  a  moglie  di  Quinto  . 

Cajo  Rusticello  Orator Bolognefe. 
L.  L  e  n  a  confidente  di  Antonio . 

La  Scena  è  in  Roma  nel  palazzo  pubblico . 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

M.  TULLIO  C»>  CAJO  RUSTICELLO. 

ODel  tuo  piccol  Reno  gloria ,  e  dell’eloquenza 

Noftra  ,  o  lpeme  novella ,  come  la  tua  prefenza 
Illuftra  or  quelle  mura  ?  la  lena  tua  faconda 
Ch’  io  fcriflì  ai  Roftri  efperta ,  volubile ,  e  ritonda  , 

La  cui  fama,  il  fuo  arrivo  prevenne  in  quella  parte  , 
Conofco  or  dal  tuo  volto ,  qual  già  dalle  tue  carte . 
Provocò  le  mie  iodi ,  cui  troppo  fcarfe  efpreflì  ; 

Or  del  tuo  lodatore  ti  provoca  gli  amplefli  ; 

E  in  quell’ore  notturne ,  in  cui  per  vecchio ,  e  ftalico 
Sì  dolce ,  e  necefl'ario  era  il  dar  pofa  al  fianco  , 

Di  Rufticello  appena  udii  fonarmi  il  nome , 

Che  F  età  mia  fcordollì  delle  antiche  fue  fome  , 

E  qual  ringiovenito  balzai  giù  dalle  piume , 

Come ,  fe  del  Sol  giunto  fulfe  a  ferirmi  il  lume  ; 

Ma  deh  permetti ,  amico ,  che  dolce  io  mi  quereli , 

Ch’  egual  gioja  alla  mia  non  fenti ,  o  pur  la  celi  : 
Rifpondono  al  mio  affetto  le  tenaci  tue  braccia  ; 

Ma  il  tuo  tacer  m’ingombra,  non  men,che  la  tua  faccia» 
Parla  in  nome  de  Numi .  Che  cofa  è  quella  fronte 
Si  cupa ,  e  taciturna  ?  Amico ,  hai  Tullio  a  fronte  . 

Cajo  R  usticelìo. 

Vedi  tu  quelle  mura  sì  antiche ,  e  gloriofe 
In  cui  di  tanti  Eroi  la  fede  il  Ciel  difpofe  ? 

Quelle ,  che  già  vantaro,  e  vantan  anche  i  pregi 
A  i  Cittadini  fuoi  di  trar  fudditi  i  Regi  ? 

Quella ,  che  nell’  immenfo  popolo ,  e  sì  diverfo , 

Non  men  che,  del  gran  Tullio,  Patria  è  dell’Univerfo  ? 
Quello  tetto ,  che  i  Padri ,  brugiato  il  tuo  men  vallo. 
Dentro  i  pubblici  fori  t’alzar  con  maggior  fallo  ? 
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Quello  ,  in  cui  repentino  t’abbraccio ,  e  al  fin  ti  parlo  ! 
Se  vuoi  te  falvo ,  e  Roma ,  t’ è  forza  abbandonarlo . 

M.  Tullio  C. 

Nulla  di ,  o  nulla  taci  :  che  da  Bologna  apporti  ? 

Hò  un  core  atto  ad  avverfe  più  che  a  profpere  forti . 

C.  Rusticello. 

Corfi  1'  Emilia  a  dirti ,  che  qual  me  vedi ,  ancora 
I  Triumviri  in  Roma  vedrà  la  nova  Aurora . 

Vuoi  te ,  e  la  Patria,  o  Tullio  ferbare  a  miglior  forte  ? 
Forz’è  pria,  ch’entrin  e  {fi ,  l’ufcir  da  quelle  porte  • 

M.  T  u  l  l  i  o  C. 

Sì ,  fe  fra  i  tre  Tiranni ,  coni’  uno  hà  il  cuor  crudele  , 
Sordo  l’ aveller  gli  altri  di  Roma  alle  querele  : 

Puote  in  Lepido  il  fallo  più  alTai ,  che  l’ empietate  ; 

Ma  Giuftizia ,  e  Clemenza  con  Cefare  fon  nate  , 

Se  del  Triumvirato  i  patti  a  te  fon  conti , 

Tolto  un  Amico  all’  altro  li  fidi ,  e  li  racconti. 

Si  sà  ben  d’una  pace ,  reo  fin  de  rei  litigi , 

Ma  men  per  fama  é  nota  fra  noi ,  che  per  prodigi  • 

Un  fanciul  nato  appena  pronunciò  non  fue 

Voci ,  ed  in  lingua  umana  muggir  fù  udito  un  bue  • 

Di  non  villi  cavalli  i  nitriti  interrotti 

Da  un  fuon  d'  arme ,  agitaro  i  filenzj  alle  notti» 

Fulmini  a  Ciel  fereno  ferirò  i  Templi  facri  ; 

E  fangue  ahi  !  de  Patrizj  fudaro  i  fimulacri . 

11  mio  nò ,  ma  il  tuo  fato ,  Repubblica ,  è  che  piango  ; 
E  forfè  a  tua  falvezza  fol  io  fon  che  rimango . 

Ma  fpera  anche  in  Ottavio ,  che  fpirti  hà  cittadini , 

E  in  chi  per  ufo  hà  lingua  fatale  ai  Catilini  • 

C.  Rusticello. 

Stata  pur  folle  un  tempo  tal  lingua  a  te  impedita  , 

Che  non  farebbe  or  tanto  temer  della  tua  vita . 

Tullio  ,  deh  non  fi  gitti  più  tempo  in  più  parole  ; 
Quello  Ciel  t’é  funelto  ,  fe  tu  v’afpetti  il  Sole . 

Tutto  hò  pronto  al  viaggio  ;  finche  la  notte  imbruna a 
Fuggiam  compagni ,  e  altrove  duriamo  a  più  fortuna  • 
M.  T  u  l  l  i  o  C. 

Ma  in  tant’uopo  di  Roma ,  fenza  faper  cagione 
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Della  propofta  fuga ,  non  fugge  un  Cicerone  , 

Parli  ad  uom  Conlòlare ,  che  fra  gli  fgherri  -,  e  l’odio 
Ardì  ftraziar  ne  Fori  l’atroce  ombra  di  C  Iodio . 

Nò  nò ,  con  la  quiete ,  che  l’innocenza  hà  feco  , 
Narra,  che  a  quelle  mura  prepari  un  furor  cieco . 
Siedi ,  e  conta  una  pace ,  che  peggior  d’ogni  guerra , 
Spartì  le  membra  a  Roma  con  quanto  è  falla  terra . 

Sei  ore  anche  abbiam  d’ombra,  parlando  ufiam  di  que- 
E  a  me  tutto  il  penlìero  lafcia  della  mia  tefta  .  (fta. 
Che  giurar  ,  dii  convenne  mettimi  avanti  al  ciglio  ; 

E  lia  de  tuoi  racconti  l’ ultimo  il  mio  periglio  . 

C.  R  us  TICELLO. 

Giunti  ;  io  fui  l’Oratore ,  per  quel  che  di  me  parli , 

Cui  Bologna  in  fuo  nome  prefcelfe  ad  inchinarli . 

M.  Turno  C. 

Non  palìar  Alile  cofe  sì  di  leggero ,  o  mai , 

Se  a  me  le  accorci,  o  adombri,  fuggir  non  mi  vedrai . 
C.  Rusticbllo. 

Seguiam  :  dei  tre  Superbi  baciai  l’invitta  mano  » 

E  mercè  di  tue  lodi ,  fui  grato  ad  Ottaviano . 

Tanto  con  lui  mi  valfe  di  Tullio  il  noto  affetto. 

Che  nel  fuo  cuor  dié  luogo  quel  Grande  a  me  negletto, 
Narrò ,  come  t’amava ,  e  come  alla  fua  mente 
Te  nel  tuo  Rufticello  fembrava  aver  prefente  ; 

Me  teftimon  d’ ogni  opra  fua  tra  più  fidi  ei  volle 
Vé  al  mio  Lavino  in  feno  brev’Ifola  li  elìolle  . 

Sorto  il  gran  dì  prefiffo  da  un  Fato  alto  ,  profondo 
A  por  fotto  le  leggi  di  tre  Romani  il  Mondo , 

Fulfe  voler  de  Numi  avverfi  ,  o  di  natura , 

Mai  non  fu  villo  un  Sole  di  lampana  più  pura  : 

Libero  il  Ciel  da  nubi ,  quali  al  fucceilo  attenti 
Fra  lor  lìlenzio ,  c  pace  pur  ferbavano  i  venti , 

Se  non  quanto  ai  tre  campi  l’ etelie  aure  minori 
Fean  ventolar  fu  gli  elmi  le  piume  a  più  colori , 

E  fotto  alle  dorate  Aquile  le  bandiere 
Da  cui  figura ,  e  lpazio  divideli  alle  fchiere  . 

Là  i  Cavalieri  adorni  ;  qui  lucidi  i  Pedoni , 

E  un  bel  Teatro  in  giro  fean  l’Alle  e  i  Padiglioni. 

Da 
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Da  tre  tende  maggiori ,  in  cui  del  Sole  i  raggi 
Spiccar  fra  tinte  Perfe  ,  fean  l’or  dei  cortinaggi , 

A  un  fuon  di  tromba  ufciro  fuor  degli  eburnei  fcanni , 
Con  fronti  atte  all’Impero  d’un  Mondo ,  i  tre  Tiranni  * 
Pingue  Antonio ,  e  di  faccia  bruna ,  accigliata ,  e  cupa, 
D’ orientai  diafpro  full’  omero  hà  una  lupa  , 

E  da  rofea  imitati  agata  l’orlo  eftremo 
Spartian  del  manto  al  braccio,  là  Romolo,e  qui  Remo, 
Scorre  il  lucido  manto  con  coda  ampia  fuperba 
Quali  divincolante!!  Drago  tra  i  fiori ,  e  l’erba > 
L’intagliata  Corazza  nell’oro  empiea  gli  fpazj 
Ai  girati  rabefchi  con  perle ,  e  con  topazj  : 

E  dal  petto  al  coturno  tutto  era  gemme ,  ed  oro  ; 

Ma  la  materia  ancora  cedea  vinta  al  lavoro . 

Lepido ,  che  d’argento  traggefi  il  manto  a  tergo  , 
D’interfiati  fmeraldi  ridente  hà  il  ricco  usbergo  ; 

Ma  di  porpora  Ottavio  Io  ftrafcico  abbandona , 

E  in  quella  tetta  ignuda  non  è ,  par  la  corona  . 

L’arme  un  ceruleo  acciaro  compon  lifce ,  e  brillanti 
Di  ftrifce  argentee  intorno  fregiate  a  gran  diamanti , 
Malenconica  fpoglia  ,  ne  cui  colori  oftenta , 

Che  la  morte  di  Giulio  fanguigna  ei  fi  rammenta , 

Su  lui  poggiar  fu  (corta  degli  e  feretri  a  villa 
Aquila ,  che  due  corvi  combatte  ,  e  al  fin  conquifta  ; 

E  fegnoflì  l’augurio ,  ch’ei  fovraltar  con  l’opra 
Debba  ai  due ,  come  ad  elfi  di  tutto  il  capo  è  fopra. 

Tre  ponticelli  adorni  di  ricchi ,  e  bei  tapeti 
Fean  varco  all’Ifoletta  fui  gorghi  umili ,  e  cheti , 

Che  tremaron  premuti  fu  le  non  ben  fccure 
Travi  dalle  tre  eccelfe  terribili  figure . 

Quei  tre  gravi  fembianti ,  guerra  tutt’or  fpirando , 

Si  guatavan  l’un  l’altro  fenz’afta ,  e  fenza  brando  , 

E  gir  dove  tre  fogli  pari  intervallo  unia 

D’un  confalone  all’ombra ,  che  in  giù  fi  tripartia 

Tutto  d’oro ,  e  di  feta  verde ,  purpurea ,  e  varia  , 

Che  da  tre  genj  aurati  parea  pendere  in  aria  ; 

Ma  di  (eriche  funi  con  teli  alti  legami 
Raccomandato  intorno  de  cerri  erafi  ai  rami. 


Fra 


»? 
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Fra  i  troni  un  gran  trepiede  d’AquiJe  d’oro  ergca 
Difmifurato  in  perno  globo ,  che  fi  volgea , 

Su  cui  delineata  con  color  vario ,  e  vago 
Delle  Terre  ,  e  de  Mari  rotata  iva  l’immago. 

Là  con  cenni ,  e  parole  fletter  gran  tempo  afilli , 

Sin  che  la  fama  i  Regni  tra  lor  contò  divifi . 

Roma ,  parte  d’Italia ,  e  con  la  Narbonefe 
Gallia ,  l’Iberia  al  freno  dfLepido  fur  refe  , 

Lepido ,  in  cui  pur  anche  da  Òttavian  traslato 
Fù ,  confenténdo  Antonio ,  l’onor  del  Confolato  ; 

Ma  fur  fu  la  reftante  di  qua ,  e  di  là  dai  monti 
Gallia ,  i  Colleghi  a  Marco ,  lo  feettro  a  ceder  pronti , 
Ne  il  don  quelli  ad  Ottavio  a  compenfar  fur  tardi 
Coi  Libici ,  coi  Corfi ,  coi  Siculi ,  e  coi  Sardi , 

E  giuraro  a  vicenda  reciprocarli  ajuto 
Contro  il  retto  di  Terra ,  che  ftà  per  Caflio ,  e  Bruto . 
Speran  Cefare ,  e  Antonio  fiaccar  dei  due  l’orgoglio , 
Lepido  fol  fedendo  cuftode  al  Campidoglio . 

Un  luftro  è  di  corona  preferitto  alla  lor  chioma  : 

Ma  fe  il  guftato  Impero  porrati ,  s’avvedrà  Roma . 

M.  T ull  i o  C. 

Così ,  come  d’un  Campo  fra  bifolco ,  e  bifolco 
Per  divider  le  medi ,  pria  fi  divide  il  folco , 

Per  partirli  i  tefori ,  di  che  il  valor  ne  hà  carchi , 
Partefi  TUniverfo  fotto  di  tre  Monarchi  ; 

Ma  per  lungo  dettino  contro  dei  Ré  temuti 
Il  buon  genio  Latino  fuolfar  forgere  i  Bruti  : 

Nome  dato  per  grazia  dai  Numi  eterni  a  ftirpe 
Che  gli  oppreflòri  noftri  fola  opprimendo  eftirpe  : 
Nome  per  cui  punito  chi  la  Madre  amò  ferva , 

La  libertà  di  Roma  creofii ,  e  fi  conferva . 

C.  Rusticello. 

Eh  che  gli  Dei  nemici  a  chi  tropp’alco  Tale 
Forfè  vorran ,  che  Roma  non  credali  immortale  : 
Senti  barbara  pompa .  Quel  Globo  allor  s’aperfc , 

E  in  tripartita  menfa  lpezzofli ,  e  fi  converfe. 

Su  cui  quinci  d’Eritra  fplendean  le  conche ,  e  quindi 
Gran  vali  in  quante  gemme  dà  il  Sol  nafeente  agl'indi 

.  'Mi! 
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Mille  allor  Fefeepini  fan ,  ch’alto  il  Ciel  rimbombe  ; 
Romponi»  i  pazzi  applaufi  fra  i  timpani ,  e  le  trombe  : 
Si  maneggiali  l’infegne ,  e  all’Ifoletta  i  primi 
Varcano  dai  tre  campi  {piccati  i  più  fublimi  : 

E  quel  pugno  di  fuolo,  già  a  Pefcatori  angufto. 

Cape  or  quant’haveil  Mondo  di  lplendido,e  d’augufto. 
Fu  (Te  l’elferti  amico ,  fufle  onor  porto  al  meflo 
D’una piccola  Roma,  fedei  fra  i  grandi  ammeflo  , 

Alle  tavole  ingorde ,  e  alla  finiltra  accolto 
Di  Cefare ,  a  cui  poco  duròfereno  il  volto  ; 

Poiché ,  mentre  in  me  fìfo  a  tua  falute  ei  bebbe  ; 
Troppo  oftentava  Antonio ,  che  il  brindili  grillerebbe; 
Minacciò  alfìn ,  che  l’ira  civile  iva  da  capo , 

O  che  da  feure  incifo  a  terra  ille  il  tuo  capo  , 

Lepido  il  fecondava  ;  Cefare  incollerito 
Si  levò  dalla  menfa  :  tal  line  ebbe  il  convito  • 

Il  Triumviro  amico  feguii  nella  fua  tenda  , 

Ambi  raccapricciati  della  propofta  orrenda . 

Stette  alquanto penfofo,  e  fofpirando  agli  altri 
Girò  più  d’una  volta  gli  occhi ,  pe’tuoi  difaftri , 

E  pensò  finalmente ,  ch’iflì  a  tentar  coi  preghi 
E  con  offerte  il  nuovo  furor  dei  due  Colleghi , 

E  che  quell’eloquenza ,  c’hò  da  tuoi  fcritti  apprefa  » 
(Mifera  ricompenfa)  valefle  in  tua  difefa . 

Ma  veder  fé  l’effetto ,  che  non  mertò  tue  lodi , 

Se  d’indurati  cori  non  valfe  a  placar  gli  odj . 

Lepido  indifferente  rimifemi  al  collega , 

Col  dir  :  nego ,  o  concedo  quant’ei  concede ,  o  nega . 
Ma  Antonio ,  oh  lupo ,  oh  tigre  -  fintato  che  il  di  s’ac- 
Nel  mio  pallore  Ottavio  Ielle  la  lor  rifpofta .  (colta  • 
E  me  commiferando  ne  tuoi  cali  infelice  : 

Hò  ben  io ,  come  Tullio  ferbar  da  gli  empj,  (ei  dice.  ) 
Traggemi  ai  due ,  cui  grida  :  già  il  chielto  capo  avrete; 
Ma  poi  c'haflì  a  ber  fangue ,  vò  trarmi  anch’io  la  fete . 
O  a  me  Tullio  lì  doni,  o  prezzi  a  me  per  quello 
Date ,  tu  Antonio  il  zio ,  tu  Lepido  il  fratello . 

Con  l’ardita  propofta  sì  Ottavio  ebbe  il  penfiero 
A  ferbàr  la  tua  vita  non  men  ,  che  il  proprio  Impero . 

Cre- 
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Crederei  ?  allarmimelo  tinfe  di  morte  il  vifo 
Lepido  inftupidito  ;  feoppiò  di  Marco  il  rifo  , 

£ ,  il  primo  anche  efitando,  pronunciò  colui . 

Al  reciproco  patto  me  iottoferivo ,  e  lui . 

Al  crudel  facrificio  ,  che  il  tracotante  ofFrio 
Qual  Lepido  rimafe ,  qual  Cefare  ,  qual  io  ?  (te 

Noi  paremmo  i  profcritti;ma  Antonio  in  quel  fembian- 
Iva ,  in  che  al  Campidoglio  s’affaccia  un  trionfante . 
Torniam  chini  alla  tenda  con  pieno  il  cuor  d’aflenzio 
Querele  ambi  alternando  al  pianto ,  ed  al  filenzio . 
Moftra  Ottavio ,  che  nulla  più  di  te  in  terra  egli  ama , 
Fuor  che  l’empia  di  flato  ragion ^che  al  Regno  il  chiama. 
Tutto  ei  vince  ,  ma  a  quella  cede  anche  il  fuo  rimorfo; 
Pur  penfando  al  fuo  Impero, penfa  anche  al  tuo  foccorfo. 
Con  mutati  cavalli  vola  notturno ,  e  ratto , 

(  Dice  )  a  fottrar  l’amico  al  colpo,  e  me  al  misfatto  * 
Parto,  e  la  prima  volta,  che  giungo  a  te  vicino , 

Di  che  (  lafTo  )  a  parlarti  m’aflringe  il  mio  deflino  ! 

M.  Tullio  C. 

Grazia  del  pentimento  a  Cefare  pur  s’abbia , 

Ma  non  di  tua  credenza  :  d’Antonio  ei  sà  la  rabbia  • 
Potea  ben  figurarli ,  che  quella  in  lui  non  langue  ; 
Dovette  anche  d’un  figlio  tutto  coflargli  il  fangue  ; 

Né  tu  perfuadere  potevi  alla  virtude 
Alma,  che  per  contratto  lung’abito  l’efclude . 

Come  alla  tua  facondia  vinto  colui  lì  renda , 

Che  le  invettive  nollre  foffrì ,  fchivo  all’emenda  ? 

S’io  non  piango  il  mio  fato;  tu  amico  il  pianto  afeiuga, 
[Vadali  ;  ma  la  noftra  fia  partenza ,  e  non  fuga . 

Quinto  a  me  venir  veggio  ;  mentr’ei  qui  tienmi  a  bada. 
Tu  indirizza  i  cavalli  di  Capua  in  sù  la  llrada .  (za. 
Puggo  o  Patria;  in  tua  grazia  fua  vita  un  Tullio  or  prez- 
M’d  idi  unto;  e  wlpefa  la  mia  per  tua  Calvezza  • 


SCE- 
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SCENA  SECONDA. 

QUINTO  C.,  M.  TULLIO  C. 

USan  forfè  in  Bologna  gli  Uomini ,  o  almeno  i  dotti: 

Dormir ,  mentre  il  Sol  veglia ,  per  vegliar  poi  le 
Quello  tuo  Rufticello  (fento  che  tal  fi  noma)  (notti? 
Dovea  pur  rammentarli  gli  ufi  Romani  in  Roma  , 

Non  pria  dell’alba, un  vecchio  trar  fuor  delle  fue  piume. 
Contro  l’antiche  leggi  dell’uopo ,  e  del  coftume , 

M.  Tullio  C. 

Il  fuo  venir  t’è  noto  ;  ma  ignota  e'  la  cagione . 

Sappi ,  che  ftà  cadendo  Roma  con  Cicerone . 

Per  opprimerla  Antonio  me  oppreffo  vuol,  vuol  quella 
Troppo  a  fuoi  pari ,  e  a  lui  fatale  orrida  tefta . 
Qjjinto  C. 

Mi  trafiggi  ;  ma  dove ,  e  quando ,  e  come  ?  il  tutto  -  -  - 
M.  T  u  l  l  i  o  C. 

Del  buon  Triumvirato  già  quello  è  il  primo  frutto . 
Qu  i  n  t  o  C. 

Sì  ’  ma  fe  quella  belva  confpira  a  tua  caduta , 

CeVare  egual  di  forze ,  che  fà ,  che  non  t’ajuta  ? 

A  tua  lingua  ei  pur  debbe  ferbato  il  lulfo  intero 
A  se  de’  fuoi  tefori ,  e  se  fpinto  all’Impero . 

M.  T  u  l  l  i  o  C. 

Quello  è  ben ,  che  mi  crucia,  che  mi  rimorde  ;  e  giufto 
Per  quello  è ,  che  la  tefta  mi  balzi  ancor  del  bullo. 

Per  purgar  la  mia  colpa  forza  è ,  che  non  mi  dolga , 

E  dal  Ciel  tutto  in  pena  cheto ,  adorante  accolga . 

Io  neh  ?  quel ,  che  promifi  per  ben  tre  volte  (oh  Dei 
Qual  fu  il  demone  allora ,  che  relfe  i  detti  miei  ?  ) 
promifi ,  e  ripromifi ,  che  quanto  il  fuo  gran  padre 
Nell’aure  popolari  fidando ,  e  nelle  fquadre  , 

Tale  aprifli  ai  tefori  ftrada ,  tal  ftrada  al  regno , 

Che  non  potea  (offrirla  Roman ,  libero  ingegno , 

Tanto  quelto  al  Senato  fi  abbandonava ,  e  al  folo 

^  De- 
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Defio,  che  in  libertate  viveffe  il  patrio  fuolo  ? 

Lui  cariflìmo  ai  buoni  non  altro  aver  più  a  core  , 

Che  il  nomarli  da  Roma  nuovo  liberatore . 

Ecco  (difs’io)queH’alma, ch’ogni  altro  affetto  or  Ipoglia, 
Donando  al  ben  comune  la  domefiica  doglia  ; 

Mentre  ei ,  Cefare  afcolb  nel  cittadino ,  ajuto 
Reca  al  liberatore  della  Aia  Patria  in  Bruto » 

Così  il  pubblico  male  ,  ch’io  colorii  di  bene , 

Quella  Patria  incantata  fedulfe  alle  catene  ; 

Onde  ben  Aammi  in  premio  di  rea  lingua  infelice  , 

Che  il  colpo  ,  a  cui  diei  lena ,  mi  piombi  alla  cervice  , 
E  che  della  tradita  mifera  Patria  mia 
A  un  traditor  lodato  primier  vittima  io  fia . 

Ma ,  o  allor  tale  ei  non  era  ,  o  i  neri  genj  afiuti 
Stavano  in  lui  celati  da  troppe  alte  virtuti , 

E  abbagliandomi  quelle ,  credulo,  (ahi  lalfo  !  )  e  cieco 
La  Patria  anche  accecando ,  la  tradì  a  cader  meco  . 
L’ingrato  or  m’abbandona  ;  ma  così  ingrato  ancora 
Il  non  poterlo  odiare  A  è  quel ,  che  più  m’accora , 

Ei  m’uccide ,  ei  mi  piange ,  e  il  fafcino  confella , 

Che  lo  firafcina  ad  opra,  ch’abborre  egli  in  sé  ftelfa  ; 

E  qual  uom  fuor  di  mente  (  tanto  il  furor  lo  prende 
Di  tirannide  infana  )  mi  nuoce ,  e  non  m’offende  . 
Vienfene  il  Bolognefe  Ipinto  da  lui  ;  mi  eforta 
A  fuggir  pria ,  che  nova  l’aurora  in  cicl  fi  a  forta . 

A  un  avanzo  d’affetto ,  ch’egli  in  mio  prò  conferva  , 
Vinto  mi  rendo ,  e  foffro  fuggir,  pur  ch’io  noli  ferva . 

Di  me  faccia  il  Deftino;  ch’io  ferva  ei  far  non  puote  ; 
Parto ,  e  al  tuo  amor  donfegno  un  figlio ,  a  te  nipote . 
Ei  da  me  la  virtute  ;  ei  l’oprar  vero  apprenda; 

Ma  di  miglior  fortuna  l’efempio  altronde  prenda; 

Lui ,  ch’or  la  dotta  Atene  ritiene ,  ancor  ritenga  ; 

Libero  nato  a  Roma  non  libera  non  venga  ; 

O  ripatrj ,  e  da  Grecia  feco  ne’fuoi  verd’anni 
Conduca  un’eloquenza  fatale  ai  tre  Tiranni . 

Qu INTO  C. 

Indarno  alla  mia  cura  Tullio  abbandoni  un  figlio;  (glio 
Seguir  voglio  il  tuo  efempio,  non  men,  che  il  tuo  confi- 

B  Mal 
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Mal  configliar  potrei  la  libertade  altrui , 

Se  rimanerti  in  lacci  di  libero ,  ch’io  fui . 

Il  biluftre  mio  figlio  con  la  fedel  conforte 
Pallade  in  quelli  lari  riferbi  a  miglior  forte . 

L’età  d’uno  é  fol  tanta,  che  amar  può  me ,  non  tanta 
Che  quella  libertade  pianga ,  ch’è  da  noi  pianta . 

L’altra  o  fenta ,  o  non  fenta  il  comun  giogo ,  è  donna  ; 

£  del  fervir  quel  fedo  la  legge  hà  dalla  gonna . 

Vergine  ai  genitori  ferve ,  moglie  al  marito , 

Vedova  al  luo  decoro ,  e  muor ,  che  hà  fol  fervito . 

Ma  il  nipote ,  o  non  rieda  ;  o  rieda  alfin ,  ma  fenza 
Cotefta  agli  Oratori  (feufa)  ingrata  eloquenza . 

M.  TuilioC. 

Me  guidò  l’eloquenza  mia  fola  a  quel ,  ch’io  fono  ; 

Mi  guidi  anche  a  un’illuftre  morir ,  ch’io  le  perdono . 
Non  morrò  tutto  intero  per  lei ,  s’io  farò  morto  ; 

Reo  morrò ,  che  d’ufarla  ftrozzata  io  le  fei  torto  ; 
L’ufai ,  men  che  non  foglio,  libera  a  Marco  in  fàccia  ; 
Ma  più  di  quel,  ch’uom  foglia  fra  l’armi,  e  la  minaccia. 
-Pende  da  pochi  iflanti  il  mio  partir  :  tu  incanto 
Dell’ardente  pia  moglie  non  fvegliar  l’ira,  o  il  pianto . 
Eccola  fcapigliata:  rimanti ,  e  lei  prepara 
A  cuftodirmi  cofa  d’un  figlio  a  me  più  cara . 

Tal  teforo  a  fua  fede  confegnerò  fra  poco  , 

Che  con  lui  lafcio  il  core ,  nel  gir  da  quello  loco . 


SCENA  TERZA. 

POMPO  NI  A,  E  QJJINTO  C. 

QUale  in  ore  sì  ftrane  cura  ti  defla?io  veglio(meglio. 
Perche  il  fuggir  da  un  fogno  crudel,  vegliando,  è 
*■*'  Sognai  pender  confitta  da  minaccevol  fcoglio 
L’ombra  di  Catilina  fpirante  ira ,  ed  orgoglio , 

E  con  luci  sì  torve  nel  ficcar  guardi  ardenti , 

Che  tremerò  d’orrore  fempre,  ch’io  mel  rammenti . 
Stavan  le  furie  intorno  sù  lo  fquarciato ,  e  bianco 

z  Saffo 
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Saffo  con  zolfi  accefi  attizzandogli  il  fianco  ;  (fé  ! 
Quand’ei  proruppe  :  O  imbelli  contro  d’un’uom  tai  pof- 
Se  umiliar  volete  queft’uom ,  dite  a  Minoffe  * 

Che  in  me  tutta  d’abbiflo  votili  la  tempefta; 

Ma  in  compeufo  de’mali,  di  Tullio  io  vò  la  tefta  , 
Fermili  il  patto  ;  e  veda  queft’afpra  altaruina. 

Contro  ail’infèruo  intero  ftar  folo  un  Catiliua . 

Tacque  ;  e  in  lui  li  giraro  falli  avoltori  ,  e  rote  » 

A  quai  più  non  fi  moffe ,  che  l’alta  immobil  cote  ; 
Accogliea  tante  nove  pene  con  rifo  acerbo  , 

Nulla  fiaccar  potendo  l’orgoglio  a  quel  fuperbo . 

Ver  me  intanto  uno  fguardo  bieco  infocato  ei  fcocca  , 
Che  mi  trafigge ,  e  flava  come  per  aprir  bocca . 
Quando  un  tremor  mi  fcoflè  ,  mi  deflo  molle  in  fàccia 
D’un  fudor  freddo,  e  ftendo  fmarrita  a  te  le  braccia  • 
Ma  le  piume  ,  e  le  coltri  vote  in  tua  vece  atterro . 

Balzo  dal  letto,  e  in  traccia  tua,  qual  mi  vedi,  or  erro; 
E  ti  trovo  ftordito  fovra  un  ,  che  a  te  ti  toglie  , 

O  travaglio ,  o  penderò  .  Che  afcondi  ad  una  moglie  1 
Quinto  C. 

Quel,  che  afconder  non  puofiì,  fe  a  te  lo  fcoprir  gli  aflri. 
Ben  prelufe  il  tuo  fogno  ai  vicini  difafiri . 

Ma  prudente  in  te  chiudi  l'orrido  arcano  ;  i  cieli 
Per  si  provvido  avvifo  fperar  vò  men  crudeli , 

Chiede  Antonio ,  che  il  capo  di  Tullio  a  lui  fi  doni , 
Così  in  sò ,  e  in  Catilina  vendica  i  due  felloni  ; 

Così  vuol  queft’indegno,  che  il  fulmine  fi  eftingua. 
Fatale  ai  parricidi,  di  Tullio,  in  su  la  lingua. 

Sai ,  conforte,  s’io  t’amo .  Strappato  a  te  d’appreffo , 
Sarò  (  s’io  farò  tanto  )  la  metà  di  me  fteffo . 

Ma  che  può  tàrfi  ?  è  forza,  che  fugga  il  buon  Germano: 
Debb’io  federmi  in  Roma ,  quand’ei  ne  và  lontano  i 
Sangue ,  e  amor  ne  congiunge  ;  ne  partirà  l’efiglio  ? 

Tù  retta .  A  te,  agli  Dei  fia  in  cura  il  piccol  figlio . 
Cefare  un  sì  gran  capo  ,  Cefare  a  Marco  ahi  dona  , 

Per  defio ,  che  al  fuo  capo  non  manchi  una  corona  • 

POMPONIA. 

Dunque  a  Tullio  antepone  un ,  che  ubriaco ,  c  Cozzo 
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Per  le  adultere  cene ,  le  rivocò  dal  gozzo 
Indigefte ,  lordando  gli  abiti ,  e  i  feggi  alteri 
Di  tutto  un  campo  a  fronte ,  maftro  de’cavalieri  ? 

Con  quel  Cefare,  o  Quinto,  non  fia,  ch’io  più  mi  plachi. 
Sobrio ,  e  modello ,  ond’ama  lafcivi ,  ed  ubriachi  ? 

£  come  gli  ama  !  ad  effi  dando  una  tefta ,  a  cui 
Dee  sé  tutto  :  io  mi  moro ,  fe  noi  rinfaccio  a  lui . 
Privilegio  infelice  unico  è  della  gonna ,  (donna. 
Ch’anche  il  rimbrotto  uom  foffra ,  fe  io  bocca  e  d’una 
Q^u  i  n  t  o  C. 

Dalla  Tempre  altercante  già  tua  cognata  apprefo 
L’abito  hai  tu ,  conforte ,  d’un  troppo  animo  accefo  . 
Ardea  l’acre  Terenzia  per  nulla ,  o  per  prurito 
Implacabile  eterno  d’opporfi  al  buon  marito , 

Perche  repudiata ,  vecchia  fcoppiò  qual  vide 
Mifera  furiando  tra  Tonte ,  e  tra  le  riffe . 

Tu  adorabile ,  o  cara ,  quell'hai,  che  in  bocca ,  in  petto; 
Nafce  ira  in  te  da  zelo ,  ma  il  zelo  anch’é  difetto , 

Se  fcoperto ,  e  lineerò  qual  nel  cor  ,  nella  voce , 

Và  a  palefarli  in  guifa ,  che  ad  altri ,  ed  a  sé  nuoce . 

Del  noftro  Tullio  il  fato  ne  vài  per  mille  efempj  : 

Zel  della  patria  il  traile  lineerò  a  fgridar  gli  empj  ; 

Ma  la  linceritate  di  non  frenabil  zelo  > 

Della  rabbia  d’Antonio  fu,  che  il  feo  feopo  al  telo, 

E  fe  quello  lo  coglie ,  fe  il  giunge  a  trar  dai  vivi , 

Dì  al  patrio  zelo  allora ,  che  venga ,  e  lo  ravvivi . 
L’accomodar  ne  giova ,  benché  nel  cor  liam  tocchi , 
All’uopo ,  alla  fortuna ,  le  voci ,  i  gelli ,  e  gli  occhi . 

£  di  fuor  manfueti  celar  con  virtù  vera 
Nelle  lagrime  il  fallo ,  l’ira  nella  preghiera , 

Sin  che  infrangevo!  pena  l’orgoglio  altrui  difarmi , 

Per  poi  fiaccarlo  allora ,  ma  allor ,  ch’é  già  fenz’armi  • 
Tu  a  Cefare -- 

Pomponia. 

T’intendo:  Vuoi,ch’io  difeenda  ai  preghi: 
A  intercelfor  sì  caro  nulla  per  me  fi  neghi . 
Comprimerò  gli  fdegni  quanto  potrò  più  forte  ; 

Ma  non  il  fol  cognato  mi  toglie;  egli  e  il  conforte . 

Che 
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Che  fé  poi  mi  rifponda  cofa  o  fuperba,  o  ftrana 
A  femmina ,  a  patrizia ,  a  libera,  a  Romana, 

Lagrime ,  foflFerenza ,  filenzio  uferò  allora , 

Ma  nulla  più  ;  e ,  Dei  fate  ,  che  tanto  io  polla  ancora, 

E  che  l’ira  non  efca ,  fe  lento  il  ciel  m’ajuta , 

Tanto  più  violenta ,  quant'ella  é  più  premuta  ; 

Poiché ,  bench’io  diftingua ,  che  abbandonar  non  lice 
L’uno  all'altro  germano ,  e  men  quando  é  infelice , 

E  che  un  perdervi  fora  col  figlio  ;  il  fuggir  vofeo , 

Non  conofci  in  tai  ftelle,  mio  ben,  quel,  ch’io  conofco. 
Perche  quel  tu  non  Tenti  ftrazio ,  che  in  petto  afeondo . 
Se  il  fendili ,  io  vederti  vorrei  non  iracondo . 

Q^u  i  n  t  o  C. 

Vincati  il  ben  comune  ;  e  a  me  foavementc 
Parla ,  come  ad  Ottavio ,  s  or  Folle  a  te  prefente . 
Pomponia. 

Divo  eroe,che  tal  nome  conviene  ad  un’uom  più  ch’uo- 
Volto  a  te  l’Univerfo  da  te  brama  elfer  domo ,  (mo 
Poiché  da  tuoi  Colleghi  ti  trova  in  ciò  difeorde , 

Che  le  catene  fue  in  te  bacia ,  in  lor  morde . 

Roma  di  tre  Campioni  duci  delle  fue  fquadre 
In  due  mira  i  Signori ,  in  te  il  Signore ,  e  il  Padre , 
Onde  a  te  volontaria ,  forzata  a  lor  s’inchina , 

Che  a  te  fervendo  parie  tornar  più  che  Regina . 

Così ,  ò  Cefare  imperi  ;  ma  il  fommo  onor ,  cui  godi 
Tu  dei  prima  al  tuo  merto ,  di  Tullio  indi  alle  lodi  ; 
Poiché  quante  virtuti  ferpono  afeofe ,  e  fenza 
Splendor,  non  tolte  all’ombra  per  man  dell’eloquenza  ? 
Alma ,  come  la  tua,  non  feorda  i  beneficj  ; 

Grand’è  chi  in  fortunati  mutar  può  gl’infelici 
Fra  quefti  ecco  il  cognato  vecchio ,  Orator ,  Patrizio 
Reo  di  che  ?  d’inveire .  Contro  a  che  ?  contro  al  vizio . 
Tu  pur  Quinto  a  me  uccidile  Tullio  andrà  proferitto. 
Quel  Quinto ,  in  cui  né  Antonio  sà  fingere  un  delitto . 
Rendi  il  liberatore  della  tua  patria  ad  elfa , 

E  in  rendermi  il  conforte ,  me  pur  rendi  a  me  ftelfa . 
Sempre  fù  perigliofo  regni  fondar  :  l’invidia 
A  un  clemente  Monarca ,  non  che  a  un  crudele,  infidia , 
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N’hai  tu  in  cafal’efempio  dai  cieli ,  e  in  un  ravvilo  • 
Qu  i  n  t  o  C. 

Rinfacciar  tu  al  nipote  oferai  Giulio  uccifo  ? 

Quefto  infegnar  clemenza  fcordalo ,  io  ti  feon  giuro  ; 
Che  un  linguaggio  é  coi  grandi  mal  grato, e  mal  fecuro. 
Ma ,  poiché  Ottavio  io  fingo ,  fingiam  la  fua  rifpofta  . 
Illuftre  donna ,  è  noto  a  me  con  quai  principi 
Un’impero  nafeente  fi  unifea ,  o  fi  diflipi  ; 

£  sò,  che  di  reali  tante  or  lacere  Cafe 
Crudeltà  fù  l’ecc  idio ,  clemenza  era  la  baie. 

Ma  s’uno  è  queft’i  mpero  ,  di  che  il  deilin  ne  hà  carchi. 
Siamo  a  impugnar  lo  feettro  non  un ,  ma  tre  Monarchi, 
E  in  tre  voleri  è  il  mio  tal ,  che  s’oprafle  ei  folo , 

Chi  fora  a  Tullio  eguale  fra  quefto ,  e  fra  quel  polo  ? 

Ma  i  due  voglionlo  uccifo  ;  qual  prò ,  s’io  fol  rimango. 
Dal  numero  maggiore  vinto  il  miglior ,  lo  piango , 

E  fò  quel ,  che  a  me  lice  ,  ch’é  confolarlo ,  e  fare , 

Che  Rufticello  il  tragga ,  fe  può  ,  di  là  dal  mare , 

Sin  che  faccian  gli  Dei  quel ,  ch’io  per  me  non  vaglio  , 
E  col  placargli  i  fati ,  dian  pofa  al  fuo  travaglio . 

Prezzo  efecrabil  fiero ,  per  Tullio  ad  ambo  io  fidi 
Il  cognato ,  ed  il  zio  :  lofcrilfero ,  e  foferifii . 

Il  crudel  giuramento  me  ineforabil  vuole  ; 

Pur  l’inutil  mio  pianto ,  previen  le  tue  parole  , 

E  un  Ciceron  proferitto  piango  quell’io ,  che  il  lutto 
Del  gran  Giulio  trafiìtto  mirai  con  ciglio  afeiutto . 

Or  che  rifponderefti  ? 

POMPONIA. 

Che  gli  rifponderei  ? 

Che  non  per  infamarli  s’invocano  gli  Dei 

Col  chiamarli  anche  a  parte  talor  d’un  tradimento , 

Né  perche  al  facrilegio  fia  velo  il  facramento . 

Chi  d’efpor  l’innocenza  giura ,  ed  olferva  i  giuri , 

Merta  da  Giove  un  colpo  maggior  degli  fpergiuri  : 

E  fe  merta  egual  pena  da  Numi ,  egual  mercede 
Tanto  ei,  che  hà  mano  all’opra,  quant’ei,che  la  concede. 
Reo  fei  d’Antonio  al  paro.  Tu  accordaci  fà  lo  feempio, 
Giulio  ambi  feopo  ai  fulmini  mal  Ipefi  in  danno  al  tépio 

Tu 
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Tu  piangi  un ,  che  proferivi .  Piangere  ancor  poteo 
Quegli ,  ond’hai  la  corona  profcricto  il  gran  Pompeo  * 
Ma  il  ciel ,  ch’entro  il  conobbe  opago,  o  reo  dell’opra. 
Non  donò  al  pianto  i  colpi ,  che  ferirti  eran  là  fopra . 
Tu  ii  vedetti  * 

Qjuinto  C. 

Ecco  un  focomelie  arderà  T ullio,e  Quinto, 
E  fìa  de’Ciceroni  con  tutto  il  fangue  eftinto . 

Eh  dì ,  che  i  giuramenti  empj  nò ,  ma  non  pii , 

Se  per  pietà  van  franti ,  l’applaufo  han  dagli  Dii . 

Come  del  favor  loro  pietà  in  grand’alma  è  fegno 
Ed  è  fegno  d’un’alma  lafsù  prefeelta  al  regno  , 

Che  fotto  i  piè  vacilla  di  tal  ,  che  ai  buoni  increfce  ; 
Ma  le  corone  al  pio  fempre  amor  ferma ,  e  crefce . 
Loda ,  commiferando  il  zio  quinci  abbattuto  ; 

E  qui  lafcia  un  fofpiro  da  invelenita  in  Bruto . 

Loda  il  Cefareo  pianto  fui  capo  al  gran  nemico  : 

Loda  il  pianto ,  ch’ei  verfa ,  fe  il  verfa ,  al  fido  amico . 
Mottra ,  quanto  è  più  gloria  ferbar  proferitto  a  torto 
Un  cittadino  in  vita ,  che  piangerlo  poi  morto  : 

Così  d’alma  regnante  a  cercar  lodi  avvezza. 

L’adular  la  fuperbia ,  fveglia  la  tenerezza . 

Po  MPONIA. 

Imponibili  cofe  tu  vuoi  da  me  ;  ma  prego 
Numi  voi  tutelari ,  piegarmi  ov'io  non  piego . 

Voi  cangiatemi  il  core  di  fervido ,  e  (incero  , 

Che  voi  foli  il  potete ,  in  freddo ,  e  in  lufinghiero  • 

Ma,  fe  il  capo  fraterno  chiedefì ,  e  non  il  tuo , 

A  piè  d’Ottavio  i  preghi  feiorrem  meglio  ambiduo  . 
Così  tu  temperando  il  mio  fervor ,  m’udrai 
Accomodare  ai  voti  tuoi  languidi ,  i  miei  lai . 

Ma  ti  turbi  ?  Ah  crudele ,  tu  vuoi  lafciarmi  ;  io  veggio 
Che  nel  facrifxcarci  d’Antonio  a  me  fei  peggio . 
Qjiinto  C. 

Ecco  le  folit’ire .  Teftè  non  mi  dicefti 
Sconvenir ,  che  fe  Tullio  lafcia  la  patria ,  io  retti  ? 

Che  (  fe  tu  fei  pur  quella  donna  di  pria ,  cui  parlo) 

Nè  roman,  nè  fraterno  fora  l’abbandonarlo  ? 
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Or  qual  novi  configli  ?  rientra  in  te  rientra , 

E  a  fchernir  gl’innocenti  magnanima  fottentra . 

Tullio  fi  cerca .  Oh  fingi  :  non  parto  ;  Ei  fa  viaggio  , 
L’Antoniana  rabbia  qual  tefta  hà  per  oltaggio  ? 

Quella ,  eccola  ;  e  per  poco  ch’io  non  ti  laici ,  ho  poi 
Da  lafciarti  per  Tempre  :  Eleggi  or  quel ,  che  vuoi . 
Pomponia. 

Scegliatn  pur  fra  due  mali  sì  acerbi,  e  repentini 
Il  men  funefto ,  e  in  preda  lafciamoci  ai  deftini. 

SCENA  QJJ  A  R  T  A. 

M. TULLIO C.,  QUINTO C.,  POMPONIA. 

POiche  d’amor  fraterno  l’inefpugnabil  voglia  (glia. 
Quinto  a  fe  invola,e  il  tragge  feguace  alla  mia  do- 
Tu  ,  magnanima  donna ,  premendo  il  giufto  duolo  , 

Le  Filippiche  noftre  nafeondi  in  quefto  luolo . 

A  te  fida  io  le  fido ,  perche  fi  ftian  fepolte , 

Sin  che  forte  a  me  cruda  m’opprima ,  o  fi  rivolte  . 
Spento  ch’io  fia,  fe  i  Fati  fcritto  han  lafsù  ch’io  pera , 
Quelle  a  te  non  ellorca  minaccia ,  oro ,  o  preghiera  j 
E  in  ciò  moltra  agli  Dei ,  cui  noto  è  fol  l’arcano  , 
Ch’animi  il  petto  imbelle  d’un  cuor  più  che  Romano . 
Sì  allor  che  andrò  fvenato  vittima  a  quel  fellone , 

Se  fia ,  che  al  cener  freddo  Antonio  alfin  perdone , 

Ma  che  il  german  fedele ,  che  l’unico  mio  figlio 
Tenga  il  timor  lontani  (  che  il  del  tolga  )  o  l’efiglio. 
Tu  riveder  la  luce  furtiva  a  quelli  fcritti 
Tanto  fa  fol ,  che  nave  gli  accolga ,  e  li  tragitti 
Là ,  ve  il  figlio  in  Atene  fugge  la  Patria  avara , 

E  la  nollra  eloquenza  dai  Greci  fonti  impara . 

Nel  mio  fangue  ,  e  ne  fogli ,  ch’ardere  il  fier  non  polfa. 
Sentali  addofiò  il  tuono  ufeir  fin  da  quell’  offa , 

Senta  perfeguitarfi ,  Tenta  produr  per  ftrade 
Ognor  nove ,  ognor  novi  Bruti  alla  libertade . 
Pomponia 

Perche  quelle  più  rollo ,  Tullio ,  non  rechi  in  dono 

Sì 
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Sì  al  tuo  pcrfecutore  ,  che  vaglianti  al  perdono  ; 

£  a  me  renda  il  Conforte  ,  e  a  te  la  patria ,  e  a  tutti 
Il  fofpirato  line  deaerigli ,  e  de’lutti  ? 

Se  nò  ;  falvi  i  tuoi  fcritti ,  ci  arderà  l’ira  ultriee . 

O  maledetto  fallo  di  eloquenza  infelice  ! 

M.  Tulio  C. 

E  di  bocca  ofa  ufcirti ,  che  quelli  all’empio  io  doni  , 
Figlia  d’Uom  Confolare ,  Donna  de’Ciceroni  ? 

Lingua  in  prò  del  Senato  refa  dal  Ciel  faconda 
Tu  maledir ,  cognata  mal  cauta  ,  ed  iraconda  ? 

Non  fai  quel  ch’ella  valfe  ;  fenza  di  quella  bocca 
Non  era  il  Campidoglio  fecuro  in  quella  rocca . 

S’altra  via  di  falute  a  un  Senator  non  rella , 

Ad  un  Romano ,  a  un  Tullio,  mille ,  non  che  una  tefta. 
Della  Patria ,  o  bel  Padre ,  (  dirian)  l’alma  avvilita 
Serbò  la  tirannia ,  fol  per  ierbarfi  in  vita . 

Ma  noi  diranno  :  Antonio  morrà  fenza  il  contento 
Di  veder  co’miei  giorni  finito  il  fuo  fpavento . 

Tolga  pur  quella  vita  ,  che ,  vivo  lui ,  m’è  tedio  , 

Ciò  farà  allafua  fama  vendetta ,  e  non  rimedio  . 
Troppo  fuonano  i  fori ,  de’Padri  il  cor  rimbomba 
Contro  a  lui  di  mia  voce ,  e  udralla  ei  dalla  tomba . 
Pomponi A 

Dunque  io  conferverolli  fepolti  infin  che  in  danno 
Dalla  lor  fepoltura  riforgano  al  Tiranno . 

QjJ  I  N  T  o  C. 

Abbiti ,  o  fida  Moglie ,  quello  teforo ,  e  in  elfo 
Il  Cognato,  e  il  Conforte  fempre  ti  fingi  apprelfo  . 
Sappia  il  mifero  Antonio,che  imbelle  è  fua  pollànza 
A  disfargli  un  nemico ,  che  in  quelli  fcritti  avanza . 
Smanii ,  frema,  e  fi  morda,  contro  i  fuoi  vani  orgogli; 
L’eternità  in  difefa  llarà  di  quelli  fogli . 

Arda ,  lè  vuol  le  nollre  immagini ,  fia  pago  ? 

Maggior  di  Tullio  in  quelli  ferbata  ecco  un’immago, 
Cfie  forgerà,  fe  un  giorno  la  libertà  fia  tolta. 

Da  quell’  ingiuriofa  tomba  >  ov’ei  l’hà  fepolta . 

Arda  ancor  nollre  cafe ,  non  arderà  con  loro 
Quello  a  noi  noto  >  e  afcpfo  agli  occhi  fuoi  teforo , 

For- 
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Forfè  un  dì  farà  quello ,  che  alfin  cacciati  i  ladri 
Dalla  Patria  rubbata  ,  rendan  le  cafe  i  Padri  , 

E  che  l’oro  Patrizio  le  defolate ,  e  guafte 
Pareti  altra  Hata  ecciti  al  ciel  più  valle . 

Ma  fe  in  Roma  prefente  fpenta  la  Roma  antica , 

Fia ,  qual  fu  del  fervaggio ,  di  libertà  nemica , 

Vedano  i  Senatori  degeneranti ,  in  gonna 
Lacera  una  Matrona ,  che  a  un  lor  Collega  è  donna  , 
Chieder  limofinando  per  quelle  vie  foccorfo  ; 

E  ciò  all’ordine  loro  ha  macchia ,  e  in  un  rimorfo  • 
Infpira  al  comun  figlio  il  nollro ,  e  tuo  coilume; 

Né  lo  fvegliar  ;  ma  afpetti  queto  il  Sol  fra  le  piume  ; 
Dello ,  del  mio  partire  la  cagion  gli  fi  taccia. 

Né  le  fventure  nollre  vegga  dalla  tua  faccia  , 

Sinché  per  te  fi  provi  con  modelle  querele  , 

Se  almen  d’Antonio  al  pari  fia  Cefare  un  crudele . 

4.  M.  Tullio  C. 

Scendi  ma  da  Romana ,  ma  da  Patrizia  a  i  preghi  » 

E  fia  il  tuo  chieder  grazia ,  minaccia  a  chi  la  neghi . 
Quinto  C. 

Nò,  non  rante  minacce .  Troppo  a  ciò  fei  propenfa . 

P  OMPONI A 

Spirto  a  me  il  Cielo  infonda  d’opprelfa,  e  di  melenià; 

E  nel  core ,  e  nel  labbro  m’infpiri  amico  il  fato 
Un  foffrir  da  Marito ,  un  parlar  da  Cognato . 

SCENA  QJJ  I  N  T  A. 

e.  RU  STI  CELLO,  E  DETTI. 

SU  Tullio.  Eccoci  il  giorno  già  dal  Tarpeo  rimbom- 
Segno  dei  non  lontani  Triumviri  ogni  tromba,  (ba 
Tutto  é  pronto  al  viaggio . 

P  OM  PONI  A 

Ah  Dei ,  che  non  s’impetra 
A  me  dal  Campidoglio  tal  forza  in  fu  la  pietra  , 

Che  da  quella  io  potellì ,  quand’ivi  in  piè  fi  Ranno  , 
Precipitar  nel  Tebro  l’un  fu  l’altro  Tiranno  , 


Tu 
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Tu  ben  vedi ,  o  Marito  >  le  lagrime  a  quelli  occhi  $ 
Penli  ,  che  tua  partenza  fol  pianga  ?  il  ver  non  tocchi. 
Quelli  miferi  amplefli ,  ne’quali  a  me  t’involi 
Quelli ,  è  ver ,  fon  del  pianto  cagion  ,  ma  non  già  foli. 
Rabbia  di  non  potere  vendicar  Roma ,  e  noi , 

Rabbia  di  non  poterli  fgridar ,  perche  noi  vuoi , 
Rabbia  del  dover  giufo  premer  gli  fdegni  accenfi. 
Parte  hà  ne  pianti  miei  maggior ,  che  tu  non  penli  • 
Qjj  i  n  t  o  C. 

Quetati ,  o  fida  Moglie ,  e  quai  lì  lìan  tuoi  pianti 
Se  vuoi  ch’io  partir  polla ,  frenali  a  me  davauti . 

C.  Rusti  cello. 

Ah  che  a  voi  parran  brevi  quelli  momenti ,  o  Ipoli , 
Ma  l’un  sù  l’altro  in  ore  volan  precipitolì . 

A  me ,  che  non  traveggo ,  fembrano  pur  perdute 
L’ore ,  ch’io  vorrei  meglio  fpefe  a  comun  falute . 
Fuggiam ,  che  quella  e  l’alba .  Non  la  vedete?  e  ancora 
Tullio  tu  piangi ,  e  allunghi  la  mifera  dimora  ? 

£  dove  in  sì  grand’uopo  fparita  e  dal  tuo  core 
La  magnanima  audacia  del  Romano  Oratore  ? 

M.  Tulio  C. 

De  i  due  Ipoli  tu  vedi  la  coppia  ir  lagrimofa  ; 

Ma  la  mia  dipartita  non  hà  qui  figli ,  o  fpofa  ; 

Hà  la  Patria ,  che  lafcio  foggetta  a  tre  Tiranni, 

Che  trovai ,  che  hò  ferbata  libera  per  vent’anni  ; 

£  lafcio  ahi  quelli  fcritti  cagion  de  miei  perigli 
Ma  a  cui  dici  vita ,  e  ch’amo ,  e  a  me  fon  più  che  figli . 
£  tu  vuoi ,  ch’io  non  pianga  ?  quella  è  una  dipartita 
Dalla  madre ,  dai  figli ,  forfè  ancor  dalla  vita  , 

Benché  fol  della  Patria  ufo  a. temer  l’eccidio , 

M’é  nulla  il  mio  morire  ,  fe  penfo  al  parricidio  : 

Piango  la  fua  fventura ,  piango  la  lor ,  la  mia , 

£  gli  lìrozzati  iludj ,  che  muoiono  per  via  , 

E  che  in  mente  concetti  dovean  fra  poco  ufeire , 
Meraviglia ,  fpavento ,  e  amor  dell’avvenire . 

S’un  di  lor  lì  vedelTe  quale  in  me  nacque ,  e  crebbe  , 

Non  ch’altri ,  il  duro  Antonio  sò,  che  ne  piangerebbe . 
Ma  partali ,  e  l’aurora  veda  fuggir  me ,  quale 


Già 
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G  ià  per  me  fuggir  vide  cacciato  i!  mio  Rivale  : 

Veda  me  Ja  Capena  porta  ufeir  folo ,  e  forfè 
Da  Littori  impedito ,  che  in  folla  entrar  già  feorfe 
Impedito  da  Padri ,  dal  Popolo  Romano 
Se  lofpingenti  a  gara  ,  per  baciar  quefta  mano , 

Quando  fra  i  plaufi ,  e  i  fiori  verfati  in  quefta  chioma  , 
Tornai  qua  riportato  fugli  omeri  di  Roma , 

Me  allor  benedicendo ,  me  nominando  in  quelle 
Strade  ,  garzoni ,  e  vecchi ,  matrone ,  e  verginelle  , 

E  nobili ,  e  plebei ,  me  amor  de  buoni ,  &  odio 
Della  tutt’or  fremente ,  ma  fola  ira  di  Clodio , 

Troppo  mortificata  dal  veder  tritìi,  e  neri 
Ventimila  al  mio  efiglio  manti  di  cavalieri . 

Ma  tu ,  amico ,  il  conofco  le  mie  dimore  acculi  ; 
L’amor  ch’ai  di  mia  vita  per  noi  più  non  s’abuli . 

Addio  Cognata . 

Pomponia 

Addio .  Mio  fido ,  e  tu ,  cui  troppa 
Doglia  i  premuti  accenti  nel  cor  riftretto  aggroppa. 
Non  iìnghiozzar  ;  la  noftra  divifion  non  vuole 
Lagrimevoli  auguri .  Non  più  pianti,  o  parole . 

Vanne  ,  e  fra  quefte  braccia,  da  cui  ti  fciolgo,  o  mio 
Altro  me  ftefla  in  breve  riedi  più  lieto 
Qu  I  N  T  o  C. 

Addio . 

ATTO  SECONDO» 

SCENA  PRIMA. 

POPILIA,  POMPONIA. 

PErche  in  fquallide  vefti,dovute  a  chi  fi  duole. 

Da  guardinga  matrona  previenfi  all’alba  il  Sole  ? 
Pomponia 

E  perche  da  Popilia  più  delicata ,  e  bella 
Senza  le  pompe  ufate  s’efce  all’alba  novella  ? 

P  o- 
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P  O  P  I  L  I  A 

Dagli  odiofi  lari  doppia  cagion  mi  move  * 

Cefare ,  a  cui  mi  porto  ;  Tullio ,  che  fuggì  altrove  . 

POMPONIA 

Così  fu  la  fua  tefta  col  fafto ,  e  col  tripudio 
A  vendicar  t’affretti  l’onta  del  tuo  ripudio; 

Ma  và ,  compi  i  tuoi  fonni  :  d’uopo  non  hà  di  /prone 
Cefare  a  confidarti  :  profcritto  è  Cicerone  ; 

E  pur  troppo ,  o  fuggito ,  o  non  fuggito ,  in  vano 
Sottreralfi  ad  Antonio ,  a  Lepido ,  a  Ottaviano  . 

Ma  apparir  vuoi,  godendo,  ch’ei,  tua  mercé,  pur  moja. 
Degna  del  fuo  ripudio  nell’indegna  tua  gioja . 

E  pur  l’ira  celando  del  cor  nel  più  profondo , 

Pietà  finger  potevi  d’un  uom,che  hà  contro  un  Mondo; 
E  in  bramar  fua  ruina ,  da  chi  lo  può,  tramata 
Apparir  pia  di  fuori ,  bench’entro  a  te  fpietata  ; 

Ma  par  che  a  te  s’invidj ,  fi  fcemi ,  e  fi  corrompa 
Scelleraggine  tanta  ,  fe  ancor  non  ne  fai  pompa . 
POPILIA 

Tu  m’oltraggi  e  t’abbraccio  ;  sì  cara  é  a  me  cotefta 
Ira ,  che  al  già  mio  fpofo  fida  ti  manifefia . 

Anzi  ancor  ti  fcongiuro  per  quel ,  ch  e  a  te  più  Tanto  , 
Che  per  Tullio  ad  Ottavio  meco  $u  porti  il  pianto . 

POMPONIA 

Femmina  gloriofa ,  tanta  virtù  permetta , 

Che  a  chi  paen  l’attendeva  da  te ,  fia  più  fofpetta . 
Qual  mai  di  repudiata  donna  rù  nome  udito , 

Che  amafle  appo  il  repudio  l’onor  del  già  marito-. 

Se  a  favor  del  cognato  fteffer  beltà ,  richezza , 

Direi  che  affafcinatat’aveffe  agio,  e  bellezza , 

E  che  fol  generofa  per  far  lui  generofo , 

Vuoi,  col  fottrarlo  a  morte,  redimerti  uno  fpofo . 

Ma  tu  giovine  ,  e  bella ,  ricca  a  qual  prò  t’affanni 
Per  cotal  uom  di  tutto  povero  fuor ,  che  d’anni  ? 
Sempre  fù  giovinetta  fchifa  di  vecchio  inetto, 

E  tu  ami  un ,  che  canuto  cacciarti  osò  dal  letto  S 

P  o  p  x  LI  A 

Con  dubbj  ingiuriofi  ,  donna ,  ancor  ne  molefti 


Per- 
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Perche  nè  il  tuo  cognato ,  nè  me  ben  conofcefti . 

Io’l  conobbi ,  io  che  ferma  nelle  prim’orme  appena 
L’ottenni  orfana  in  padre ,  feordando  ogni  mia  pena . 
Dal  dì ,  che  quella  fronte  sì  fpaziofa ,  eu  alta , 

Che  a  fublimi  peniieri  chi  la  contempla ,  efalta , 

Mi  s’affacciò  ferena ,  fendi  ferpermi  al  core 
Un  non  sò  che ,  cui  pofeia  m’accorfi  edere  amore  ; 

E  me  n’accorfi  allora ,  che  gli  anni  in  me  crcfciuti 
M’aprir  gli  occhi  aU’immenfo  fplendor  di  fue  virtud , 
Che  a  me  come  per  vetro  paffando  il  petto ,  in  quello 
Già  ripulian  lo  fpirro  pieghevole  a  ogni  bello , 

E  lo  piegar  là  dove  nafeeau ,  come  da  fonte , 

E  trafparianmi  ognora  di  Tullio  in  fu  la  fronte. 

10  più  non  vidi  allora  fuoi  crin  canuti .  Ell’era 
Quella ,  ch’io  folo  in  effo  mirai ,  la  virtù  vera . 

11  balen  di  virtute  fu  allor  quella  beltade  , 

Che  men’coprì  i  difetti  del  volto ,  e  dell’  etade , 

Sì  che  i  giovin  più  belli  pareanmi  a  sì  gran  lume , 

Non  uomini ,  ma  larve  d’uomini,  in  faccia  a  un  Nume . 
Quinci  quante  a  me  nozze,  ch’altra  ambiria,  lì  offrirò. 
Bieche  della  ripulfa ,  tornarli  onde  partirò  ; 

E  così  farà  fempre ,  e  lo  faria ,  fe  anch’ei 
Ottavian,  che  hà  il  vqlto  d’un  uom  predò  a  gli  Dei, 

Mi  buttaffe  alle  piante  con  l’alma  accefa ,  e  prona  , 
Premj  del  mio  confenfo  ,  lo  feettro ,  e  la  corona . 
Tullio  non  lì  compenfa .  Ma  fciolto  anche  il  bel  nodo. 
Che  me  fida  conofca  Roma  a  un  proferitto  io  godo  • 

E  fe  chi  repudiommi  fottrar  potrò  allo  feempio , 

Sarò  alle  ripudiate  di  fé  l’unico  efempio . 

POMPONIA. 

Perdona ,  anima  grande ,  fe  un  cor  del  tuo  men  forte 
Ti  paventò  nemica  a  un  tuo  non  più  conforte  , 

E  temè  una  vendetta,  ch’iva  a  ferir  non  manco 
Del  tuo  ripudiatore ,  che  del  mio  fpofo  il  fianco . 
Dunque  ambe  abbandonate ,  ambe  a  un  tiranno  avanti 
Proviam  chi  ad  efpugnarlo  più  forza  hà  ne’fuoi  piànti . 


S  C  E- 
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SCENA  SECONDA. 

CESARE,  M.  ANTONIO,  L.  LENA. 

*  L.  Lena. 

SI  permette  a  me  Lena  da  Cefare  in  difparte 

Il  dir  cofa  ad  Antonio ,  in  cui  null’alcro  hà  parte  ? 
Cesare. 

Che  al  Signor  parli  il  fervo  fù  ognor  concedo ,  e  fìa . 

L,  Lena  farla  all'orecchio  di 

M.  Antonio. 

Cerchili  nelle  cafe  di  Milone ,  e  d’Archia  ; 

Nè  li  rifparmin  quelle  de’Craffi ,  e  de’Scipioni . 

Ma  pria  quanto  fommelfo  narraci ,  or  alto  elponi . 

L.  Lena. 

I  Tulliani  lari  fon  fenza  abitatori . 

Nè  Pomponia ,  nè  Quinto  v’hà ,  d’una  vecchia  in  fuori. 
Che  dall’età  Itordita  non  men ,  che  dalla  tema 
Straluna  gli  occhi ,  e  chieda  nulla  rifponde ,  e  trema , 
Minacciata  celarli  par  dentro  ogni  fua  ruga  ; 

Sì ,  che  de’Ciceroni  non  dubbia  è  già  la  fuga . 
Cesare. 

Perche  vuoi  cosi  ratto  feguir  di  Tullio  i  palli , 

Siali  appo  Archia ,  o  Milone ,  o  gli  Scipioni ,  o  i  Craflì , 
Se  non  anche  io  ricerco  dovuti  a  me  per  quello 
Da  te  il  materno  zio  ,  da  Lepido  il  fratello  ? 

Temi  tu ,  che  s’alconda  ?  Fingilo  alato  ;  e  quindi 
Voli  agli  ultimi  Parti ,  ai  Garamanti ,  agl’indi , 

Dove  ìon  quelle  terre ,  ve  il  nome  fuo  li  taccia. 

Ove  non  li  conofca  l’idea  di  quella  faccia , 

Di  cui  tavole ,  e  marmi  fparger  l’effigie  altrove , 

Più  cerca  ornai ,  che  quelle  di  Romolo ,  e  di  Giove  ? 
S’abbia ,  dove  più  voglia ,  mifero  ,  il  piè  converlo  ; 

E’  nelle  cafe  noftre ,  quand’è  neU’Univerfo . 

Ma  coftui  li  ritiri ,  del  fuo  Signor  con  pace  , 

Con  teftimon  sì  degno  parlarti  or  non  mi  piace  *  , 
Che  poi  quando  lia  d’uopo  dar  morte  ad  un  proferitto. 
Fronte  non  v’hà  più  adatta  ,  per  compiere  un  delitto  • 

SC  E- 
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SCENA  TERZA. 

CESARE,  M.  ANTONIO. 

A  M.  Antonio. 

Neh’io  parto ,  e  ritorno 

Cesari. 

Se  t’hò  a  parlar  qui  retta. 
M.  Antonio. 

Pria  del  prometto  zio  recarti  io  vò  la  tetta 
Cesare. 

Ma  perche  almen  non  taci  in  lui  del  fangue  il  nome , 

Di  cui  t’hò  in  pugno  il  tefehio  a  veder  per  le  chiome  ? 
Perche  almen  non  ti  fìngi ,  fe  non  lo  fei ,  reftio 
A  loffi  ir  l’aflaflìnio ,  che  provochi ,  in  un  zio  ? 

Per  pietà  di  tua  fama,  di  cui  per  te  mi  lagno, 

Fà  apparir  di  tua  colpa  Cefare  almen  compagno . 

Vuoi  di  più  da  un  Collega  ?  ecco  t’infegno  i  modi 
D’oprar  ,  che  teco  abb’io  parte  dei  comun  odj  • 

M.  Antonio. 

Scelleraggine  in  Tullio  fu  il  lacerarmi,  e  cento , 
Purch’io  vendichi  quella ,  tentarne  io  non  pavento, 

E  pur  ch’io  fu  quel  muto  fuo  ceffo  appaghi  i  fenfi  , 

L’un  con  l’altro  delitto  fi  paghi , e  lì  compenfi . 
Cesare. 

Ma  quello  i  noftri  Imperj  fondar  full’altrui  feempio 
Mal  s’adatta  ad  un  core ,  cui  novo  è  l’effer  empio . 

M.  Antonio. 

Empio  tu ,  ch’uom  proferivi  dal  fangue  tuo  lontano  ? 
Tal  nome  è  di  chi  il  zio ,  per  te  fvena,  e  il  germano  . 
Cesare. 

Eh  che  di  Cicerone  col  tollerar  l’eccidio , 

Sento  un  rimorfo  all’alma  più ,  che  di  parricidio . 
Pommi  due  parricidj;  quanto  è  peggior  fra  i  duo , 

Della  fua  Patria  il  Padre ,  l’uccidere ,  che  il  fuo  l 
M.  Antonio. 

E  chi  c  quello  Padre  di  noltra  Patria  ?  Ei  forfè 

Che 


ATTO  SECONDO. 

Che  col  ferirne  i  figli  quel  fù ,  che  la  foccorfè  ? 

Enea  Padre  de’Giulj,  Romolo  dovefei  ? 

Hà  un’Arpinate  i  nomi ,  che  dierfi  ai  Semidei . 

Titoli  a  voi  rapiti ,  prefenti  voi ,  ben  lece 
Che  dalla  Giulia  gente ,  la  gente  abbia  del  Cccc . 

CliSARE. 

E  la  ftirpe  de’Fabj,  de’Lentuli  qual  fente 
Rolfor ,  che  dalle  Fave  lìa  detta,  e  dalla  Lente  ? 
Seppero  in  pace  ,  e  in  guerra  que’noftri  avoli  egregj 
I  buoi  reggere ,  arando ,  curvar ,  pugnando ,  i  Regj  ? 
Fu  lor  vanto  la  cafa  più  angufta ,  il  cor  piu  vallo , 

Più  giuftizia ,  e  men  ludo ,  più  gloria ,  e  minor  fallo . 
Tale  è  il  fangue  del  Cece .  Da  un  Rè  de’Volfci  ei  tace 
Trar  l’origine;  a  Tullio  federno  onor  non  piace  , 
Piacque  a  quello  Arpinate  con  quel ,  che  vien  da  noi , 
Fulfer  pur  anche  ofcuri ,  dar  luce  agli  avj  Tuoi, 

E  per  Fa  lui  cominella  gran  maeftà  Latina , 

In  prò  di  liberiate  far  fronte  a  un  Catilina . 

M.  Antonio* 

Di  tal  fua  decantata  gloria  non  più  fi  dica  ; 

Rea  col  parlarne  ei  troppo  l’orecchie  altrui  fatica  ; 
Mentre  qualor  declama  o  al  Pòpolo ,  o  al  Senato , 
Sempre  il  fuo  Catilina  fi  vanta ,  e  il  Confidato . 
Diflìmular  fuoi  pregi  modeftia  ha  per  ufanza; 

Ma  con  la  vanitate  congiunta  è  la  iattanza  : 

E  grand’opra ,  lodata  dal  fuo  fuperbo  Autore  , 

Naufea  chi  lode ,  e  perde  quant’hà  merto,  ed  onore . 
Ma  via ,  la  cara  lode  per  me  non  gli  s’invidj  ; 

E  fia  perfecutore  (  fe  il  vuol  )  dei  parricidi  ; 

Perche  in  tanta  fua  fama,  c’hà  i  Fori  ornai  fatolli , 
Tacer ,  che  de’Patrizj'  pos’ei  le  fcuri  ai  colli  ? 

E  che  gl’infami  ordigni  nobilitò  primiero 
DeiSenator  nel  fangue  più  intatto  ,  e  più  (incero? 

Ma  a  che  col  Catilina  di  feinpre  mai  ftordirci 
Co  fe  affai  più  recenti  tien  per  fua  gloria  a  dirci . 

Quefto  liberatore  della  fua  Patria  amata , 

Dica,  com’ei  da  Giulio  pur  or  l’ha  liberata  ; 

Che  a  trafiggerti  il  padre ,  che  a  fcioglierla  dal  laccio  j 

C  Ei 
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Ei  diè  l’anima  al  colpo,  a  cui  dier’ altri  il  braccio. 

Piena  del  graq  fuccelfo  la  mente  aver  dovrefti  ; 

Ma  noi  mirar  tuoi  lumi  ;  qual  fù ,  chiedilo  a  quelli  ; 
Poiché  bebber  quelli  occhi  attoniti ,  e  forpreli 
Atrocità ,  a  cui  pari  da  Tebe  io  non  intelì . 
L’invittiffimo  Eroe,  per  l’armi ,  e  per  gli  ferirti. 

Il  maggior ,ch’unqua  il  Lazio  vantaife  in  fra  i  Confcritti, 
Entrato  era  fra  i  Padri ,  non  con  altr’arme  a  canto  , 

Che  della  Scurezza  del  loco  augullo ,  e  fanto. 

Loco  fino  a  quel  giorno  ignoto  ad  ogni  fgherro  , 

In  cui  non  fù  mai  villo  trar  fpada ,  o  lucer  ferro  • 
Indarno  il  Sol ,  le  luci  di  nera  benda  ingombre  , 
Condulfe  il  fecol  empio  eterne  a  temer  l’ombre  ; 
D’ofceni  cani  indarno  s’udiro  urli  interrotti, 

O  d’importuni  augelli  ilridor  turbò  le  notti . 

Indarno  Augure  amico  predilfe  a  lui  difallri  ; 

Ei  ridea ,  che  in  uom  faggio  regnar  potefler  All  ri  ; 
Manpietofa  le  trame  fvelogli  incarta  elprelfe , 

Il  chiufo  foglio  ei  prefe .  Cieli ,  che  non  lo  Ielle  ? 

Quinci  in  porpora  avvolto  appena  ei  fù  feduto , 

Che  accollarli  alla  feggia  e  Cimbro ,  e  Calilo ,  e  Bruto. 
Parve  olfequio  l’infidia ,  fin  che  que’tre  del  pari 
Manifeltar  le  delire  col  balen  degli  acciari , 

Che  folgorando  in  colpi  precipiti ,  e  concordi , 

Ahi  del  Cefareo  fangue  tornaro  ad  ufeir  lordi , 

E  ne  tralfero  l’alma  con  più  d’un  rio  vermiglio  , 

In  queft’ultime  voci  :  Tu  ancor  Bruto  mio  figlio  ? 

Ei  non  vide  il  fuo  fato,  che  il  manto;  ond  erà  involto  , 
Gli  die  il  mifero  ajuto  d’almen  coprirli  il  volto  , 

Noi ,  noi  sì  lo  vedemmo ,  che  in  rotolar  cadeo 
A  piè  del  fimulacro  (ve’  deltin)  di  Pompeo  ! 

Così  con  quelle  membra  nel  fangue  lor  dillefe 
Giacque  in  undici  lullri  un  fecolo  d’imprefe  ; 

Sul  cadavere  Roma  parea  batter  la  guancia , 

E  feiorfi  Egitto ,  e  Ponto,  Africa ,  Spagna ,  e  Francia  • 
Fra  noi  confufi,  immoti  pafsò  lo  ftuol  fellone  , 

Alti  gl’acciari ,  e  ufeendo  chi  nomò  ?  Cicerone . 

Ecco  il  nome  adorato ,  che  tanto  il  cor  t’ingombra . 

Ma 
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Ma  te  fcopri  al  nipote ,  te  invendicata  anch’ombra , 
S’anche  intorno  t’aggiri  a  quelli  luoghi  atroci  * 
Nell’afcoltar  le  mie ,  palefa  or  le  tue  voci , 

£  in  coflui  ,  che  far  feudo  a  un  afl’aflìn  tuo  puote  , 
Prorompi,  ombra  adirata .  Tu  ancora  ò  mio  nipote  ? 

Sai ,  che  non  fon  tuo  fangue ,  nè  a  te  mi  legò  fede 
D’adottato  fra  i  Giulj ,  nè  ti  fui  fcrìtto  Erede  ; 

Ma  fai ,  che  con  la  veda  tua  fanguinofa ,  e  franta 
Oprai ,  che  non  fù  morte  mai  della  tua  più  pianta  , 

E  che  il  Popolo ,  e  i  Padri  di  Marzo  efecrar  gl’idi  , 

E  gli  affatimi  tuoi  fegnar  fra  i  parricidi . 

Ma  ben  meritereili  l’amato  Tullio  in  dono , 

Che  te  ,  come  il  gran  zio ,  balzafle  alfìn  dal  trono. 

Che  tal  fulfeti  amico ,  quale  a  lui  fù ,  com’angue 
Che  da  un  fen,  che  l’accolfe,  tragge  la  vita,  e  il  fangue . 
Cesare»/ 

Dell’immagine  orrenda  -,  cui  troppo  al  vivo  efponi , 

Con  la  memoria  acerba  l’anima  tu  m’introni  ; 

Ma  il  funedo  artifìcio  del  barbaro  difeorfo 
Suegliar  può  in  quedo  petto  dolor ,  non  già  rimorfo  • 
La  libertà  di  Roma  tramò ,  ch’ei  più  non  viva  , 

E  per  me  in  fua  vendetta  la  Patria  è  già  catttiva  , 
Sacrificj  privati  dagli  adri  il  zio  non  degna , 

Purché  regni  il  fuo  fangue  fu  chi  fui  Mondo  regna  > 
Lafciando  all’odio  mio,  che  vita,  e  tomba  ei  neghi 
All’efecrabil  oda  di  Bruto,  e  dei  Colleghi . 

Ei  nomar  Cicerone ,  quali  col  far  memoria 
Del  Serbator  di  Roma ,  vantaflero egual  gloria; 

Non  perche  cofpiralfe  nell’empio ,  orribil  latto  ; 

Ma  perche  l’altrui  zelo  coprilfe  il  lor  misfatto . 

Fra  i  recuperatoti  di  libertà  fmarrita 
(  Nome  allor ,  ch’ebbe  in  Roma  chi  cralTe  il  zio  di  vita/ 
Tacerteli  di  Tullio ,  mentre  lì  parla  ancora 
Di  chi  parte  non  v’ebbe ,  e  aver  voleala  allora  ? 

Non  che  foli ,  o  Patrizj ,  o  Cavalieri ,  o  fanti 
D’apparir  tanti  Bruti  gifl’ero  trionfanti , 

Ma  non  fù  dei  felloni  o  moglie ,  o  fervo ,  o  ferva 
Che  ricufafl'e  il  nome  nell’opera  proterva  . 

C  2  Quale 
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Quale  Artefice  in  Roma  non  milantò  a  que’tali 
O  venduti ,  o  montati ,  o  aguzzi  i  tre  pugnali  ? 

E  Tullio ,  uom  forfè  ignoto  s’afconde  in  fra  i  maggiori 
Della  fatai  congiura  Autori ,  e  non  Autori  ! 

Coftui  dell’eloquenza  co  i  fafcinanti  ajuti 
A  non  fofffir  Signore  fedotti  avrà  quei  Bruti ,  (ero 
Ch’ambo  di  giorno  in  giorno  fu  gli  occhi  avean  del  fa- 
Proavo  lor ,  di  Lucio  l’cfempio ,  e  il  fimulacro  ; 

Quali  ei  nella  profapia  per  già  cinquecent’anni 
Diramale  il  talento  di  fcuotere  i  Tiranni  ? 

E  tal  Itirpe  fuperba  tu  a  ciò  vuoi  perfuafa 
Dagli  ftimoli  ardenti  di  fuori ,  e  non  di  Cafa  ?  _ 

Ma  fia  quel ,  eh’ è  ne’  fati .  Chi  m’adottò  fua  prole 
Di  là  dov’egli  in  nuova  Stella  s’aggira  al  Sole , 

Uomo  già  alla  vendetta ,  par  ben ,  che  mi  configli 
Che  alla  clemenza ,  ond’elfo  è  Nume ,  io  lo  fomigli  ; 
Moftrami ,  che  men  gloria  (  opra  opponendo  ad  opra  ) 
Eb  be  in  fugar  Pompeo ,  che  in  piangere  a  lui  fopra  ; 
Moftra  ,  che  in  quelle  mura ,  dov’entrò  pio ,  pietate 
Tanto  più  onor  gli  acquifta,quant’ei  più  l’ebbe  ingrate. 
E  con  tal  premio  ingrate  abbiale  anch’io ,  mi  dona 
Tullio ,  e  mi  tolga  ei  pofeia  la  luce ,  e  la  corona . 

Due  vi  dono  ;  un  vi  chieggio,  da  cui  s’io  fia  difperfo , 
Lepido ,  e  Antonio  in  Roma  Ipartanfi  l’Univerfp . 

M.  Antonio. 

Chi  del  fatto  fi  pente  non  è  Monarca ,  e  quello 
Che  in  privato  e'  deforme ,  Tempre  in  chi  regna  é  bello  ; 
Sia  crudeltà ,  rapina ,  libidine ,  ed  orgoglio 
A  noi  quel  tutto  lice ,  che  ne  alficura  il  foglio . 

Voti ,  &  adoratori  fpererà  Giove  in  vano , 

Se  non  rapprenda  il  Mondo  co  i  fulmini  alla  mano  ; 

E  a  noi  regnanti  in  terra  immagini  de’Numi , 

Legge  è  accollarci  ad  elfi  nel  genio ,  e  ne’  coilumi . 
Cesare. 

Quanti  fulmini  han  sfogo  fu  i  Templi,  e  fu  i  Palagi, 

Che  meglio  andrian  fui  capo  a  ferir  de’malvagi  1 
Noi  fappiam  di  que’pochi ,  fu  cui  dal  Ciel  fi  tira  , 

Non  de’quafi  infiniti ,  fu  quai  fofpende  ei  l’ira . 

Sua 
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Sua  cpfcienza  a  ogni  alma  del  ver  giudice  Ha , 

E  allor  vedrà ,  fe  Giove  delira  hà  più  ultrice ,  o  pia  : 

E  forfè  or  fra  di  noi  (  fe  il  giufto  à  fccrner  vaglio  ) 
V’hà  colpa  tal ,  ch’ir  merta  de’fulmini  al  berfaglio  ; 
Perciò  quella  clemenza ,  che  pur  ne  foffre ,  infegna 
Anche  il  foftrir  foggetti  colpevoli  a  chi  regna  ; 

Poiché  non  meritata  pietà  ,  ma  conofciuta 
L’error  prima  a  pentirli ,  pofeia  all’emenda  ajuta , 

E  l’odio  in  amor  cangia ,  che  (  Antonio  or  mi  perdoni) 
Elfer  può ,  almeno  in  Roma ,  ba fe  unica  de’ Troni . 
S’abbiam  l’anima  grande ,  magnanima ,  reale  , 

Quale  è  plebeo  fra  i  nollri  ,  per  Dio,  che  non  l’hà  tale  ? 
E  a  umiliar  lor  tette ,  già  pari  a  quelle  noftre , 

Non  trovo  altro ,  che  amore ,  da  cui  la  via  fen  moftre  : 
E  la  via  non  é  quella  del  trarre  e  vita ,  e  fama 
A  chi  di  Roma  il  Padre  dal  Popolo  s’acclama  , 

Perche  allor  fi  fà  inoltra  di  voler  quella  opprelfa 
Libertà ,  che  al  Romano  vai  per  la  vita  illelfa . 

Salvili  in  apparenza  la  libertà ,  falvando 

II  fuo  gran  Difenfore  certo  or  mal  villo  in  bando  » 

E  il  Difenfor  di  quella  fedotto ,  o  allor  fi  forga 
A  inceppar  Tattonnata  sì ,  che  non  fe  n’accorga . 

M.  Antonio. 

Che  Difenfor  di  Roma  ?  la  libertà  fol  piacque , 

Sin  che  quello  vantato  fuo  Difenfor  non  nacque . 

Senza  tanto  Oratore  la  Repubblica  vilfe 
Libera  in  pace  :  Ei  forfè  ;  forfero  in  lei  le  ritte  , 

E  il  Tulliano  orgoglio  fruttò  con  l’eloquenza  > 

Che  di  fua  libertade  Roma  li  piange  or  fenza  ; 

Che  per  la  quinta  volta  (  fe  numerar  ben  feppi  ) 

Lui  vivendo ,  ed  orando ,  la  Repubblica  è  in  ceppi* 

Ma  fiali  utile  ad  etta  ;  utile  or  più  non  fia  , 

Or  che  il  libero  fiato  cede  alla  Monarchia  , 

Sicché  giulto  é ,  che  cada  con  la  fua  libertade , 

Ei ,  che  qual  padre ,  figlia  sì  amolla ,  or  ch’ella  cade . 
Che  fe  al  cor  delicato  t  é  pefo  elfer  Monarca  , 

Con  le  Provincie  tue  deponlo ,  e  te  ne  fcarea  ; 

Ma  pria  Tullio  da’ vivi  lì  a  tolto  3  ond’abbian  quelle 

C  3  Gra- 
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Grazie  a  te ,  non  a  lui  ,  del  non  effe  re  ancelle  » 

Quanto  a  me  non  t’invidio4  l'orror ,  c’hai  del  Diadema» 
Né  amor  cerco:Ognun  m’odj/e  il  vuol,purche  mi  tema: 
Né  mi  pento  de’pacti  giurati  in  fui  lavino  ; 

Né  debil  canna  é  Antonio >  nè  Cefare  è  un  bambino  « 
Mio  fu  allor  Cicerone  ;  e  fialo  ;  e  martirizi 
Altri  poi  coi  fuo  efempio  l’onor  di  noi  patrizi  ; 

Ma  col  fuo  efempio  ancora  fappia ,  che  alfin  l’Accetta 
Sovra  un  vendicatore  patibolo  l’afpetta . 

Ciò  ineforabilmente  da  me  mio  onor  pretende  , 

Ma  ineforabilmente ,  già  parlo  a  chi  m’intende . 

SCENA  QJJ  A  R  T  A. 

L. LENA  ,  CESARE. 

CEfare  mi  perdoni .  Lepido  a  te  l’Editto  (fcritto. 
Manda  de  i  Condannati  :  Con  Marco  ei  l’hà  fo- 
Cbsare. 

Forfè  vuol,  che  per  terzo  v’entri  il  mio  nome  ?  in  prima 
Odali  con  quai  forme  noftra  impietà  s’efprima. 

Leggi 

L.  Lena,  legge . 

Lepido  ,  Antonio,  e  Cesare  Ottaviano  , 

,,  Vogliam  noto  al  Senato ,  e  Popolo  Romano, 

,,  Che  riformar  bramando  in  più  felice  (lato 
„  A  lìcurezza  noftra  il  Popolo ,  e  il  Senato 
„  Bandiam  rei  di  fupplicio  color,  che  col  pretefto 
,,  Di  libertà  coprirò  l’odio  al  buon  Cajo  infefto , 

,,  E  di  lui  cofpiraro ,  e  della  Patria  al  danno, 

„  Con  l’apparenza  indegna  di  abbattere  un  Tiranno  : 

„  Quando  dovean  più  tolto  chi  vincitor  le  fquadre 
»,  Frenò  contr’  effi,  e  Roma,  nominar  più  che  padre , 

„  E  non  quello  ,  a  cui  grazia  pur  han  delle  lor  vite , 

,,  Trar  di  vita  in  un  Tempio  con  ventitré  ferite , 

»,  Non  gli  Dei  rifpettando ,  non  tanto  Imperadore 
»,  Noto  fin  dove  è  Mondo ,  per  fenno ,  e  per  valore  ; 
m  Che  domò  Nazioni  varie  d’arme ,  c  di  gonne , 

£  na- 
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j,  E  navigò ,  vincendo ,  di  là  dalle  Colonne . 

„  E  s’è  reo  chi  configlia ,  quanto  chi  fà  i  delitti , 

„  Elfi ,  e  i  lor  Configlicri  s’abbiano  per  proferirti  ; 

„  Lo  che  noi  non  faremmo ,  fc  dalla  Patria  ingrata 
„  L’ombra  di  Cajo  almeno  parelfe  ir  vendicata , 

„  E  non  più  torto  opprclfi  per  lei  d’cncomj ,  e  onori 
„  I  parricidi  alteri  giflero ,  e i lor  fautori . 

9i  Mercè  dunque  d’aver  li  con  più  Provincie  a  fronte 
„  Formidabili  in  armi ,  prerti  all’infidie ,  e  all’onte  , 

„  Per  non  dovere  ancora  temer  nel  proprio  albergo 
„  Frodi ,  che  i  lor  Colleghi  porrian  tramarci  a  tergo  : 
„  Noidinoftra,  c  commune  quiete  in  uopoeftremo 
„  Per  non  gir  prevenuti  da  lor,  li  preverremo  ; 

„  E  alla  pietà  donando  di  Cajo,  anche  in  noi  pronta 
,,  De  i  colpevoli  tutti  la  ftrage  ,  il  Fifco ,  c  l'onta , 

,,  Quei  fcegliam,che  più  noti  ferii  có  l’empio  orgoglio* 
„  E  quei  fon ,  che  fian  fcritti  a  piè  di  quefto  foglio . 

„  O  felici ,  i  cui  nomi  quaggiù  non  faran  ietti , 

,,  Ma  fe  i  non  nominati ,  non  che  rei ,  ma  fofpetti 
,,  Fian  di  mifericordia ,  di  ricovro ,  o  difefa 
„  A  prò  de  i  nominati ,  pari  in  lor  fia  l’ofrèfa . 

„  Chi  all’incontro  a  noi  fido  recar  ci  può  la  tefta 
„  D’un  Condannato ,  o  afeofo  ch’ei  fia ,  lo  manifefta , 

„  Dramme  avrà  diecemila ,  s’ei  fervo  fia,  con  tutti 
„  Del  fuo  Signor  gli  onori,  le  cafe,  i  campi ,  e  i  frutti , 
„  E  fc  libero  fia ,  raddoppierai!!  ad  eflò 
,,  Il  prezzo,  e  pari  al  grado  favor  gli  fia  concerto . 

,,  Rei .  Bruto  ,  Cassio  ,  Lucio ,  Paolo  ,  Ciceronh  -  - 
Cesare. 

Soipendi  :  Ecco  velate  due  non  sò  quai  Matrone . 


SCENA  QJJ  I  N  T  A. 


POMPONIA,  POPILIA,  E  DETTI. 


(Uomo, 

Divo  Eroe ,  che  tal  nome  conviene  ad  Uom  più  eh* 
Volto  a  te  l’Univerlo ,  da  te  brama  elfer  domo , 
Poiché  da’  tuoi  Colleghi  ti  trova  in  ciò  difeorde , 


C  4  Che 
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Che  le  catene  fue  in  te  bacia ,  in  lor  morde  j 
Onde  a  te  volontaria ,  forzata  a  lor  s’inchina , 

Che  a  te  fervendo ,  parie  tornar  più  che  Regina . 

Così ,  o  Cefare ,  imperi ,  ma  il  fommo  onor ,  cui  godi , 
Tu  dei  prima  al  tuo  merto ,  di  Tullio  indi  alle  lodi  ; 
Poiché  quante  virtudi  ferpono  afeofe ,  e  fenza 
Splendor ,  non  tolte  all’ombra  per  man  dell’  eloquenza? 
Alma.,  come  la  tua ,  non  feorda  i  benefici  ; 

Grand’é  chi  fortunati  può  far  degl’  infelici . 

Fra  quelli  ecco  il  Cognato,  vecchio,  Orator ,  Patrizio, 
Reo  di  che  ?  d’inveire .  Contro  a  che  ?  contro  al  vizio . 
Tu  pur  Quinto  a  me  uccidi ,  fe  Tullio  andrà  proferitto , 
Quel  Quinto ,  in  cui ,  né  Antonio  sà  fingere  un  delitto  . 
Rendi  il  Liberatore  della  fua  Patria  ad  elfa , 

E  in  rendermi  il  Conforte,  me  pur  rendi  a  me  fteflà. 
Popilia. 

Signor,  femmina  illuftre  (  fe  lice  a  me ,  ch’io  ’1  dica) 
Ripudiata  da  Tullio  vedi,  qual  fua  nemica  , 

Poiché ,  come  nemica ,  non  fia  chi  ripudiata 

Fù  in  età ,  che  in  fanciulla  più  ambifee  edere  amata. 

Da  tal’Uom  ,  che  canuto  mal  fi  reggea  full’olfa , 

Cui  gli  anni  lunghi,  e  i  mali  fean  curvo  in  fulla  folla  ? 
Né  in  te  contro  di  Bruto  tant’odio  avvien,  che  bolla , 
Quàtoin  fprezzata  Donna  contr’Uom,chè  difprezzolla. 

POMPONIA. 

Or  sì ,  eh’  io  ti  conofco  di  frodi ,  o  rea  maeftra , 
Indegna  a  ch’Uom  sì  degno  porgeffe  un  dì  la  delira . 
Popilia. 

Differifci,  o  Cognata ,  gli  fdegni ,  ond’or  mal  rompi 
L’altrui  parlar  ;  fe  intero  non  l’odi ,  in  che  prorompi  ? 
Dunque  qual’  io  mi  fia ,  Cefare  ,  tu  mi  vedi 
Ripudiata ,  e  nemica  cader  Dama  a’tuoi  piedi , 

E  per  quel  Cicerone  da  te  implorar  pietate , 

Che  numerar  Popilia  fé  tra  le  abbandonate . 

Perch’  io  Confolc  folli  non  perorò  giammai , 

Né  ime  fognò  l’Impero ,  ch’ei  ti  predille,  e  c’hai . 
Tullio  a  me  non  difefe,  come  a  te ,  beni,  e  vita  : 

Nel  concetto  di  Roma,  tu  ’l  vedi ,  ei  m’hà  fchernita  ; 

Pur 
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Pur  l’amor  delia  Patria  può  sì ,  che  il  mio  rinego , 

E  della  Patria  al  Padre  falute  io  donna ,  io  prego . 

Uom  tu ,  ch’efci  dall'Uomo,  per  accollarti  a  i  Numi , 
Tanto  n’hai  l’aria  augufta ,  la  mente  ,  edj  collumi , 
Nell’amor  della  Patria ,  di  cui  ti  lai  colonna , 

Signor  del  Mondo ,  hai  core,  che  vincati  una  Donna  ? 
Perche  Roma  non  vegga  fuo  Padre  a  sé  ritorre  , 

Io  potrò  il  proprio  danno  al  patrio  ben  pofporre  » 
Quando  Ottavio  da  Marco  per  Ciceron  difefo. 

Per  Cicerone  Ottavio  al  Confolato  afeefo , 

Senza  ingiuria  privata  ,  che  a  vendicarli  il  mova , 
Troncar  penfa  una  tefta ,  che  a  Roma ,  ed  a  sé  giova  ? 
Miri  tu  per  te  Hello ,  lenza  ch’io  ti  rampogni 
Del  mio  buon  già  Conforte  in  te  avverarli  i  fogni . 
Recanti  l’Univerfo  i  Numi  in  dono ,  e  quelli 
Svelarlo  a  lui,  col  quale  commercio  hanno  i  Celelìi , 

E  tu  vuoi,  per  haverla  con  Uomini  i  più  rei , 

Troncar  l’intelligenza,  che  in  Tullio  hai  con  gli  Dei  ? 
Temi  forfè  i  Colleghi  ?  Non  d’elfi  il  torvo  afpetto 
Ravvisò  Tullio  in  quello ,  che  il  Ciel  gli  avea  predetto , 
Ma  in  te  rifeontrò  fole  quel  gran  delìin ,  che  tolto 
Ad  eflì  il  Mondo ,  il  dava  a  tal ,  ch’ebbe  il  tuo  volto  ; 

E  quanto  ei  volentieri  fecondò  i  fati  amici , 

Che  in  te  promifer  fine  a  i  fecoli  infelici  ! 

E  agevolò  fua  lingua  la  ftrada  a  quei  delfini , 

Che  tralferti  all’altezza ,  da  cui  tu  lo  rovini . 
Scelleraggine  in  terra  non  v’hà,  ch’o  rei  fautori 
Non  conti ,  o  fe  non  altro ,  non  vanti  adulatori , 

Sol  dell’elfere  ingrato,  nonlafciò  fama  efempio , 

Che  lode  unqua s’avelfe ,  non  che  dal  pio ,  dall’empio. 
Credi  tu ,  che  cotefta  tua  feonofeenza ,  a  cui 
Fallì  or  tanto  coraggio,  lodili  da  que’  dui? 

T’inganni  ;  ci  lor  vendetta  amano  per  tuo  danno , 

Non  te ,  ch’odian ,  per  farti  odiar ,  come  tiranno . 
Allor  che  Roma  ingrato  vedratti ,  udrà  coloro 
In  te  morder  la  colpa ,  che  imprefa  hai  tu  per  loro  ; 

E  lacerando  allora  tua  fama  or  facra,  e  pura  t 
Sapran  sì  fidi  amici  fvegliarti  una  congiura . 

Nel- 
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Nella  vita  di  Tullio ,  fe  falvi  a  lui  la  Tua , 

Credi  a  una  Donna  (  Ottavio  )  tu  Terbi  a  tc  la  tua , 

Ed  allor  che  noi  Donne  non  configliam  da  fciocche , 

Gli  è  Dio,  che  i  Tuoi  configli  fa  ufeir  da  quefte  bocche  • 

P  O  M  FONIA. 

Sorella ,  ah  non  fiancarti  di  perdonarmi .  Hò  un  core 
Troppo  ratto  al  fofpetto ,  e  quinci  anche  al  furore . 

Che  aggiungerò  a’tuoi  detti  ?  non  altro,  ohimè  Iche  i 
Ma  tu  di  quelli  ancora  fai  pompa  a  me  davanti,  (pianti; 
E  vinta  da  ogni  tua  magnanima  parola , 

Nè  ancor  gloria  hò  per  Tullio  d’eflere  a  pianger  fola . 
Ottavio ,  a  dolor  tanto ,  a  ragion  tante ,  c  quali 
Pur  ferbi  alti  fìlenzj  prefagio  a’noftri  mali  ? 

E’  il  tuo  tacer  crudele  ;  ma  è  pia  la  tua  prefenza , 

E  già  difccndi  a’fguardi ,  che  lingua  han  di  clemenza  . 
Io  ben  da  i  volti  il  core  conofco;  il  tuo  fi  move . 

Oh  fimil  nell'afpetto  ,  come  ncll’opre  a  Giove , 

Sialo  ancor  più  in  malvagi  foffrir ,  che  in  punir  buoni , 
Ean  Giove  i  benefici  più  affai,  che  i  lampi ,  e  i  tuoni . 
Ecco  a’tuoi  piè  implorando  grazie  anche  a  te  propizie , 
Non  che  alla  Tullia  Gente,  due  femmine  Patrizie  , 

Nate  di  Confolari  Cafe,  ed  in  Confolare 
Cafa  inferite ,  in  manti  bruni ,  in  lagrime  amare  , 
Abbracciar  tue  ginocchia,  &  abballar  sé  ftefl'c 
Sino  aH’eflèr  vedute  fupplici ,  e  genuflelfc  , 

Dove  amerian  più  torto  ritte  incontrar  la  Parca , 

Che  umiliarli  al  piede  d’ogn’altro  egual  Monarca  , 

Nè  per  Tullio  fol  miri  a  te  piangenti ,  e  prone 
Due  Matrone  di  Roma  ,  ma  Roma  in  due  Matrone . 

•  Cesare. 

Dame  illuftri  forgete  ;  piacerti  al  Ciel ,  che  pollo 
Giù  quello  Scettro  ancora  della  mia  vita  a  corto  , 
Ritornarti  al  Senato  l’autorità  primiera , 

Nè  partirti  alla  coppia  crudel,  che  meco  impera  , 
Crederei  facrificio  degno  del  nome  mio 
Render  la  fua  grandezza  a  Roma ,  onde  l’ebb’io  ; 

Ma  il  trasferir  sù  quelli  l’onor ,  che  sì  m’aggrava , 

Non  è  un  difeiogiier  Roma,ma  un  renderla  più  fchiava. 

Que- 
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Quella  almen ,  ch’io  ritegno  parte  di  Mondo  è  certa 
Di  feguir  le  pie  Leggi  di  tal ,  che  forfè  il  merta  , 

Di  tal,  che  nel  Monarca  non  fcorda  il  Cittadino  ; 

Ma  ciò  pur  mi  è  contefo,  s’io  giovo  all’Uom  d’Arpino . 
Pur  via ,  falviiì  Tullio .  Celare  i  due  combatta  ; 

Ma  fe  me  doppia  forza  urti ,  fovverchi ,  abbatta  ? 
Abbattuto  ch’io  folli,  quell’io  ,  cui  tanto  increbbe 
L’abbandonarlo  a  morte ,  per  quello  ei  viverebbe  ? 

O  perduta  la  Patria ,  perduto  me ,  lo  Aedo 
Tullio  alfin  con  più  llrazioper  Ior  cadrebbe  oppreflo  ? 
Fora  la  vita  fua  morte  alla  Patria ,  e  tutto 
Quel,  che  di  libertade  le  ferbo ,  anùria  diftrutto . 

Voi  pregate  al  Cognato  falute ,  e  al  già  Conforte , 
Quand’io  sò,  ch’ei  prefente  mi  pregheria  di  morte  , 
Poiché  un  Uom  del  fuo  core  terria  la  vita  a  fchivo 
Nel  mirar  Roma  allretta  meco  a  perir ,  lui  vivo. 

Quel  gran  genio  efaudifco,  non  efàudendo  io  voi  : 
Libertà ,  merto ,  e  fama  la  vita  è  degli  Eroi . 

Non  per  quello  e'  men  fero  il  mio  dolor  del  vollro  , 
Benché  in  velie  voi  gite  lacera ,  io  fplendo  in  oftro . 

Se  molto  in  lui  perdete ,  io  pur  perdo  altrettanto, 

E  il  piangerei,  fe  folle  Cefarea  cofa  il  pianto  ; 

Ma  più  cruda  è  la  doglia ,  che  tutta  in  fen  mi  Aringo, 

Né  può  sfogarla  un  fiume ,  che  vien ,  ma  lo  relpingo . 
Ma  fe  i  noltri  Deilini  pianto  placar  non  puote , 

A  che  rigar  qui  in  damo  di  lagrime  le  gote  ? 

Cotelle  a  i  piè  portate  di  Lepido ,  e  d’Antonio, 

Lepido  alle  cui  lodi  fù  l’Orator  preconio , 

Encomiando  al  Senato  l’alzar  fculto  in  metallo , 

Qual  giù  nel  Foro  or  forge  ,  quel  Lepido  a  cavallo  . 
Prego  i  Numi  a  fpirarvi  tal  forza  a  i  labbri,a  gli  occhi. 
Che  quai  mio  cor  toccafl'e,  tai  quei  due  cor  fian  tocchi. 
Io  pur  parlerò  ad  ambi;  c  opporrò  a  orgoglio  orgoglio; 
Ma  cominciam  da  Lena .  Franto  ecco  rendo  il  foglio  , 
Riportalo  a  chi  dei  lacero ,  e  a  lui  dì  come. 

In  fronte  a  tali  Editti  non  fcrivefì  il  mio  nome  • 
Pomponia. 

Parte ,  e  men  cede  a  i  preghi ,  che  a  Zeffiri  una  rupe  : 

Oh 
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Oh  lui  sì ,  che  allattaro ,  non  Romolo  le  Lupe . 

Po  p  i  L  i  a  . 

Meco ,  Amica ,  alla  forte  gli  occhi  uniforma ,  c  i  fenfi  * 
Parla  fommelTa  ;  Ottavio  non  è  il  crudel ,  che  pentì . 

POMPONIA. 

L’è  chi  foffre  i  crudeli, 

POPILIA.' 

E  a  quefti  or  fi  favelle . 

POMPONIA, 

Tu  và  ad  Antonio ,  o  Bella  ;  ch’ei  piegali  alle  Belle . 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

M.  ANTONIO,  L.  LENA. 

D  Unque  il  pudico  Ottavio  le  femmine  han  fedotto? 
L.  Lena. 

Noi  sò,  sò  che  clemenza  rifuona  ogni  fuo  motto . 

M.  Antonio. 

Oh  inver  più  che  fanciullo  !  che  quanto  hai ,  tutto  dei 
Di  quel  gran  Giulio  al  nome ,  che  aferitto  è  frà  gli  Dei, 
(  Incredibil  vergogna  !  )  cofa  non  hai  tu  fatto , 

Perche  de’Pompejani  coronili  il  misfatto  ? 

Tu  de’fuoi  Aflallìni ,  di  Ciceron  Collega , 

Sottraefìi  al  mio  braccio  quell’  cfecrabil  ftrega 
Di  Bruto  il  Parricida ,  cui  prolungò  la  morte 
Modena  fra  le  prime  Colonie  illultre ,  e  forte  ; 

Ed  or  vuoi ,  non  contento ,  che  troppo  infin  qui  ville 
Tullio  lo  fcherniidore  delle  publiche  rilfe , 

La  difeordia  civile  ,  ch’ei  folo  hà  ftabilita , 

Sino  al  comune  eccidio  protrar  con  la  fua  vita  ? 

E  fi  è  colui  felice ,  che  con  l’incanto  ifteffo 
DeH’infinta  eloquenza ,  che  un  Ccfare  hà  già  opprefiò  ; 
Tende  ad  opprimer  l’altro  (  fra  sé  ridendo)  e  nui , 

Ator 


» 
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A  tor  di  mezzo  Ottavio ,  Io  ftimolo  hà  da  lui . 

Ma  l’ingrato  nipote  di  Giulio  -  -  balla ,  io  voglio 
Dilfimular  per  ora  l’imprudenza ,  e  l’orgoglio . 

Tempo  verrà  -  -  ma  intanto  fien  vani  i  Tuoi  pretefti  : 
Dietro  al  Reo  fuggitivo  già  corfo  è  chi  l’arrelti . 

Tu  ’l  raggiungi  arrellato,  e  di  tua  man  qui  mozzo 
Recami  il  capo  infame  dal  garrulo  fuo  gozzo . 

L.  Lena. 

Ma  ohimè  !  chi  falverammi  dal  furor  d’Ottaviano  f 
M.  Antonio. 

Aggiunta  al  capo  ancora  di  Tullio  io  vo’  la  mano  . 

Da  Ottavio,  io  t’afllcuro . 

L.  Lena. 

Le  Donne  alpetta  almeno  ; 
Forfè  a’  Ior  preghi ,  a  i  pianti  l’ira  ti  verrà  meno . 

M.  Antonio. 

Eh  Pomponia  a  me  pute  :  Popilia  è  bella,  e  fcaltra , 
Saprò  negarlo  all’una ,  fcordar  Io  farò  all’altra . 

Tu  vanne ,  e  quello  giorno  l’ultimo  a  lui  riluca . 

L.  Lena. 

Permetti  almen ,  che  a  morte ,  ma  vivo  io  tei  conduca  ; 
Perche ,  come  verfare  il  fangue  fuo  quell’io , 

Che ,  fua  mercè ,  non  fparlì  fotto  una  fcure  il  mio  ? 
Vinti  hòin  mille  delitti ,  mille  rimarli ,  in  quello 
Più  che  oftinato  il  caccio ,  mi  rivien  più  molello . 

M.  Antonio. 

Mancherianmi  a  tal’opra  Codia ,  Albedio ,  Planco , 

E  .Nucola ,  c  Vifejo ,  e  Alìnio ,  e  quante  hò  al  fianca 
Vendute  anime  nere,  che  l’Orator  sfrontato 
Nel  declamar  da’Roltri ,  nominò  mio  Senato  ? 

Ma  te  fcelfi  all’imprefa ,  come  colui ,  che  dici 
Doverti  al  mio  nemico  far  grato  i  benefici  » 

Perche  la  fconofcenza  del  falvato  fuo  Lena , 

Che  il  troncherà ,  di  morte  gli  fia  più  crude!  pena , 

In  tua  vece  a  due  cambii ,  fe  tu  Io  vuoi ,  mi  appiglio  • 
Rieda  il  german  fuggito ,  venga  da  Grecia  il  figlio  ; 

Se  quà  tu  li  trafporti ,  e  a  macellar  lui  fono 

Per  te  pronti  egualmente ,  lor  cedi ,  io  tei  perdono . 

Nè 
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Né  già  vuol  la  mia  vifta  di  ciò  goder;  vorria; 

Ma  chi  di  quel  fuo  dire  retifta  alla  magia. 

Si  che  alla  fua  falvezza  me  pur  non  perluada , 

E  a  me  non  faccia ,  e  a’miei  cader  l’ira ,  e  la  fpada  ? 

Tu  l’orecchie  turando ,  con  un  rofl'or  di  brage 
Del  tuo  Liberatore  prefentati  alla  ftrage . 

Sordo  tu  lìa ,  non  muto .  Digli  :  Ecco  in  tua  prefenza 
Chi  dee  della  tua  lingua  fua  vita  all’eloquenza , 

Ma  perche  quella  armarti  contro  ad  Antonio  ;  io  pure 
Danno  alla  fpada  ingrato  chi  tolfemi  alla  fcure . 

E  fe  l’aver  compagni  nel  mal  fa ,  che  men  fpiace  a 
Mori ,  c  mori  tu  folo  ;  viva  chi  é  teco  in  pace * 

L.  Lena. 

Non  negar  la  tua  faccia ,  ch’animi  il  braccio  all’opra . 
M.  Antonio. 

Le  Filippiche  io  feordo ,  s’ei  quella  lingua  adopra  ; 

Quella  mi  fedurrebbe  a  non  l’uccider  mai . 

kVà .  Per  tua  man  s’ei  vive ,  per  la  mia  tu  morrai . 

SCENA  SECONDA, 

POPILIA,  M,  ANTONIO, 

O  Splendor  degli  Antonj ,  che  gli  Scipioni  in  terra 
Col  tuo  gran  nome  ofeuri  nel  calor  della  guerra  * 
Eroe  vincili  ancora  nel  perdonare  altrui  ; 

N’hai  da  color  gl’efempj ,  ma  gli  abbi  anche  da  nui , 
Che  quai  lìam  ripudiate ,  quai  fiam  Patrizie,  a  i  piedi 
Per  la  vita  di  Tullio  in  lagrime  tu  vedi . 

All’  ingiurie  fofferte  nel  contrapor  clemenza 
Rifponderai  co  i  fatti  al  fuon  d’un’  eloquenza , 

E  con  chi  provocotti  cangiando  in  pietà  l’ire  , 
Dimentirai  la  fama ,  farai  Tullio  arroflire . 

Generofa  vendetta.fi  è  quefta ,  a  cui  t’incito  » 

Che  l’Orator  convinto  per  te  moftrifi  a  dito  ; 

E  ch’ei ,  per  te  vivendo ,  viva  all’altrui  memoria  j 
Che  la  maledicenza  vinta  hai  con  la  tua  gloria . 

Piegò  Lepido ,  c  Ottavio  Pomponia a  fue  querele  : 


Dì 
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Di  lei  fon’  io  da  meno  ?  Tu  di  lor  più  crudele  § 

M.  Antonio. 

Nobil  cor  fcrive  in  marmo  l’ofFefe ,  e  non  l’alletta 
Gloria  maggior ,  che  quella  d’una  nobil  vendetta . 

Coi  punir  chi  innocenza  tradì ,  chi  nomi  infama  , 
Mendico  il  tuo  ripudio  >  non  men  >  che  la  mia  fama . 

POPILI A . 

Stato  pur  fofle  il  mio  ripudio  a  me  d’oltraggio , 

Avrei  nel  perdonargli  fallo  del  mio  coraggio . 

Perche ,  Giovane  ingrato ,  non  rimandò  me  Spofa  ? 

Ch’  anche  in  beneficarlo  farei  più  generofa . 

Ma  Vecchio,  anzi  che  ingiuria  penfafle  il  tormi  al  letto, 
Penfollo ,  e  fù  gran  pegno  ver  me  d’eroico  affetto . 
Dividendoci  il  farro ,  và  (  dille  )  e  lia  mercede 
Garzon  Patrizio ,  e  degno  dell’invitta  tua  fede  . 

Il  tuo  tenero  fianco  non  merta  appoggio  indegno 
D’Uom ,  che  canuto  ,  e  curvo  fuo  fianco  appoggia  a  un 
Povero ,  qual  mi  vedi,  ti  rendo  i  tuoi  tefori,  (legno  : 
Perche  in  più  liete  nozze  tu  guidi  i  dì  migliori . 

Se  tue  ricchezze  io  lafcio ,  e  (aggiuns’ei  )  tua  beltadc  , 
Amo  in  me  il  compiacerti ,  in  te  la  libertade . 

Per  unirti  a  un’Enea,  ti  tolgo  ad  un’Anchife  : 

E  qui  la  man ,  piangendo ,  baciommi ,  e  lì  divife . 

M.  Antonio. 

E  perche  i  fuoi  ricordi  fembri  contar  per  nulla , 

Non  amante  ,  non  Ipofa ,  e  forfè  ancor  fanciulla  ? 

POPILIA. 

Femmina  Confolare  di  Stirpe ,  e  di  Marito 
Di  mille  offerte  nozze  forda  ognor  fù  all’invito , 

E  il  fe pararli  amico  d’un  farro ,  e  di  due  palme 
Sciolfe  il  nodo  de’corpi ,  ma  ftretto  hà  quel  dell’AIme . 
Donna  di  un  Semideo  (  che  tal  lo  credo  ancora  ) 
Poich’alrro  egual  non  veggio ,  nulla  più  m’innamora. 
Sinch’  am’io  la  virtude ,  che  dal  gran  Tullio  apprelì , 
Di  lui ,  ch’indi  infiammommi ,  ferberò  i  genj  accelì , 

E  ferberolli  inlino ,  che  durerammi  al  core 
Un  fovvenir  d’un  bello ,  che  nofeo  unqua  non  more  ; 
Tal  che  vedi  con  luci  a  te  piangenti ,  e  prone 


Una 
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Una  in  Popilia  ancora  moglie  di  Cicerone  , 

Una ,  ch’efler  dilpera  ,  ma  almen  parer  s’ingegna 
D’Uom,  che  agli  Dei  s’accofta,  la  metà  non  indegna  * 
Non  moftrar  così  poca  contezza  aver  d’un  bene , 

Che  non  da  fral  bellezza ,  ma  eterna  a  noi  proviene. 
Con  fprezzar  quell’aflètto ,  che  merta  in  me  pietate 
Da  quante  han  pregio  in  terra  gentili  Alme  onorate . 
Oh  quai’io  conofcelfi  l’indole  Tue  celefti  ! 

S’animo  hai  pur  Romano  ,  sò,  che  lo  piangerefti . 

M.  Antonio. 

Vergine  bella ,  ah  lafcia  quello  amor  di  parole , 
Favoleggiar  per  vezzo  di  Socrate  alle  Scole , 

Ed  imparane  un’altro ,  Maeftro  me  ,  per  prova  , 

Che  inlegnar  Vecchio  inetto  non  puote,  e  che  più  giova* 
Provalo  ;  io  t’afiìcuro  ,  che  raderà  per  Tempre 
A  te  colui  dal  core  l’ardor  di  miglior  tempre  ; 

E  non  mi  ftordirai ,  perdi’  io  ti  Icrbi  un’  Empio  , 

Che  della  tua  bellezza  ,  dell’onor  mio  fé  fcempio . 

Che  farefti ,  Te  quella  bocca  del  ver  nemica , 

Qual  propalommi  infame ,  vantalleti  impudica  ? 
Popilia. 

Smentirei  con  pudica  vita  i  fuoi  vani  accenti , 

Ond’ei ,  non  io  l’infame  faremmo  infra  le  genti . 

S’egli  olàlle  da’Roftri  me  calunniar  lafciva , 

La  mia  modeftia  in  lode  cangeria  l’invettiva  , 

E  quella  è  la  vendetta ,  che  t’infegnò  poc’anzi 
Uom  grande ,  una  Matrona ,  che  piange  a  te  dinanzi. 

E  come  or  fò  mia  gioja  non  apparirgli  ingrata , 

Allor  farei  mia  gloria  così  gir  vendicata  ; 

Dando  a  tanta  eloquenza  la  pena ,  a  cui  t’iftigo , 

E  a’fuoi  fìeflì  rimorli  lafciandò  il  Tuo  caftigo . 

M.  Antonio, 

Tu  vuoi ,  faggìa  Donzella,  ch’ai  tuo  parlar  diftingua  * 
Come  di  Cicerone  fol  valfe  in  te  la  lingua , 

E  lo  conolco,  e  Tento  qual  ti  lafciò  faconda , 

Chi  men  farti  eloquente  doveva ,  e  più  feconda . 

Plaudo  à  tanta  eloquenza, ma  n'hai  negli  occhi  un’altra^ 
Che  a  trarmi  ov’  ella  voglia  l’animo,e  aliai  più  fcaltra . 

Ad 
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Ad  efla  eccomi  refo  :  ad  efla  io  m’abbandono  , 

E  lìa  la  tua  bellezza ,  che  vinca  il  fuo  perdono . 

Ma  non  fenza  mio  premio  la  vita  è  a  lui  conceda  * 

A  lui  vita ,  a  me  premio  fia  la  bellezza  iftelfa . 

Odi ,  ma  di  foldato  fentenza  ultima ,  e  prima  » 

Io  iia  Popilia  a  Tullio ,  Popilia  a  me  fia  Mima. 

Po  PI  LI  A. 

Quefìo  Mimico  nome,  fe  mal  non  mi  ricorda  , 

Fù  d’una  Citerea  di  Venere  più  lorda , 

Cui ,  fendo  tu  Tribuno ,  precedean  laureati 
Littori ,  e  ufcianvi  incontro  Cartella ,  e  Magiflrati . 
Teco  in  Icttica  al  fianco  Dama  credean  Latina  , 

E  inchinar  qual  tua  moglie ,  chi  fù  tua  concubina. 
Seguia  fquallido  cocchio  fra  le  onorate  fquadre 
Di  sfacciati  mezzani ,  in  cui  fede  a  tua  madre , 

Vecchia ,  che  in  maledire  l’utero  fuo  fecondo  , 

Ben  mortrava  il  difpetto  di  veder  tanto  il  Mondo. 

Nei  decrepiti  giorni  daineforabii  forte 
Strafcinata  a  tal  nuora ,  qual  fuocera ,  a  far  corte  . 

Chi  parla  a  te  Popilia ,  non  Mima  (  il  fai  ?  )  fi  noma. 
Mima  è  vile  in  Citerà ,  Popilia  è  illuftre  in  iloma . 

Colei  nacque  di  fervi  ;  ma  di  Patrizj  io  nacqui  :  (qui» 
Bagafcia  ella  a  te  piacque:  conforte  a  un  Tullio  io  piac* 
Di  più  non  ti  rinfaccio .  V’hà  chi  di  colpe  abbondi 
Tai ,  che  rimproverarli  non  pon  da  i  verecondi . 

Tanto  ti  balli  :  a  Dama  nobile ,  ed  inefperta 
Di  viltà ,  parli ,  o  Antonio ,  non  parli  a  una  liberta . 
Più  ficuro  pretefto  tua  crudeltà  non  ebbe 
Del  propor  ciò ,  che  fempre  ad  alme  onelle  increbbe. 

Và  pur  sfogala  in  Tullio  più  tollo  a  morir  pronto  • 

Che  vita  alfin  caduca  mercar  con  un  affronto. 

Afciugo  ora  i  miei  pianti .  Compifci  or  la  tua  gioj’a  « 

Ita  è  già  la  fentenza .  Io  la  focrivo ,  ei  muoja . 

M.  Antonio. 

L’ira  »  che  t’abbellifce ,  difarmeria  fin  Pluto* 
Popilia. 

Dunque  fcherzavi  ;  e  guai ,  fe  avelli  a  te  ceduto  ; 

Conje  degenerante  dagli  avi  fuoi  sì  chiari 

D  Piacer 
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Piacer  potea  diverfa  Popilia  ad  un  tuo  pari  ? 

Sì ,  Eroe  cedi  a  un  onore ,  cui  cimentarti,  e  dona 
Dell’impetrar  clemenza  la  gloria  a  una  Matrona . 

M.  Antonio. 

Io  non  fcherzo  nel  premio  :  non  fperar  grazia  altronde 
Sua  vita  è  in  tua  diporta  -  - 

Popilia. 

Così  ti  fi  rilponde . 

SCENA  TERZA. 

M.  ANTONIO. 

VE1 ,  qual  fugge  irritata  ;  ma  Te  confentiv’ella , 
D’infamar  Tullio  io  pure  godea  nella  fisa  bella . 

E  poi  fatto  al  fuo  onore  quello  palefe  infulto , 

Scarfo  er’io  di  veleni ,  da  fpegnerlo  in  occulto  ? 

Ma ,  Antonio ,  ohimè  che  penli  ?  dagli  avi  tuoi  diverfo 
Viver  l’aborrimento  vuoi  tu  dell’Univerfo  ? 

Balla  a  me  la  mia  corte  amica  aver  :  che  dici  ? 

Scrofe ,  mezzani ,  ollieri  fian  fempre  i  noftri  amici  ? 

In  che  m’offefe  un  zio ,  che  né  men  fi  rifparmi 
Suo  fangue  ?  in  quel  di  Tullio  tant’amo  il  difsetarmi  ? 
Vedrò  la  madre  in  pianto ,  mettermi  avanti  al  ciglio 
Suo  troppo  amor  per  quello  degenere  buon  figlio , 

Per  cui  moftrata  adito  da  voi ,  madri  latine , 

Tacendo ,  in  cafa ,  al  fianco  foffria  le  concubine , 

E  dividea  la  menfa  vecchia ,  a  cui  dier  le  falce 
Cento  Patrizj  illuftri ,  con  zanzeri ,  e  bagafce  . 

Dunque  Lepido ,  e  Ottavio  fiano  i  clementi  ?  io  folo 
Sarò  Antonio  il  crudele  ,  in  odio  al  Cielo ,  e  al  fuolo  ? 
Se  non  amiam  clemenza ,  fingiam  d’amarla  almeno  ; 

Se  vomitar  non  puoffi ,  s’afconda  il  mio  veleno . 

Se  abbiam  fama  di  forti ,  di  pii  cerchiamla  ancora , 

Per  fentenza  d’Antonio  in  Roma  uom  più  non  mora  • 
Si  confoli  la  Patria  da  un  fiiio ,  e  fi  perdone 
Agli  amici,  a  i  nemici ,  al  zio  ;  ma  a  Cicerone  ? 

Ah  Cicerone  !  o  nome  per  le  foflèrte  ingiurie 


Che 
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Che  nel  pronunciarti ,  rifvegli  a  me  le  furie  ! 

Se  me  vogliono  i  Numi  pietofo  al  fuo  delitto , 

Perche  nella  memoria  me  l’han  così  confitto , 

Che  per  tutto  ei  mi  fegue ,  per  tutto  il  veggio ,  il  fento 
Sfogar  contro  il  mio  nome  da  Roftri  il  fier  talento  ? 

Ahi  quel  dito  accennante  !  quell’agitar  di  braccia  ! 
Quella  voce  tagliente  !  quel  guardo ,  e  quella  faccia  ! 
Quel  pe’roftri  fumanti  non  ritrovar  mai  loco , 

Sì  che  parca  la  curia ,  quanta  e ,  mettere  a  foco  ! 

Ohimè  quel  penetrante  ferir  d’ogni  fuo  detto. 

Che  m’uccideva  ,  e  volle  piacermi  a  mio  dilpetto  ! 
Numi ,  io  carco  di  colpe  ,  non  tremo  in  faccia  a  vui , 
Ma  co  i  rimorfi ,  a  fronte  non  ofo  ir  di  coftui . 

Che  lì  tolga  a^l  mio  ftrazio  l’empio  Orator  col^fuo  : 

Con  lui  pera  il  germano ,  e  quanto  è  d’ambiduo . 

E  la  fcelleratezza  della  crudel  fentenza 

D’un  Ciceron ,  fe  il  puote ,  s’adegui  all’eloquenza . 

ATTO  QUARTO  : 

SCENA  PRIMA. 

POMPONIA,  QUINTO  C. 

(ideilo? 

Clel,  che  veggio?  uno  Ipettro  di  Quinto,  o  Quinto 
Piacerti  a  me  prefente  fempre ,  ma  uon  aderto . 
Io  vorrei,  che  tu  afcofo  forti  non  men  di  quelle 
Al  Tulliano  fangue  Filippiche  funefte . 

Così  Punico  figlio  predo  al  nuzial  letto 
Chius’hò ,  dove  a  tutt’altri  nafcofo  è  il  fuo  ricetto  : 
Prego ,  che  a  lui  difefa  fian  contro  il  Deltin  fero 
Ivi ,  oy’ei  fu  concetto ,  gli  Dei ,  che  ce  lo  diero  ; 

Poiché  nulla  in  Ottavio  fpeme  è  per  Cicerone  : 

Fatto  ei  d’Antonio  a  fronte  coniglio  è  dì  leone  ; 

Tal  che ,  quella  io ,  che  pianfi ,  poch’è ,  la  tua  partita  » 
Piango  or  più  il  tuo  ritorno  ;  sì  temo  alla  tua  vita . 

D  2  Quin- 
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QjtJ  I  N  T  O  C. 

Non  sò  dove  mi  vada ,  né  sò ,  fé  a  te  vicino 
O  il  mio  amor  mi  ritraile ,  o  pure  il  mio  deftino  : 

Sò ,  che  vivere  altrove  non  pollò ,  e  in  tua  prefenza 
M’è  più  caro  il  morire ,  che  di  te  il  viver  fenza . 

Perche  il  german  fuggitfe  più  ignoto ,  e  più  fecuro. 

Io  ancor  per  fuo  conliglio  rividi  il  Patrio  muro . 

A  lui  diei  gemme,  ed  oro,  quanto  ballar  per  anni  (ni; 
Può  ad  uom,  che  in  lungo  elilio  s’afconda  ai  Tuoi  Tiran- 
Me ,  baciando ,  abbracciando ,  licenziò  con  preghi 
Cui ,  s’io  reco  ad  Ottavio ,  non  fia ,  ch’ei  pietà  neghi . 
Auguro  alla  mia  lingua  l’efpor  le  fue  parole 
In  quel  vigor ,  con  ch’egli  de  i  cor  fa  quel ,  che  vuole  ; 
Che  fe  me  l’hò  ben  fitte  nella  memoria ,  e  cpinc 
Lor  recitando ,  a  Ottavio  non  rizzerò  le  chiome  ì 
Come  non  fentiraflì  trafigger  l’alma ,  e  all’empio 
Capo  d’Antonio  ei  puote  non  ritorcer  Io  feempio  ? 
Anche  a  te  invia  falute  ;  ma  fui  partir  tre  volte 
Raccomandò  le  care  Filippiche  fepolte . 

Pomponia. 

O  efecrabili  fcritti ,  v’inceneri  faetta . 

Maladetta  eloquenza ,  albagia  maladetta  ! 

Egli  hà  bel  dir  lontano  ;  chi  vieta  il  gran  fecrero 
Per  fua  falute ,  e  noitra  feoprire  ? 

Q^u  i  n  t  o  C. 

Io  te  lo  vieto  i 

Io  che  maledirei  quello  mancar  di  fede 
La  maggior  ,ch’ad  uom  grande  per  donna  egual  fi  diede. 
Tu  trafportar  ti  laici  dall’afpro  tuo  talento 
Di  prorompere  a  sdegno  ;  di  quello  è ,  ch’io  pavento . 
Ma  fappi ,  che  fe  mai  l’ardor  di  cotell’ira 
Rivelerà  que’fogli ,  puoi  ergermi  una  pira. 

Che,  ucciderommi  io  llelfo,  s’altri  allor  non  m’uccida, 
Sì  tua  rabbia  sfogata  di  poi  trionfi ,  e  rida . 

Pomponia. 

Tacerò  più  d’un  marmo  ;  fe  il  vuoi ,  morrò  tacendo* 

Ma  qual  di  mafeherati  lluolo  s’avanza  orrendo  ? 
Conlorte  ,  ei  fon  nemici ,  rado  fi  teme  in  fallo . 

Qui 
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Qui  di  minerva  amica  t'afconda  il  piedeftallo . 

Entra ,  tolto ,  ma  giura  di  non  ufcir ,  fu  giura . 

Qjj  x  n  t  o  C. 

Per  l’amor  tuo  tei  giuro  -  - 

Pomponia. 

Yà ,  Dea ,  tu  l’afiecura . 

SCENA  SECONDA. 

M.  ANTONIO  mafcberato ,  SATELLITI, 
POMPONIA. 

D’Afpra  forte  miniltro,  gran  donna,  a  te  ne  vegno. 

Le  Filippiche  io  chiedo  ,  o  d’elfe  il  figlio  in  pegno. 
Da  me  tu  i  cenni  afcolti  degli  arbitri  del  Mondo  ; 

Né  temer  già  al  fanciullo  Deltin  men  che  fecondo  : 
Poiché  non  sì  crudeli  fperanfi  il  padre  ,  e  il  zio 
Che  delle  non  fue  colpe  efpor  voglianlo  al  fio , 

E  fe  il  volefler;  forfè  fia  che  l’altrui  clemenza 
La  crudeltà  de’fuoi  perdoni  all’innocenza 
Ma  obbedir  Dei  -  - 

Pomponia. 

Del  veltro  Antonio  é  tal  dimanda  ? 
M.  Antonio. 

Or  non  fi  chiede  ,  o  donna  :  da  chi  può ,  fi  comanda  .■ 
/Pomponia. 

O  infelice  fanciullo ,  volelfe  il  Ciel ,  che  folle 
In  mano  mia  l’efporti  d’un’empio  alle  percolle , 

Io ,  che  ben  sò  a  qual  fine  vogliali  un  tanto  oftaggio  , 
D’andar  contro  alla  morte  femmina  avrei  coraggio  ! 

JE  te  faria  fecuro  fin  contro  a  mille  fquadre 
L’inviolabil  fede  d’una  a  te  più  che  madre  . 

Ma  qual  loco ,  o  fortuna  t’accoglie ,  o  mio  buon  figlio  ? 
Lungi  ai  materni  vezzi  co’tuoi  piangi  in  efiglio  \ 

O  pur  qualche  Littore  con  lor  ti  refe  efangue , 

E  quà  riporta  un  ferro  tinto  del  tuo  mio  fangue  ? 

Ahi  che  immagini  orrende  m’ingombrano  il  pendere. 
Forfè  agli  augei  fei  paltò ,  o  in  ventre  erri  alle  fiere  . 

D  i  M.  An- 
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M.  Antonio. 

Lafcia  i  vani  prefetti .  Dov’è  tuo  figlio  ? 

Pompo  nia. 

E  dove 

E’  Quinto,  e  dove  è  Tullio  ?  Con  lor  s’ei  vi  ve,è  altrove. 
Tu  mi  chiedi  d’un  folo,  di  tutti  io  ti  richiedo . 

M.  Antonio. 

(  Affai  più  che  dolerli ,  paventar  cortei  vedo . 
fra  sè.  (  Quel  tuo  patto  agitato,  quei  guardi  fuoi  diftratti 
(  Moftran ,  che  alle  parole  mal  rifpondono  i  farti . 

Orsù  ,  Donna ,  un  rimedio  trovai  da  far  contento 
Chi  comandò .  Gii  fcritti,ch’io  chiefi,hai  tu  qui  drento. 
Se  quelli  neghi ,  e  il  figlio  non  è  prefente ,  il  foco 
Arderà  quelli  almeno,  con  ardere  ogni  loco  . 

Torto  in  cenere  cada  quella  magion  con  loro  . 
Pomponia. 

Quella ,  che  del  Senato  gli  edificò  già  l’oro  ? 

Nè  avran  rilpetto  in  Roma ,  di  Roma  i  beneficj  ? 

M.  Antonio. 

fiaccole ,  e  non  parole  ;  ratti  ite ,  ardete ,  Amici . 

E  tu  fia  queU’oftaggio  di  Tullio,  e  degli  fcritti , 

Ch’elier  non  vuoi  tuo  figlio .  Tal  premio  hanno  i  delitti. 
Pomponia. 

Penfi  tu ,  ch’io  paventi ,  del  contentarti  al  paro, 

,  La  morte  ?  Io  libertade  fecura  ho  in  quell’acciaro . 

Bevi  il  mio  fangue ,  e  godi  -  -  v 

SCENA  TERZA. 

QJ7  IN  TOC.,  E  DETTI. 

ME,  me  -  tu  arrella  il  braccio . 

le  frappa  il  ferro  . 

Pomponia. 

Oh  in  quell’opera  fola.  Conforte ,  a  me  d’impaccio  I 
Ahi  !  che  indegna  pietade  ti  fà  fpergiuro  ? 

Qu i n t o  C. 

i  Giuri , 

Che  altrui  fan  fcelleirato ,  Dio  non  è ,  che  in  Ciei  curi . 

Scel- 
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Scellèraggine  fora  non  impedir  tuo  fcempio  : 
Scelleraggine  fora  non  renderli  al  tu’efempio  * 

Quello  Hello  tuo  ferro ,  Spofa ,  mi  perfuade  , 

Di  chi  mi  cinge  ad  onta ,  l’alma  alla  libertade  . 

fi  fere  • 

POMPONIA. 

Ferma ,  impedite  -  - 

Qjj  i  n  t  o  C. 

Oh  colpo ,  che  m’alficuri  ?  -  - 

Po  M  PONI  A. 

Oh  Dei  ! 

M.  Antonio. 

Ite  a  precipitarlo  su  gli  occhi  anche  a  cortei . 

SCENA  QJJ  A  R  T  A. 

M.  ANTONIO. 

BEn  ftà  :  mercè  del  foco,  a  fcontar  mille  colpe 
Dalla  profonda  tana  ufcitaè  già  una  Volpe . 
Ufcirà  l’altra  ancora ,  e  compirò  la  caccia 
Nel  trafitto  fanciullo  al  duol  materno  in  faccia . 

Per  non  morir  di  gioja  non  corrali  al  balcone  , 

Da  cui  precipitato  già  piomba  un  Cicerone . 

Che  bel  rotarli  in  aria  !  vorrei ,  che  la  ferita 
Tanto  in  lui  prolungale  di  conofccnza,  e  vita. 

Che  apprendellè  l’orrore  del  tracollar  iaggiufo  , 

E  d’un  morir  fquarciato  ,  limolato ,  diffufo . 

Perche ,  qual  Serpe ,  ei  l’alma  non  hà  divifa  in  parti , 
Sicché  divilì  in  brani  pur  guizzino  i  fuoi  quarti  ? 
Invidio  a’miei  felici  feguaci  il  piacer  loro , 

Che  cercar  di  fineftra,  la  qual  ril'ponda  al  Foro, 

E  vedranno  alzar  gli  occhi  alla  gran  Piazza  in  alto , 

E  far  plaufo  al  rimbombo ,  che  fcoppierà  dal  falto  ; 

E  recare  in  trionfo  i  miei  Miniftri ,  e  Sgherri 
I  frantumi  di  Quinto  per  aria  in  punta  a  i  ferri . 

E  ve’  fe  di  Minerva  fidolfi  al  piedeftallo  ; 

Me  non  inganneranno  quelli  Dei  di  metallo. 

D  4 
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Io,  poiché  da’miei  Lari  gli  efclufi ,  hò  il  cor  più  baldo  , 
E,  s’empio  a  regnar  giunfi,  che  bello  efl'cr  ribaldo? 
Pazzo  chi ,  per  temenza  di  quelli  Dei ,  non  gode  : 

Vizio  è  quanto  fi  biafma ,  virtude  è  quanto  hà  lode  ; 
Siam  pur  Grandi ,  e'  lodata  a  noi ,  fentendo,  ogni  opra. 
Tutto  a  noi  fia  virtude  ,  piacciali ,  o  nò  là  l'opra . 

Sia  fortuna  in  man  noftra ,  o  fiali  in  man  de’Fati , 

Certi  fiam  d’oprar  retti ,  finche  opriam  fortunati . 
Ottavian ,  che  al  capo  fà  fovraftarci  i  Numi , 

Altra  timida  norma  prefigge  a’  fuoi  collumi  ; 

Moftrerà  il  fin  d’entrambi ,  fe  ottien  più  quegli,  od  io, 
O  s’io  dall’  efl'er’  empio ,  o  s’ei  dall’effer  pio . 

Abito  di  mie  colpe  ringrazio  il  tuo  foccorfo , 

Che  all’impietrito  core  fpuntalli  ogni  rimorio  ; 

Ond’é ,  che  fenza  interna  lima  affacciarmi  ardifco 
A  quei  di  Donna  offefa  occhi  di  Bafilifco , 

Che  vedova ,  ed  in  breve  orfana  alle  fue  furie 
Farà  fcopo  il  mio  nome ,  col  rompere  all’ingiurie , 

Ma  ferberò  sù  quelle  limpido  il  mio  fereno , 

Come  l’Olimpo  il  ferba  lui  tuono ,  e  fui  baleno  ; 

Né  me  più  moveranno  l’ire  derife ,  e  frali 
Pi  quel ,  che  mova  i  Numi  il  pregar  de’Mortali  * 

SCENA  QJJ  I  N  T  A. 
POMPON I A,  £  DETTO. 

(l’opra 

SOmmi  Dei ,  non  m’inganno .  Ti  ci  hò  pur  colto ,  e 
Mi  t’hà  manifeflato  prima ,  che  tu  ti  icopra . 

Chi  potea ,  fuor  d’Antonio ,  voler  tanta  empietade , 
Quanta  non  fù  mai  villa  dal  Mondo  in  ogni  etade  ? 
Stritolato  è  il  Conforte  ;  forti  da’fuoi  recedi 
Il  mio  tìglio  a’miei  pianti ,  correndo  in  quelli  ampleffij 
E  fol  per  confidarmi  del  mio  dolor ,  nel  lèno , 

Che  ’l  partorì ,  fcannato  da’tuoi ,  bagna  il  terreno . 
Piegar  vidilo  il  collo ,  gli  occhi  coprir  d’un’atro 
Velo ,  e  fmarrir  recifo,  qual  fior,  cui  fenda  aratro . 
Scorgo  ben,  che  forridi,  ch’un  già  fia  morto,  un  muoja, 

Tau- 
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Tanto ,  perche  improvifa ,  tal  gioja  è  a  te  più  gioja , 

E  godi  or  fmafcherato  di  ciò ,  che,  non  hà  molto. 
Chieder  nè  pure  ofafti  fenza  mafchera  al  volto  . 

Oh  lpiendor  degli  Antonj ,  guerriero  invitto ,  e  forte 
Nel  trar  tremuli  vecchi ,  molli  fanciulli  a  morte  ! 
Quell’eroico  talento  s’aggiunga  all’invettive  (  ve  . 
Di  Tullio,e  aggiungerallo,ch’anche  in  tuo  fcorno  ei  vi- 
Ia,  ben  mi  guardalo  tengo  quelle,  a  te  reo ,  terribili 
Carte,  che  in  te  di  Roma  provocar  Tonte ,  e  i  libili  'a 
Un’  efemplar  ne  hò  meco  :  un  Tullio ,  ed  uno  i  Mari 
Pafsò  moltiplicato  in  mille  altri  efemplari , 

Per  cui  le  tue  virtudi  già  conte  al  Lazio ,  or  quindi 
Varcheran  recitate  ne’Mondi  anche  degl’indi . 

Indoli  generofe ,  caldi ,  celelti  Ingegni 
Le  proclamano  a  gara  per  quelli ,  e  per  que’Regni  ; 

E  l’Antonio  di  Roma  già  in  quelle  parti ,  e  in  quelle 
Quel  farà  ne  Teatri ,  che  furo  Atreo ,  e  Tielte  . 

Balta  udirle  una  volta  per  non  fcordarle  poi , 

Scordar  tu  le  vorreiti ,  mifero  ,  e  non  lo  puoi  ; 

Che  ti  feguon  per  tutto  ;  fanciul,  provetto ,  e  vecchio 
Ti  feguiranno  ,  e  anch’ombra,  tuonandoti  all’orecchio. 
Tu  folo  hai  di  Romano  la  lingua ,  il  crin ,  la  velia. 
Come  d’uom  la  fcmbianza ,  cignale  è  ciò ,  che  reità . 

Nè  fcoprir  puoi  tu  quelle ,  che  a  te  fepolte  io  vieto  : 
Me,  che  le  sò ,  trafiggi  ;  morrà  meco  il  fecreto . 

Vedi  come  impotente  con  tutto  il  tuo  diadema 
Ti  fà  chi  di  morire  hà  più  delio ,  che  tema . 

Tu  puoi  felicitarmi  con  ciò ,  che  a  te  fol  lice , 

Ma  coll’unirmi  a  i  miei ,  non  puoi  farmi  infelice  . 

Roma  è  patria  de’Buoni .  Nafceran  da  quelt’olTa 
Tai ,  che  ftrafcineranti ,  ma  in  brani ,  entro  la  folfa  , 

E  allor  chiedi,  ombra  ignuda ,  chiedi  a’tuoi  Sgherri  aju- 
Cinto  dall’atrc  ardenti  tre  Vergini ,  e  da  Fiuto ,  (to. 
Mentre ,  i  tuoi  Pentiremo  urli  laggiù  derilì , 

Da  i  pacifici  mirti ,  che  fanno  ombra  agii  Elilì  • 

M.  Antonio. 

Quale  io  mi  lìa ,  lo  miri  dal  non  fdegnarmi  a  tante 
Ingiurie ,  in  che  prorompi,  Donna  più  che  arrogante , 

Spia- 
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Spiaceti  ch’io  t’afcolti  fenza  turbar  mia  pace  ; 

Ma  mi  vendico  meglio  con  quel ,  che  a  te  più  fpiace . 
Da  me  non  fperar  morte ,  anzi  io  farò ,  che  priva 
Sia  di  modo  a  morire .  Tua  pena  é ,  che  tu  viva  : 
S’altro  folle  il  tuo  volto ,  sò  ben  le  guife ,  e  l’armi 
Con  voi  femmine  imbelli  trattar  da  vendicarmi . 

Ma  poiché  t’aflecuro  da  quello ,  ò  premio ,  ò  danno , 
Sappi,  che  ai  Ciceroni  non  polfo  elfer  Tiranno  ; 
Poiché  qualunque  hò  fatto  di  loro ,  o  farò  llrazio , 
Non  ha  pari  al  delitto ,  ch’ha  di  me  pieno  il  Lazio , 
Oltraggiandomi  in  guifa ,  ch’ogni  crudel  fentenza 
Sù  lor  pronunciata,  efeguita ,  é  clemenza . 

Ma  da  Orator  cotale  vé ,  come  io  vò  fconhcto  : 
Intanto  Imperadore  io  fono ,  egli  è  profcritto  ;  . 

E  vedrem ,  fe  celarli  potrà  del  Sole  al  lume 
Coteflo  della  Patria  Padre,  Prclìdio ,  e  Nume . 
Vedrem ,  fe  l’uom  codardo  aggiungerà  alle  prime 
Ingiurie ,  or  le  feconde  dal  pergamo  fublime  , 

Or  che  folo  in  fua  fuga  il  vii  lì  hda ,  e  al  lato 
Non  hà  più  il  folle  vulgo ,  le  guardie ,  ed  il  Senato . 
Ma  il  crudel ,  che  mi  fono ,  anche  a  pietà  m’arrendo  , 
Né  a  odiar  pochi  Arpinati  Triumviro  difeendo  ; 

E  alle  tue  ingiurie ,  e  <fue  muovomi ,  come  fcoglio 
Del  ballo  mar ,  che  il  batte ,  rifcuoteli  all’orgoglio  . 
Anzi  t’apro  uno  fcampo  al  viver  luo  ,  fe  il  brami  ; 

E  ha  l’arder  nel  foro  le  Filippiche  infami  : 

Perche ,  s’anche  il  tenore  fen  legge ,  e  n’é  difperfo 
D’uno  in  altro  efemplare  ,  quant’è  per  l’Univerfo , 
Compenferà  quell’atto  pubblico,  e  volontario 
L’atto  della  calunnia  pur  pubblico ,  e  contrario . 

Così  il  fuo  pentimento  gli  fervirà  d’emenda , 

Col  molirar ,  quanto  a  torto  mi  laceri ,  e  m’oftenda  , 
Ei  mal  rimproverati  da  Tullio  a  me  misfatti 
Seppellirò  nel  grido  de’magnanimi  fatti  : 

Ma  fe  vano  rifpetto  ai  maledici  fogli 

Opra ,  che  ad  un  pur  vano  calligo  ora  li  togli , 

Grazie  a  lor  de’tuoi  mali  tu  avrai  non  ad  Antonio . 

Elfi  Io  fpòfo,  c  il  figlio  t’han  tolto  t  e  non  Antonio . 
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Efl]  il  &'igue  di  Tullio  chiedono ,  e  non  Antonio  : 

Tu  a;’ tuoi ,  quel  che  reità  condanni,  e  non  Antonio  . 
Pomponia. 

A  me  quella  dovealì  preghiera ,  o  pur  minaccia  (eia. 
Quand’anche  e  ipolb ,  e  figlio  itringea  fra  quelle  brac- 
Forfe  per  non  vedermi  rapir  figlio ,  e  marito , 

Me  l’araor  feducendo ,  fin  Tullio  avrei  tradito  . 

Ma  raffermò  mia  fede  l’uccifa  amabil  coppia  ; 

Onde  mvan  tù  mi  tenti:  Vii  rofpo,  arrabbia,  e  (coppia. 
Nè  fol’io ,  ma  chiunque  gultò  la  forza ,  e  l’arte 
Dei  Tulliani  icritti ,  celar  ne  sà  le  carte  ; 

E  chiunque  imparoile  fia  Qreco  ,  0  lìa  Latino 
Sà ,  che  tù  fé’  ubriaco ,  fé’  adultero ,  alfallìno . 

Sò ,  che  cultodiralle  della  fua  vita  al  paro , 

E  sò  dove  lì  tempra ,  per  fenderti ,  un’acciaro . 

Come  più  confidenti  pubblicar  tue  vergogne , 

Aliai  prima  di  Tullio  ie  fcrofe  ,  e  le  carogne  , 

Che  non  t’amano  quelle  plebee  più  che  plebeo  : 

Aman  torti  i  tefori ,  ch’hai  tù  tolti  a  Pompeo . 

Che?  ti mafeheri ,  e  parti  ?  » 

SCENA  SESTA. 

POMPONIA  SOLA. 

I*  Orfe  arrofiifti  ?  efclude 
La  tua  faccia  un  rolfore ,  che  avanzo  è  di  virtude , 

E  in  te  i  vizj  occupando  quant’è  nella  tua  falma  , 
Alpetto  io ,  ch’entro  intrufi ,  ne  caccino  fin  l’alma  , 

Ma  che  fai  ?  che  non  fai  ?  nè  tù ,  nè  alcun  de’tuoi 
Mi  degnerà  d’un  colpo  ?  Donna  vi  fuga ,  Eroi  ? 

Due  cadaveri  il  tìglio ,  lo  fpofo  hò  lafciat’io , 

Per  te  feguir,  tù  mori,  che  voglialo  pur  Dio  , 

Le  tue  fordide  amiche  te  pur  fugano  eftinto , 

Non  abbandonerai  la  Vedova  di  Quinto , 

Me  feguace ,  di  Stige  mi  avrai  fin  fu  i  confini 
Prefica  fcapigliata  con  onte ,  e  fefeenini . 

Cari  e  voi  perdonate  già  figlio ,  e  già  conforte  , 

Nulla 
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Nulla  a  voi  più  mi  lega  ;  cede  ogni  nodo  a  morte  ; 

Nè  à  voi  torna  in  affronto ,  s’ofo  mefchiar  da  infana 
Cofe  degne ,  e  non  degne  di  Dama ,  e  di  Romana . 
L’amor  vollro,il  mio  onore  fgombrar  dall’alma  infetta, 
E  l’ingombrar  la  rabbia ,  l’orgoglio ,  e  la  vendetta . 


ATTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 


POPILIA,  POMPO  N  I A 


(fo; 


QUanto  narri  io  compiango;perduti  e  figlio, c  fpo- 
Ammolliria  fin  pietra  deftin  sì  lagrimofo:  (rebbc 
^Quinci  approvo  i  tuoi  sdegnijchi  nó  gli  approve- 
Se  none  tigre ,  ò  d’uomo  mai  vifcere  non  ebbe  ? 

Entro  ne’tuoi  dolori,  piango  al  tuo  pianto ,  e  folo 

Dahtuo  gran  petto  attendo  faper  premere  il  duolo , 

Per  falvar  nel  prefente  inevitabil  rato 

Quei?,  che  fol  retta, e  nulla  più  è  a  me,  ma  a  te  cognato. 

Perciò  venni  notturna;  che  il  tellimon  del  Sole 

Nè  pur  vò  al  confìgliarti  fido  di  mie  parole  : 

Onde  il  ben,  ch’io  foggiungo,  come  a  tuo  prò,  de’tuoi, 
A  me  non  venga  in  merto ,  ma  a  te ,  fe  faggia ,  il  vuoi . 
Dona  a  pubblico  foco  quanto  il  fellon  ti  chiede  , 

Che  a  quello  è  altrui  mancare  di  fè  per  maggior  fede  ; 
Tullio  è  infermo  alfetato ,  cui ,  fe  Lieo  dimanda  , 
Giova  il  tradir  con  meno  mortifera  bevanda  ; 

E  il  tradirlo  in  negargli  riftoro ,  ond’ei  fia  fpento  , 

Fà  poi ,  che  rifanato  ringrazi  il  tradimento . 

Veggio ,  che  la  propolla  ti  fgomina ,  e  t’attrifta  : 

Ma ,  che  in  tal  lacrifizio  fi  perde ,  e  che  s’acquifta  ? 
Nulla  fi  perde  ;  altrove  già  propagata  è  l’Opra  , 

Nè  a  temer  s’hà ,  che  obblio  l’ammorzi ,  ò  la  ricopra  * 
Tullio  fi  acquilta;  e  mentre  reciteranfi  altrove 
Le  profcritte  invettive ,  nè  appretti  ei  delle  nove , 


Per 
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Per  cui  nelle  Romane  delire  ecciti  il  prurito 
Del  vendicar  te  feco ,  tuo  figlio ,  e  tuo  marito. 

Ove ,  fé  inferocirci  collante  in  tua  disdetta , 

Tullio  fia  fenza  vita ,  tu  fia  fenza  vendetta . 

Pomponia 

Ciò  é ,  rendali  pago  Antonio ,  £  al  tuo  conliglio 
Allor  Tullio  dovendo  la  Patria,  al  mio  l’efiglio , 

Te  ringrazi ,  e  fecuro  di  vita  in  ricotnpenfa 
A  tal  benefattrice  sé  renda ,  e  letto  ,  e  menfa  ; 

E  con  auree  collane  ,  di  porpora  vellita 
Moftri  ei  la  Protettrice  altrui  della  fua  vita  ; 

Ma  la  Vedova,  or  ch’ella  per  lui  di  figlio  é  priva  , 
Fuor  di  fua  cala  in  velli  fordide ,  fe  può  ,  viva . 

Le  Filippiche  io  ferbo ,  né  le  rivelerei , 

Se  Quinto ,  e  il  figlio  in  ombra  vedelli  ai  piedi  miei , 
Laceri  come  fono  ,  per  ritornar  quai  furo , 

Chieder  quel,  che  mi  chiedi,  per  tutti  i  Numi  il  giuro. 

P  O  P  IL  I  A. 

Cara ,  almen  taci ,  o  parti  :  vengono  i  due  Colleghi . 
Pomponia. 

Nulla  a  interceditrice  si  bella  è ,  che  fi  neghi . 

E  per  non  dildegnarti  chi  t’ama ,  io  t’abbandono . 

Tu  ben  m’intendi,  implora,  che  l’otterrai,  perdono. 
Ma  almen ,  vita  impetrata  al  tuo  repudiatore , 

Opra  ancor  generofa ,  che  mi  fi  palli  il  core . 

Il  Triumviro  tuo  ,  fe  vaga  il  vinci ,  e  tocchi , 

Negherà  me  non  bella  levarli  alfin  dagli  occhi  ? 

Quai  l’Eroe  virtuofo  fan  più ,  che  gradi ,  e  cuna , 

Tante  virtù ,  che  ad  elfo  non  manchine  pur  una  , 

Tal  l’Eroe  viziofo  fan  boria ,  odio ,  &  inganno , 

E  tutti  i  vizj  inlìeme ,  che  fui* ,  fono ,  ò  faranno  ; 

Et  io  credo ,  che  tutti  compiano  Antonio  ornai , 

Se  a  lor  mia  morte  aggiunga ,  donandola  a  tuo  rai  • 

Ma ,  fe  la  nega  :  io  llelfa  mi  efaudirò  :  le  ingiurie 
Per  ricambiargli  in  Dire ,  vpa  pQrrai  in  fra  le  furie» 
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SCENA  SECONDA. 

OTTAVIO  ,  M.  ANTONIO  ,  POPILIA  . 

«r 

M.  Antonio. 

TErgi ,  ò  bella ,  le  luci .  Quel  tuo  difereto  iftinto 
Del  modella  dolerti ,  e  quello  amico  han  vinto . 
Sicché  per  fottrar  Tullio  alla  giurata  pena, 

Mandai  chi  lo  raggiunfe  da’miei  cinto ,  e  da  Lena . 

E  fra  pochi  momenti  vedraflì  in  quella  foglia 
Signor  della  fua  forte  viver ,  purch’egli  il  voglia  . 

Ma  due  patti  hà  la  grazia:  l’uno  è,ch’egli  arda,  e  ftracci 
Le  Filippiche  :  è  l'altro ,  che  la  cognata  ei  cacci , 
Femmina  invelenita ,  che  vive  al  fuo  dilpetto  , 

E  a  noi  furente ,  e  a  fuoi ,  e  a  sé  nulla  hà  riipetto . 
Quanto  a  Tullio;io  non  fremo,ch’ei  mi  nomò  Tiranno. 
Tal  nomò  Giulio ,  e  s’egii  l’alfolfe ,  io  noi  condanno . 
Quella  pubblica  colpa ,  le  pur  é  colpa ,  é  tale 
Che  l’odia  fol ,  chi  opprello  commetterla  non  vale , 
Colpa ,  che  ognor  compagni  hà  i  falli ,  e  le  vittorie , 
Colpa ,  che  ogn’innocenza  di  onor  vince,  e  di  glorie  ! 
Duoimi  fol ,  che  i  privati  vizj ,  cui  fral  natura  - 
D’ogni  alfìn  uom  guardinga  rinferra  in  fra  le  mura , 
Egli  o  veri ,  o  non  veri  abbia  fpiati ,  e  tratti 
In  faccia  ad  un  Senato  pieno  de’miei  gran  fatti . 

Che  direbbe  il  buon  Tullio ,  s’altro  Orator  molefto 
Efagerafi'e  ai  Padri  d’un’uomfuor  si  modello. 

Che  della  figlia  in  cafa  le  fembianze  leggiadre , 

Gli  fur  più  obbedienti ,  che  non  dorealì  a  Padre  ! 

Se  a  correggermi  il  zelo  llringealo ,  e  nò  il  livore , 
Dovea  da  folo  a  folo  fpecchiarmi  entro  il  mio  errore  ; 
Che,o  allor  refo  a  me  Hello, dava  io  con  pronta  emenda 
L’onor  dovuto  a  un’uomo,  che  al  ben  dell’altro  intenda, 
O  inemendabil  io,  reo  fol  negli  occhi  al  cielo, 
Rimanea  grato  almeno  al  delio  del  fuo  zelo . 

M  i  noi  Pacrizj  ,  noi  quell’umile  germoglio 


Trop- 
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Troppo  innaffiandola  colpa  lìam  pur  del  fno  rigoglio, 
Allor ,  che  a  noftri  pari  fenza  lor  fdegno  avvezzo 
Fù ,  ne  prim’anni  altero  a  far  vederli  in  mezzo , 

E  fe  de  noftri  un  folo  quello  di  (angue  ofcuro 
Fanciullo  accompagnava ,  gir  fealo  accollo  al  muro . 
Ma  dalle  i'ue  fvencure  canuto  almeno  impari , 

Che  il  gridar  gli  altrui  falli  pericolo  è  coi  pari , 

Mà  cne  poi  coi  maggiori  è  audacia ,  &  e  delitto 
Tal  coi  nati  ai  comando  »  che  merta  elTer  profcritto  • 
L’altre  virtuti ,  e  il  grado  fouran ,  che  il  Ciel  ne  porge 
Voghon ,  che  fi  rifpetti  l’error ,  s’anche  fi  feorge , 

E  chi  gli  ultimi  volle  precederli  dai  primi , 

Vuol >  che  gli  umili  ancora  foggiacciano  ai  fuòlimi . 
Cesare. 

Veramente ,  o  Popilia ,  piu  che  zelante ,  apparfe 
Tullio  alcuna  fiata  nemico ,  e  troppo  egli  arfe . 

Quel  iuo  vindice  foco  l’accefe  ,alme  ben  nate 
Ad  infamar  per  brama  (difs’ei  )  di  libertate  . 

Ma  oltre  il  propor  mezzi  nocevoli  al  defio , 

Libertà  non  conobbe ,  fe  pur  la  conobb’io . 

Stato  libero  ei  noma  tanti  foffrir  Signori , 

Quanti  nà  Confoli  in  Roma ,  Tribuni ,  e  Senatori , 
Servitù  definifee  il  revocar  da  tanti 
Il  medelimo  Impero  in  uno  ,o  in  tre  Regnanti . 

Ma  fe  libertà  vera  e'  l’alta  parte  ,  e  l’ima 

Così  temprar,  che  infieme  s’abbracci,e  non  s’opprima , 

E  ferbar  pace  eguale  fra  gli  ineguali  in  terra. 

Col  dar  leggi  agli  amici ,  e  a  i  nemici  far  guerra , 

Non  sò ,  come  fi  adatti  al  ben  comune  interno 
Più  che  d’uno  ,  o  di  pochi ,  d’un  Popolo  il  governo  . 
Quando  il  pubblico  impera  ;  nel  freno ,  e  nell’indulto 
La  ragion  tace  ,  e  parla  l’affetto ,  ed  il  tumulto . 

Gli  onor  vendofi  a  i  ricchi ,  fian  folli ,  o  fian  malvagi , 
E  a  voler  de  potenti  fi  ftrozzano  i  fuffragi . 

Quelli  piccoli  Regi  di  un  anno  fol  ne  corti 
Spazj  mal  partorendo ,  fpeffo  efeono  in  aborti , 

Gelofi  ah  che  non  redi  al  Succeffor  la  gloria 
D’opra  tal ,  che  cancelli  la  lor  con  fua  memoria  ; 


Per 
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Perciò  rado  maturi  ,  rado  adattati  ai  tempi 
L’uno  tramanda  all’altro  nocevoli  gli  efempj  ; 

Nè  il  fucceifor  riprende  chi  ’l  precede  nell’opra , 

Timido  ch’altri  in  lui ,  quel ,  ch’egli  in  altri,  fcopra  , 
S’altri  a  poi  rifalire ,  dov’ei  Tali ,  s’ajuti  ; 

Perche  Tempre  a  vicenda  temono ,  e  fon  temuti . 

Ma  il  Sovrano  »  ò  che  fcelto  fia  dai  Maggiori ,  ò  ch’elio 
Sovra  i  Tuoi  prima  eguali  fappia  inalzar  sé  l'telTo , 

Gran  virtuti ,  e  talenti  forz’è ,  che  chiuda ,  e  varchi  % 
Per  gran  fatti  alla  forte ,  che  il  rota  in  fra  i  Monarchi  : 
Onde  hà  mente,  che  il  guida  per  fender  breve ,  e  certo 
A  difpor  di  quei  gradi,che  Alirea  dà  in  premio  al  mer- 
E  afcoltando  ne’ voti  qui  genio ,  e  là  ragione  (to. 

Quel  difcerne  da  quella ,  e  d’efla  a  prò  difpone  ; 

E  talor ,  perche  pace  fue  forze  accrefca ,  e  fermi 
Fà  gl’inermi  polfenti ,  e  fà  i  polfenti  inermi . 

Nè  invidia  a  un  fuccelfore ,  ch’è  fangue  Tuo  tal  volta  , 
Parte  ancor  dalla  gloria ,  ch’ei  vivo  darli  alcolta  , 

Onde  quell’opra  folo ,  che  il  tempo  oprar  conlìglia. 

Ed  è  Monarca  al  Regno ,  qual  Padre  alla  famiglia . 

Da  ciò  vien  liberiate  ,  che  l’alta  parte ,  e  l’ima 
Tempra  cosi,  che  inlìeme  s’abbracci ,  e  non  s’opprima. 
Pace  ferbando  eguale  fra  gl’ineguali  in  terra , 

Col  dar  legge  agli  amici ,  ai  nemici  far  guerra . 

Se  cotal  liberiate  Tullio  alia  fin  conofce , 

Trarrà  la  Patria  accorta  di  tema ,  e  sè  d’angofce  » 

Arda  i  fogli  nemici  ai  buoni ,  a  Roma ,  a  lui  ; 

Colei  cacci ,  e  sè  cruci  vedova ,  ò  fpofa ,  altrui . 

Ma  a  tai  patri  un  ne  aggiungo  :  te  al  letto  Tuo  ripigli 
Chi  di  sè  debbe  ad  onta ,  fua  vita  a  tuoi  configli  : 

Un  sì  giufto  compenfo  dalla  ragion  fi  chiede 
Donna ,  alla  tua  modeftia,  non  men ,  che  alla  tua  fede* 
Popilia. 

Principi ,  a  vincer  atti  più  aflài ,  che  a  punir  rei 
Con  la  pietà ,  che  immago  vi  fà  de’ forami  Dei, 

Che  di  voi  lungamente  faccianci  i  dì  felici , 

Siccome  io  chiedrò  Tempre  con  voti ,  c  facrificj , 

Principi  generofi ,  prolpererà  la  forte 

A  que- 
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A  quefta  Patria  noftra  redento  il  già  conforte  , 

Sì ,  perche  arrenderai!!  vinto  a  miglior  fentenza , 

Sì ,  perche  moftra  a  dito  fi  a  in  lui  voftra  clemenza  ; 
Onde  il  libero  flato  verrà  in  bell’odio  a  quefte 
Tribù ,  che  ancor  fcrvirvi  vorran  ,  fe  noi  volefte  . 

E  potrete  fecuri  coi  lauri  in  fulla  chioma 
Paffeggiar  fenza  guardie ,  che  guardia  a  voi  ha  Roma . 
Voglia  Dio ,  che  dal  vecchio  in  prò  del  Lazio ,  e  fuo 
Sia  libertate  intefa ,  ficcome  é  da  voi  duo  , 

Né  a  foftener  l’oftini ,  che  quefta  è  tirannia , 

Quella  fevera ,  in  ch’egli  giurò ,  filofofia . 

Ma  fe  lo  fcducelfe  quella  all’orribil  fegno 

Del  pofpor  fin  fua  vita  al  forfè  imprefo  impegno 

Di  non  arder  gli  fcritti  ;  fe  prima  a  lui  non  parlo , 

Deh  non  precipitate  sì  tofto  a  condannarlo  . 

Altre  due  grazie  imploro  ,  né  in  van  da’generofi  ; 
L’una  é ,  che  non  per  altra  voglia,  che  fua,  mi  fpoft . 
Libero  egli  confermi  quefto  ripudio  ,  o  il  rompa  : 
D’amor  lenza  intcrefle  mia  gloria  é  a  lui  far  pompa . 

Sì  bell’atto  non  macchj  delio  di  premio  :  il  dono 
Ch’io  voglio  é  il  fapcr  io ,  che  qual  gli  fui ,  gli  fono , 

E  fe  donna  Romana  premio  oltre  a  ciò  pur  brama , 

Sia  quefto  appo  i  venturi  fecoli  un  pò  di  fama . 

L’altra  è ,  che  alla  cognata  non  diali  bando  :  ornai , 
S’errò,  nel  figlio ,  e  in  Quinto  la  rea  punita  é  aliai . 

Se  tu  avelli  a  me  uccifo ,  ò  Antonio ,  e  fpofo  ,  e  prole 
Penfi  tù ,  che  sì  miti  fciogliellì  a  te  parole  ? 

E  che  placida  quanto  a  te  mi  moftro  or  folfi  ? 

Morrei,  contro  a  te  Roma  chiamando  io  da  quelli  olii . 
L’amor,l’ira,  il  dolore,  la  mente  annebbia,e  a  un  tratto 
Fà  d’un’uomo  il  più  fàggio  talvolta  un  mentecatto  ; 

E  ficcome  l’ingiurie ,  che  bocca  allor  delira 
Vomita,  alla  pietate  movono ,  e  non  all’ira , 

Così  quefte  che  fcaglia  donna  già  fuor  di  mente 
Oprino  in  un  eroe ,  che  a  lei  fia  più  clemente  . 
Cesare. 

Facile  ad  una  donna  perdona  un  Semideo . 


E 
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M.  Antonio. 

Ad  Ottavio ,  a  Popilia  la  rea  fi  doni ,  e  il  rèo . 

E  poiché  ftolta  lingua  di  sé ,  non  d’altri ,  e  feorno  a 
Diman  faufto  3  e  felice  per  tutti  forga  il  giorno  . 

SCENA  ULTIMA* 


C.  RUSTICELLO ,  L.  LENA ,  SOLDATI ,  E  DETTI . 


PRincipi ,  me  vedete ,  e  Ciceron  vedrete 

Poiché  ambiduo  noi  cinti  da  quelle  lance  avete. 
Ma  Tullio  é  alfìn  difciolto ,  e  peno  io  fra  legami  ; 
Ond’é  ^  che  in  libertate  pari  alla  fua  mi  brami . 

M.  Antonio. 

Sciolte  fian  tue  catene  ;  Tullio  s’emendi ,  e  tutto 
Da  sì  profpera  notte  èangifi  in  fella  il  lutto . 

Cesare. 

Che  dell’Eroe  Collega  l’ira  fia  mite ,  o  fazia , 

A  Popilia ,  e  al  mio  affetto  da  Tullio  abbiali  grazia . 
La  mercé  nollra  ei  vive  . 

C.  Rusticiuo. 

Non  ben  mi  Ipiego  ;  c  peggio 
Voi  m’intendete  :  or  Lena  tutto  aprirà . 

L,  Lena  [copre  la  tefla  troncata  dì  Cicerone . 
Cesare. 


L.  Lena. 


Che  veggio  ? 


Ecco  il  capo  recifo  -  - 

Popilia. 

E  quello  é  il  bel  perdono  l 
Cesare. 

Così  y  Antonio ,  /pergiuri  ?  Schernito  Ottavio  io  fono  ? 
M.  Antonio. 

Sì  me  ,  Lena,  fchernifci  ?  Non  rifpondelli  al  melfo 
Che  Tullio  a  quelle  foglie  tellé  verriati  apprelfo  ? 

L.  Lena. 

E  chi  lo  nega  ?  A  punto  la  telìa  al  reo  troncata , 

Meco  recava  allora ,  che  arrivò  l’ambafciata , 


E  ere- 
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E  credendo  ,  che  il  tronco  deli’Arpinate  ,  al  piede 
Voleflì  tu  per  prova  dell’intatta  mia  fede , 

Siccom’era  in  lettica  chiufo  con  l’uom  canuto 
Che  qui  fciogliere  hai  fatto  ,  &  ad  elfo  iva  in  a/uto  , 

Di  trarlo  allor  promilì ,  e  il  tradì  a  quelle  foglie  , 

Ove  qual  merta  accolto  fu  pria  dalla  tua  Moglie . 
Cesare. 

Lena ,  oh  troppo  a  i  delitti  obbediente  ! 

P  o  p  1  l  1  a  : 

Oh  fronte 

Qual  ti  vidi ,  e  ti  veggio ,  già  d’onor  carca ,  or  d’onte! 
Nè  in  Pomponia  mi  cangio  ?  Vivo  ,  e  ti  fon  fedele  ? 

M.  Antonio. 

Ah  di  mia  crudeltate  dellin  vie  più  crudele  ? 

C.  Rusticello. 

Oh  Ipettacolo  orrendo  !  oh  tradimento  !  oh  danno  , 

A  cui  negheran  fede  gli  uomini ,  che  verranno  ! 

Io  che  vedo  anche,  &  odo  l’atra  Tragedia,  e  l’ombra  , 
Ch’anche  fciolta  a  me  intorno  la  villa, e  il  cor  ìn'ingom* 
Principi ,  a  voi  la  flelfa  porrò  d’avanti  agli  occhi ,  (bra. 
Onde  alfìn  di  terrore  colmi ,  di  pietà  tocchi , 

Almen  facrifichiate  vittima  in  pari  a  quella , 

Che  così  tronca  il  chiede ,  un  empia  ,  una  vii  tella ., 
Serberò  ,  quanto  lice ,  l’a  voi  dovuto  onore. 

Prenci ,  non  però  tanto  da  farmi  adulatore  ; 

E  le  il  folfrir  vi  pefa  qualch’afpra  mia  parola  , 

Strappili  quella  lingua ,  taglili  quella  gola  ; 

Così ,  s’egual  non  vide  ,  egual  fenza  menzogna 
All’Orator  di  Roma  morrà  quel  di  Bologna. 

Sparfa  ad  arte  la  fama ,  che  T ullio  al  mar  fuggia  , 

Servi ,  cavalli,  e  cocchi  prefero  quella  via , 

Mentre  da  me  ,  e  da  pochi  folo ,  feguito  ei  volle  ; 

Del  fuo  Tufculo  amato  nafconderlì  nel  colle  ; 

Ma  entrando  al  gabinetto ,  dov’ei  folea  fovente 
I  bclliflimi  parti  depor  della  gran  mente , 

E  fcordar  le  fue  cure  ,  ed  allentar  la  briglia 
A  i  geniali  lludj ,  ch’ivi  fur  fua  famiglia , 

Ecco  più  d’una  ofcura  terribile  cornacchia 

E  a  L’una 
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L’una  traverfa  all’altra ,  fvolazzavi ,  e  ci  gracchia , 
Anzi  a  lui ,  che  ledeva  per  addormirli  alquanto , 

L'una  ardì  fin  col  roftro  fuolgerli  al  capo  il  manto  . 
Sbigottimmo  all’augurio  :  pur  giova  allor  ch’uom  pre- 
Per  non  fmarrir  l’afflitto,  guardinga  in  sé  la  tema,  (ma 
E  fingendo  coraggio  a  più  poter  l’eforti 
A  cercaridentro  i  mari  da  fpiagge  amiche  i  porti  , 

E  benché  più  d’un  mellio  giunto  di  là  ne  arrefte 
Col  terror  di  que’ venti ,  ch’eccitali  le  tempefte , 

A  fprezzar  vien  fedotto  gli  error  d’Auftro  e  di  Npto 
Su  la  fral  ficurezza  del  legno ,  e  del  piloto  . 

Vaili ,  e  fuor  di  cammino  ,  dov’atra  felva  intrica 
Lo  Ipedito  riaggio  de’muli  alla  letica  ; 

E  mezz’ora  il  viaggio  avea  confunta  appena 
Che  a  noi  venir  lì  feopre  queft’Eroe  del  tuo  Lena , 

E  dietro  a  lui  fpartiti  fra  i  denfiflìmi  cerri 
S’avanza  uno  ,  e  poi  l’altro,  e  alfin  tutti  i  Tuoi  fgherri  . 
Tullio  li  olferva  e  feorto  qual  duce  a  sé  li  guida. 

Buon  per  noi  (  dice  )  ch’io  falvai  quel  parricida  ; 
Lafciam  pur ,  che  n’aggiunga  ;  feconderà  la  fuga . 

Tace ,  e  alla  già  accigliata  fronte  appiana  ogni  ruga . 
Lieto  io  gli  Dei  ringrazio .  Coftui  s’apprelfa,  e  vuole 
Parlar  ,  ma  non  sà  dove  trovar  più  le  parole. 

Fra  torvo ,  e  sbigottito  flava ,  e  teneaci  a  bada  ; 

Torvo ,  e  tremante  al  fianco  cercar  parea  la  fpada  . 

Che  da  noi  chiedi.  Amico  ?  dice  a  lui ,  che  s’accofta 
Tullio .  Al  fato ,  e  ad  Antonio  cedi .  E  la  Ina  rifpofta . 
Laflò  allor ,  che  non  feci  ?  del  Maftro  alla  prefenza 
Tutta  verfai  la  male  da  lui  prela  eloquenza  ; 

Mifi  avanti  degli  occhi  di  quello  ingrato ,  &  empio 
Il  palco ,  e  la  mannaja  del  fuggito  fuo  fceinpio , 

Per  la  vita  ferbata  da  chi  glie  la  chiedea  , 

Per  quel  nome  d’amico ,  con  ch’ei  lo  ricevea , 

Noi  pregai  di  perdono ,  pregai ,  che  almen  cattivo , 

Me  più  torto  uccidendo ,  lui  traefle  a  te  vivo  ; 

Ma  ohimè  !  dur  più  chefcoglio  feali  a  miei  voti,ond’io 
Cadendo  a  piè  di  Tullio  per  Famor  d’ogni  Dio, 

Lo  pregai ,  che  parlafle ,  certo  io  già ,  che  i  fuoi  detti 

Potè- 
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Poteano  ov’ei  voleffe ,  condur  gli  umani  affetti  • 

Ma  fdegnò  quella  lingua  magnanima ,  e  gentile 
Sgrupparli  a  un  folo  accento ,  per  movere  un  cor  vile . 
Pur  fuppliva  al  filenzio  fidando  in  lui  due  lumi , 

Ne  quai  la  riverenza  Tanta  apparia  de’Numi , 

Ch’ebbe  conlòlatori ,  quando  animò  quel  ciglio 
Le  voci  a  Tua  fatate -nel  temuto  periglio. 

Moffer  chi  lo  mirava  quei  guardi ,  e  i  circonftanti 
Sgherri ,  con  mano  a  i  volti  coprivano  i  lor  pianti  % 
Sgherri ,  gente  ne’mali  più  tracontante ,  e  gaja  ; 

Ne  quelli  avea  già  Tullio  fottratti  alla  manuaja . 

Ma  collui  torfe  i  lumi  altrove  ,  e  valfe  al  fine 
L’efeerabil  manaccia  a  porvi  entro  dei  crine . 
L’impugnata  canizie  del  capo  ah  venerando 
Curvollo  al  colpo  alzato  del  facrilego  brando . 

O  allor  sì ,  che  più  oltre  mirar  per  me  non  puolfi  : 
Serro  gli  occhi,ed  ahi  Tento  Itrider  fra  i  nervi,  e  gli  olii 
Il  mal  forbito  ferro ,  che  taglia  nò ,  ma  Tega , 

Da  che  nafce  un  ribrezzo  ,  che  l’alma  al  cor  mi  lega  ; 
Ed  un  giel,  che  mi  fcorre ,  fà  ,  che  il  caior  s'addenli 
Tutt’entro ,  e  m’abbandoni  fuori  alla  morte  i  fenlì . 
Deh  perche  il  core  ancora  non  penetrò  quel  gielo. 
Ch’io  non  apria  più  i  lumi  a  foffrir  quello  Cielo . 
Mifero  alfin  rivenni  ;  l’alma ,  che  in  me  rimafe  , 

Se'  per  maggior  mia  pena  rifcoife  alle  tue  cafc , 

Dove  il  telchio  rapendo  ftillante  ancor  di  fangue , 
Femmina ,  al  cui  paraggio  pii  foran  tigre ,  ed  angue  « 
In  Teggia  eburnea  affila  lèi  reca  in  fui  ginocchio  , 

Poi  con  lividi  fputi  gli  chiude  il  focchius’occhio  , 

E  tratto  un  dalla  chioma  di  tanti  aghi  Tuoi  d’oro  , 
Sfiorò  quella  lingua ,  che  la  fé  tutta  un  foro. 

Lena  intanto  al  bell’atto  plaudea  ridendo  ;  ed  ella 
Butta  al  Tuoi  la  gran  tella,che  il  fangue  aitata  in  quella* 
E  tutto  fpruzza  intorno  nel  tracollar  boccone . 

Quella  macchia ,  ch’io  bacio ,  fangue  è  di  Cicerone  ; 
Che  verrà  (  s’io  pur  vivo  )  meco  alle  mie  contrade  « 
Per  oftinar  Bologna  Tempre  alla  libertade . 

Sì  giacca  quella  tefta,  ne  ardia  levarla  alcuno  ; 

E  i  Quand’ 
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Quand’ecco  un  giovin  alto  di  ferio  volto,  e  bruno 
Che  indolfo  hà  le  divife  d’Ottavio ,  e  che  li  noma 
Come  detto  da  Tullio  fperanza  altra  di  Roma , 

Chi  fianonsò-- 

Cesar». 

Con  l’erbe ,  e  con  la  cetra  al  collo 
Gli  è  un  Mantovan,che  illuftra  la  doppia  arte  d’ Apollo. 
C.  Rusticello. 

Oh ,  che  tolta  la  palma ,  Greci,  e  Latini ,  a  vui , 

Non  sò ,  che  dell’Iliade  maggior  nafea  per  lui  ! 

Giovine  valorofo  quel  capo  accolfe ,  e  audaci 
Tanto  fur  le  Tue  labbra ,  che  quelle  empier  di  baci , 

Col  dir ,  mentre  il  buon  Lena  gliene  facea  rapina  : 

Nel  mio  inferno  uno  fcoglio  prometto  a  Catilina . 
Principi ,  e  tu  ch’ai  parte  maggior  nella  fua  morte , 
Alle  virtù,  che  vanti  di  fplendido ,  e  di  forte , 

Quelle  di  pio ,  di  giufto  aggiungi  ancor  che  tardi , 

£  rifa  in  quel  tuo  Lena  degni  d’Antonio  i  guardi , 

Ti  par  ceffo  quel  ceffo  da  ricufar  ben  anco 
Il  parricida  acciaro  d’immergerti  nel  fianco , 

Quando  né  l’amicizia ,  né  il  beneficio  é  flato 
In  lui  pofl'ente  ad  altro ,  che  a  renderlo  più  ingrato  ? 

Per  comun  ficurezza  condannili  al  fupplicio  ; 

E  quello  alla  grand’ombra  fia  tutto  il  facrificio . 
Cesare. 

Venerabile  afpetto ,  che  morto  ancora  infpiri 
La  libertà ,  per  cui  moniti ,  a  chi  ti  miri , 

Degno  della  corona ,  che  tua  mercé  ,  non  cinfe 
L’avo  mio  fventurato ,  cui  troppa  fede  eftinfe , 

Tu  dalla  fpaziofa  fronte ,  che  immobil  giace , 

Scopri  quella ,  che  l’alma  sù  gli  altri  hà  eterna  pace', 

E  forrider  mi  fembra  tua  morta  bocca  a  i  noftri 
Pianti ,  che  a  fonimi  Dei  libero  fpirto  or  moftri . 

Morta  é  ben  quella  lingua ,  ma  dentro  al  cor  mi  foni  ; / 
Ecco ,  o  Cefare  il  premio ,  che  all’amor  mio  tu  doni . 
Ei  ti  feo  qual  ti  vedi  ;  ma  col  morir  purgai 
L’error  deH’efaltarti  là  dove  io  n<?n  penlai . 

Mente  mia  fù  alla  Patria  feudo  far  del  tuo  braccio  ; 

E  tu 
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E  tu,  figlio,  alla  madre  quel  fei,  che  ftringi  il  laccio . 
Così  cangi  in  offele  gli  fperati  foccorfi  ? 

Ma  và  ;  che  per  caftigo  ti  danno  a  tuoi  rimorfi . 
Venerabil  canizie  ,  cui  fcapigliò  l’infame 
Pugno  d’un’afialfino  peggior  uell’altrui  brame , 

Cui  toglievi  alla  feure ,  non  perche  poi  la  fua 
Vita  impiegafl'e  a  itrage  crudel  far  della  tua . 

Già  non  ti  meravigli ,  che  rida  ei  del  tuo  eccidio , 

Tal  è  chi  una  fiata  sfrontolìi  a  un  Parricidio . 

Antonio  a  te ,  fe  il  vuoi ,  fe  il  neghi ,  a  me  s’afpetta 
Un  fallo  a  noi  comune  feemar  con  la  vendetta . 

Tu  c’hai  l’indole  adatta ,  e  per  lung’ufo  attenta 
A  inventar  pene  orrende ,  per  l’empio  una  ne  inventa. 
Che  riviver  lo  faccia  ben  mille  volte  a  mille 
Morti ,  onde  mova  a  pianto  le  mie ,  le  tue  pupille , 

E  fin  fugga  Popilia  l’atroce  villa ,  e  chieda 
Ch’a  piu  mite  fupplicio  quel  barbaro  fia  preda . 

Oltre  Paolo ,  oltre  Lucio  dammi  collui  :  fe  il  neghi 
Implacabile,  eterna  fia  guerra  in  fra  i  Colleghi , 

L.  Lena. 

Signor ,  fai ,  che  io  previdi  mia  forte ,  e  gli  odj  fuoi  : 
Tue  gran  ginocchia  abbraccio;  falvami;  il  dei;  lo  puoi  . 
Popilia. 

Io  pur  cotelle  abbraccio  Patrizia  alta  Matrona  : 

Coftui  co’rei  feguaci  magnanimo  abbandona. 

M.  Antonio. 

Io  promifi  al  mio  Lena  (  ben  mi  ricorda  il  patto  ) 

Dalle  furie  d’Ottavio  ferbarlo,  e  il  ferbo  intatto  , 

Né  cangerò  propollo  a  tutto  il  Mondo  in  faccia, 

(  Seguane  poi  che  vuoili  )  per  priego ,  o  per  minaccia . 
Ma  a  Popilia ,  a  Pomponia  lo  dò ,  che  giullo  é  il  darlo. 
.Troppo  ei  fervimmi,  e  a  voi  rinuncio  il  compenfarlo. 

L.  L  E  N  A  . 

Ohimè!  quello  è  un  fai  vanni?  Compagni^  nollri  feempj 
Infegnin  la  mercede  degli  empj  a  lervir  gli  empj  ; 

Chi  già  amò  il  tradimento  é  al  traditor  poi  fordo. 

Sì  premj  i  tuoi  fedeli  ?  ve’  quello  dito  ;  il  mordo; 

E  4  Pen-* 
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Pentito  ah  che  più  rollo ,  fellon ,  te  non  trafili!  ; 

Ma  di  tua  man  trafitto  t’afpetto  in  fra  gli  abiffi  ; 

M.  Antonio. 

T u  Felfineo  Oratore  tornando  al  Patrio  fuolo , 

L’ire  de’Boi  feroci  fveglia  contro  a  me  folo , 

Che  di  Caffio ,  e  di  Bruto  (  fedendo  Ottaviano  ) 
Correrò  volontario  ad  incontrar  la  mano  , 

Cercando  ivi ,  &  irritando  con  fati  a  Giulio  eguali 
Per  quelle  avide  colle  uno  de’lor  pugnali  ; 

Ma  non  vadan  difgiunti  da'noftri  anche  i  lor  danni. 
Sicché  i  Tirannicidi  cadano  in  sù  i  Tiranni . 

Né  i  l'ecoli  venturi  purghino  mai  l’orrenda 
Macchia ,  che  agl’infelici  miei  pofteri  difeenda , 

Sinché  più  né  il  mio  nome ,  né  il  fangue  mio  Cappelli , 
Roma  ;  e  men  dagli  Antonj  guardati ,  che  da’Sefti  ; 
Poiché  tendono  i  nollri  già  difperati  fpirti 
A  meco  in  un  col  Mondo  ilruggerti ,  e  feppellirti , 

Se  non  penfano  i  Numi  molli  da  tanta  ingiuria 
A  cacciar  dalla  terra  co  i  folgori  me  furia . 

In  tanto  i’  vo’,  che  il  tefehio  pubblico  Aia  fui  Roltro , 

E  di  mia  crudeltate  fpettacolo  fia  moftro , 

Perche  pallido ,  efangue  con  novi  accenti .  e  muti 
Di  quanti  hà  l’Univerfo  tanti  faccia  in  me  Bruti . 

£  tu ,  lpirto  inimico ,  a  cui  fù  men  pefante  , 

Giudice  me ,  morire ,  che  obbedir,  me  regnante  , 

Da  quella ,  ove  dilciolto  ti  Hai  libera  calma 
Vedi  qual  pentimento  ti  vendica  in  quell’alma  ; 

Però  con  generofa  pietà  dal  braccio  eterno 

"Tullio ,  m’impetra  un  colpo ,  che  Raglimi  all’inferno  . 
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Ofocle  di fcende  a  da  Colono , 
villaggio  vicino  ad  Atenei 
[acro  a  Nettuno  Eque [re , 
e  alle  Furie  ;  e  però  volle  mo- 
firarfi  grato  alla  Patria  , 
facendola  [cena  di  quefi' azio¬ 
ne  f  che  confijle  nella  morte ,  o 
fiatrac formazione  di  Edipo. 
Sofocle  perfeguitato  da'  figli  , 
che  gli  tolfero ,  come  a  mentecatto  per  la  vecchiez¬ 
za  ,  il  governo  della  fua  cafa  ,  fece  conofcere  col 
recitamento  dì  quefaTragedia  ai  Giudici  qual 
pazzo  egli  [offe  y  onde  gli  fit  refìtuito  da'  me  de  fimi 
quello ,  che  gli  era  fato  ingiufìamente  levato .  In 
Polinice  dunque ,  e  in  Et  eoe  le  rapprefenta  l'in¬ 
gratitudine  de' figliuoli  verfo  il  Padre ,  e  laìor 
punizione ,  dipìngendo  nella  [ventura  di  Edipo , 
la  propria .  gf>uefia  Tragedia  è  utìlìffima  alla 
Repubblica ,  rapprefentando  il  dovere  de'  figli  ver¬ 
fo  del  Padre ,  edilcafiigo  de'  trajgr efori .  Iol'hò 
imitata  , per che  Longino ,  il  gran  Longino  la  loda , 
come  un  capo  d'Operay  facendone  e [empio  del  Gran¬ 
de  il  racconto  della  morte  del  Rè  dì  Tebe.  Ella  è 
forte  y  ella  è  fevera ,  ella  è  magnifica ,  e  piena  pià 
di  terrore  y  che  di  compaffione  .  Suppongo ,  che 
Tefeo  havejfe  la  corte  in  Colono  alla  vifia  dì  Atene % 
Jlccome  molti  Principi  in  vicinanza  delle  lor  Capi - 
tali  tengon  le  corti ,  e  le  abitazioni  di  delizia ,  cosi 
il  Rè  di  Francia ,  non  in  Parigi ,  ma  a  VcrfagUes 
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poco  dijlante  abita ,  e  qua  fi  continuamente  villeg¬ 
gia.  L'argomento  di  quefla  Tragedia  è  dijiefa- 
mente  efprejj'o  nel  feguente  Epigramma  portato 
dal  Greco . 

Conjugii  infelix  materni  crimine,  natae 
Ipfe  fuae  innitens  Oedipus  Antigone  , 
Thebis  Cecropios  defertis ,  venit  in  agros  , 
Fefiusque  incubuit  fedibus  Eumenidum . 
Saevus  adeft  Creo,qui  repetat:  fed  dextera  Thefe* 
Injufta  fatis  eft  vi  prohibere  fenem  . 

Tunc  memorat  Fati  leges ,  Populum  £ore  bello 
Egregium ,  cujus  iient  fua  bulla  folo . 

Venit  &  argiva  Polynices  Urbe  profe&us , 

Hunc  à  fe  Genitor  dira  precatus  agit . 
Namque  libi  addi&ae  de  colle  trahebat  Equeftri 
Ad  fe  longa  animae  tempora  parca  fenis . 
Dumque  animo  .ASgides  perpedit  di<£la,movetur 
Terra ,  fenexque  inter  fulmina  raptus  erat  . 

attori. 

Sfinge. 

Sacerdote, 

Edipo. 

Antigone; 

Ismene. 

Teseo. 

Creonte. 

Pol  i  n  ice. 

Coro. 

La  Scena  è  in  Colono  a  villa  di  Atene  ; 

PRO- 
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SFINGE. 

SE  mirate  la  chioma ,  il  volto ,  il  collo ,  il  petto , 

Ecco  non  difparuta  vergine  al  vofiro  a/petto  ; 

Ma  all'ale ,  ed  alla  coda  ,  con  che  mi  sferzo  io  filefifa  , 
Eccomi  per  metade  ^Aquila ,  e  Leoneffi'a . 
figlia  me  di  Tifone  la  fama  agli  nomi»  finge , 

E  quella  me ,  che  il  monte  Citeron  nomò  Sfinge  ; 

Ma  dentro  a  quefie  fpoglie  fon  nuda  furia ,  e  fuori 
xAltro  non  fon ,  che  un'aria  dipinta  a  più  colori . 

E  ritorno  alla  luce  odiofa  a  me  quell'io  , 

Che  cader  parvi  infranta  dal  monte  a  me  natio  : 
iAb  perche  non  morii  ?  ma  per  maggior  mia  doglia 
Me  i  duri  Fati  eterna  voglion  contro  mia  voglia  ? 

O  l'immortalitade  a  chi  fi  muor  sì  cara , 
xA  noi  fpirti  dannati  più  d'ogni  morte  amara  ! 

Quella  io  fui ,  che  d'enimmi  fatali  il  vero  avvolfe , 

Quai  per  fino  danno  un  filo  fra  gli  uomini  difciolfi  . 

Lui  felice ,  fi  meno  dagli  aflri  avea  d'ingegno  ! 

Men  per  colpe  famofo  farefli ,  o  Teban  fiegno  . 
biffi  :  Vive  fra  noi  chi  hà quattro  piedi,  e  due, 

E  ch’unico  le  voci  articolar  può  fue  : 

Mollo  ei  fol  con  tre  piante,voce  anche  avvien  che  muti. 
Fra  quanti  hà  ciel ,  mar,  terra,  augelli,  e  pefei,  e  bruti . 
Ma  allor  che  in  maggior  copia  di  piè  foftienft  a  forza , 
Ne’rallentati  nervi  languifce  ogni  fua  forza . 

L'età  varie  dell’uomo  quinci  Edipo  comprefe , 

E  fue  più  fcellerato ,  che  l\è ,  quando  m’intefi . 
filtro  enimma  io  propofi ,  o  Tebe ,  al  tuo  periglio . 

V’hà  un  genero  dell’avo  ,  rivai  del  padre  ,  e  figlio . 

E  fratei  de’fuoi  figli ,  padre  de’iuoi  fratelli . 

Ebbe  l’avola  ,  madre ,  figli ,  e  nipoti  in  quelli . 

Così  egualmente  a  forza  d'ingegno  ,  e  di  misfatti . 

L'uno  Edipo  co  i  detti  feifrò  ,  l’altro  coi  fatti . 

Così  lo  volle  in  Tebe  l'implacabil  defilino 
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Tante  volte  infelice ,  quante  volte  indovino . 

Causò  urìenimma ,  e  l' altro  predijfe  il  fallir  fuo , 

E  il  piacer  dell' Erinni  trionfo  in  ambiduo . 

Quinci  a  noi  furie  in  terra  s'alzano  .. Altari  ,  e  Tempj 
Con  empietà  maggiore ,  per  timor  d'ejfer  empj . 

Ma  pur  ch'ardaci  ine  enfi  la  fiacri  lega  jLtene  , 

Paghe  per  maggior  gloria  fiam  noi  di  maggior  pene . 
Sù  noi  Giove  raddoppi  l’ire  al  rio  culto  acerbe . 

Siam  del  rapirlo  a  Giove  piti  afflitte  ,  e  più  fuperbe  ; 
Edio  mifera  eletto  più  in  mie  miferie  altera 
Novo  enimma  propongo ,  che  orribile  s'avvera  . 

In  un  girar  di  Sole  ,  qua  chi  lo  fciolga  attendo . 
Scellerato  innocente  non  muor  da’vivi  nfeendo  : 
Senza  tomba  fepolto ,  lieto*  infelice  ei  giace  * 

E  torrà  ad  altri  *  ad  altri  darà ,  fenz’aver  pace . 
L’ enimma  ecco  ,  o  mortali ,  finch’un  di  voi  lo  feopra , 
lAflìfterem  qui  afeofe  noi  furie  alla  noftr'Opra . 

Per  poi  penfarne  un  nuovo ,  che  dia  *  volendo  i  Fati  * 
lAgtinterpreti  fimi  premio  di  fcellerati . 
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SCENA  PRIMA. 

SACERDOTE,  CORO  DI  MINISTRI. 

DEe ,  che  d’angui  animate  li  capegli  ritorti , 

Vergini  agitatrici  dei  Regno  empio  de  morti , 

E  che  su  quello  fallo  facro  a  voi ,  neri  fpirti , 
Che  nero  anch’effo  è  (culto  de  tefchi  atroci ,  ed  irti , 
Invilitoli  ogn’ora  pofate  il  fianco ,  e  l’ali  , 

Ove  fede r  non  ofa  profano  in  fra  i  mortali , 

Numi  d’alpro  dellino  miniftri  al  mondo  infaufti , 
Quelli  da  man  devota  ,  vi  plachino  olocaufti  ; 

Sì  che  da  quella  face ,  che  ogn  or  rotate  accefa  , 

Quella  terra  innocente  non  tema ,  e  fia  difefa . 

Miniftri ,  alziam  tre  volte  alle  tre  Furie  avanti . 

Tre  di  agitati  aromi  turiboli  fumanti . 

Il  Coro  ubbidifce . 

Chi  da  fonte  perenne  recami ,  ond’io  quell’ara 
Con  pura  man  ne  fpruzzi ,  l’acqua  più  facra ,  e  chiara  ? 
Due  del  Coro  partono  . 

Quei  da  Dedaleo  fabro  due  nappi  d’or  formati 
Di  mortifera  tafiò  vengano  incoronati  ; 

E  co  i  fior  di  cicute ,  e  di  bollì ,  e  di  napelli 
Stretti  in  lana  dal  ciuffo  di  negri  uccilì  agnelli , 

Ambi  i  manichi  loro  fien  al  facr’ufo  adorni , 

E  del  fumato  altare  dividanfi  fu  i  corni . 

Due  del  Coro  portano  i  vafi,  due  tornano  con  acqua  . 
L’acqua  recata ,  o  fi  di,  verfate  in  ver  l’Aurora  ; 

Ve  ne  dee  di  tre  fonti  alle.tre  Furie  ancora . 

Verfano  quei  del  Coro  l'acqua  ,  ed  altra  ne  re¬ 
cano  . 

Se  ne  colmino  i  nappi  ;  lieo  non  vi  lì  mefce  ; 

Che  a  voi,  vergini  eterne  ,  l’onda  non  pura  increfce. 

Quei  del  Coro  empiono  i  due  vajì  d'acqua  delle 
tre  fontane . 
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Tre  volte  nove  incili  di  fterii  felce  i  rami  (mi. 

S’impalmino  ,  e  oga’un  meco  le  Dee  ,  tacendo*  or  chia- 

Eumenidi  forelle ,  che  della  notte  nera 

Nafcel^e.a  un  parto  Aletto  ,  Tefifone ,  Megera  * 

Se  di  tanto  in  Averno  v’hà  deità  capace , 

Allaproftrata  Atene  date  voi  ,da  voi  pace . 

Compito  è  l’olocauflo  ;  tolganlì  i  vali  all’are , 

E  in  tardi ,  awerli  palli  partiam  volti  all’altare . 

Vanno  all’ indietro  lentamente . 

SCENA  SECONDA. 

EDIPO,  ANTIGONE,  E  DETTI. 

ODi  cieco ,  e  canuto  padre  Antigone  figlia , 

Quale  o  Cittade,o  campojmiro  con  le  tue  ciglia? 
Chi  un  efule  dal  foglio ,  per  te  guidato ,  e  folo 
Mendico  in  fra  i  Monarchi ,  riceva  in  quello  fuolo  ? 

La  vecchia  età ,  lo  fpirto ,  che  generofo ,  e  forte 
JFà  indarno  un  foffrir  lungo,vuol  pace  almen  da  morte. 
Ma ,  o  Figlia  ,  un  Genitore ,  cui  fiancar  gli  anni ,  c  i 
Affidi  in  un  di  quelli ,  facri ,  o  non  facri  falli  ;  (palfi , 
Finche  da  palfaggero  pietà  cortefe  additi 
Qual  terra  é ,  che  fi  tiene  ;  fe  in  lei  v’hà  chi  n’aiti . 
Antigone. 

O  miferabil  Padre ,  per  quanto  il  guardo  fcorre , 
Scopro  fra  moli  eccelfe  forger  più  d’una  torre  ; 

Onde  valla  Cittate  deduco  elfer  vicina  : 

Ma  qual  Ila  dir  mal  puote  vergine  peregrina . 

Sò  ben  che  in  quello  loco ,  dove  odi  augei  canori  * 
S’appoggiano  agli  olivi  le  viti ,  ed  agli  allori  ; 

E  che  facra  è  la  felva  ;  poiché  partir  devoti 
Veggio  da  un  ara  a  coppia ,  a  coppia  i  Sacerdoti . 

Ma  una  feggia  di  marmo  qui  non  sò  che  dinota 
Di  fcolpito  a  se  intorno ,  e  a  tuoi  ripofi  è  vota . 
Edipo. 

Pria  ch’io  m’adagi ,  o  figlia ,  deh  fpia  della  (cultura 
Più  da  vicin  l’immago 
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/  Antigone. 

Su  quella  pietra  ofcura  • 

Tre  biechi  volti ,  e  crefpi  rilevar’  gli  {carpelli  , 

Cui  fcarmigliate  bifce  s’arricciano  in  capelli, 

Edipo. 

Ben  Ila  :  grazie  a  voi  rendo ,  miei  placati  deftini 
E  a  voi  Dee ,  che  di  ferpi  gite  animate  i  crini . 

Qui  laffo  Edipo  Ceda . 

Antigone. 

Ma  non  mi  fono  ofcuri 

Della  Città  lontana  ,  or  che  gli  ofi'ervo  ,  i  muri . 

Veggio  dalle  Tribune  d’ogni  edifìcio  facro 
D’una  vergine  aliata  fporgerfi  il  fimulacro . 

Quella  è  Pallade ,  o  Padre  :  così  pur  mi  fovviene 
Che  agli  occhi  noflri  in  Tebe  dipinge  vali  Atene . 

Qui  nò ,  che  non  ravvifo  dove  fiam  noi  ;  fra  poco 
Ne  chiedrò  i  Sacerdoti ,  che  partono  dal  loco . 

Padre  ,  in  tanto  t’adagia .  O  pii  Miniftri ,  e  fanti  -  - 
Sacerdote. 

Pria ,  che  tue  voci ,  o  donna,  fi  fpieghino  più  avanti , 
Sorga  il  vecchio  profano  da  quello  fallò ,  in  cui 
Se  ad  uom  feder  non  lice ,  tanto  men  lice  a  lui . 

Edipo.  (bre  ? 

E  a  chi  devoto  è  il  feggio ,  donde  fi  vuol ,  ch’io  fgom- 
Sacerdote. 

Devoto  è  alle  tre  figlie  della  terra ,  e  dell’ombre . 
Quello  toccar  non  lice  ;  quello  adorar  fi  dee  : 

Parti ,  o  vecchio  arrogante  ;  o  irriterai  le  Dee . 
Edipo. 

Anzi  me  fupplfcante  accoglieran  le  Furie  ; 

Nè  da  lor  più  ini  parto 

S  ACERDOTE, 

.  Sì  provochi  aH’ingiurie 
Alma  Sacerdotale  ?  sì  la  facr’ira  accendi  ? 

Edipo. 

O  venerande  Dee  da  i  neri  volti  orrendi , 

Difendetemi  voi ,  voi  meno  a  me  feroci 
De  i  Sacerdoti  vollri .  D’AppolIine  alle  voci 

F  Qua 
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Qua  obbediente  Evenni.';  fù  l’infailibil  Dio 
Che  pace ,  ov’uom  v’adora ,  promife  al  venir  mio . 

Qui  vi  trovo  ;  e  cacciarmi  dalla  fin  de  miei  mali 
Vogliono  i  men  di  voi  placabili  mortali  ; 

Mai  Tuoi  beni  allontana  da  sé ,  chi  mi  difcaccia . 
Sacerdote. 

Di  pio  fono  i  tuoi  detti  :  ma  d’empio  é  la  tua  faccia  • 
Edipo. 

Co  i  miracoli  Apollo  confermerà  miei  detti , 

E  qual  di  noi  fia  l’empio  feoprirà  con  gli  effètti . 

Lo  Ciel  farà  co  i  lampi  fuoi  prodigi  a  voi  noti  ; 

Io  non  potrò  che  udirne  i  tuoni ,  cd  i  tremoti . 
Sacerdote . 

Infelici  prefagi  dai  di  profpera  forte  : 

Siano  tremuoti ,  o  tuoni ,  o  folgori  ritorte . 

EDIPO. 

Per  Dio ,  Sacro  miniftro ,  che  tu  mi  Iprczzi  a  torto  : 
Dee ,  non  mi  differite  l’afpettato  conforto  : 

Eumenidi ,  deh  fiate  prefenti  a  chi  vi  cole , 

Vergini ,  dell’antiqua  caligine  figliuole  : 

E  ad  uom,  non  uom ,  ma  ad  ombra,  d’alta  pietà  cortefi 
Siate  (  fe  il  Ciel  vi  arrida  )  magnanimi  Ateniefi . 

Sacerdote. 

Se  non  vendico  io  fteffo  i  violati  Dei 
Su  la  fua  teda ,  o  cieco ,  ringraziane  collei . 

Mentre  qual  vereconda  vergine  dee ,  fi  tace  : 

Sua  modellia  ,  e  filenzio  difènde  un  pertinace . 

Ma  tu  ingenua  fanciulla ,  di  doti  alte ,  e  leggiadre , 
Degna  d’aver  da’ Numi  fortito  un  meglior  padre , 

(  Che  fua  forella ,  o  figlia ,  ti  moftra  or  tua  pietate  , 

Ma  figlia  ancor  più  tolto  ,  la  giovinetta  etate  .  ) 

Guida  altrove  il  canuto  tuo  genitor ,  fe  il  curi , 

Acciò  che  Tefeo  il  grande ,  che  regna  entro  que’muri , 
E  che  tolto  a  queft’are  adorator  s’afpetta , 

Del  profanato  feggio  non  arda  alla  vendetta . 

Sai  chi  fia  Tefeo ,  e  il  fanno  fin  dellTnferno  i  chioftri  : 
Ei  dopo  aver  domati  qui  popoli ,  e  là  molta , 

Là  imparò  da  Minofle ,  come  con  giufti  feempi 
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Da  un  Ré,di  Giove  immago,quì  s’hanno  a  punir  gli  em- 
Antioone.  (pi. 

Ofpiti  genero  lì ,  cui  l’oneftate  é  bella , 

Mentre  pietà  vi  molle  di  mifera  donzella , 

Poiché  udir  negan  ora  le  voftre  acerbe  accufe 
Chi  nella  violenza  de’Fati  hà  le  fue  fcufe  : 

Udite  me  ,  che  prego  quanto  a  vergine  lice , 

E  quanto  lice  a  figlia  per  padre  il  più  infelice  : 
Veneratelo  inerme ,  qual  lo  mirate ,  e  cieco  : 

Oh  fe  fapefte  il  dono ,  che  gli  altri  or  vi  dan  feco  , 

Di  ricusarlo  in  vece ,  come  l’accoglierefte  ! 

Ben  l’accorran  le  Dee  ,  che  gli  angui  hanno  alle  tede  . 
Quella  terra  felice  fiagli  ricovro  ;  e  tocchi 
Voi  pii  l’amaro  pianto  ,  che  verfo  io  da  quelt’occhi . 
Per  quanto  hai  tu  di  caro ,  o  figli ,  o  Templi ,  o  Numi, 
Sien  più  Sacerdotali ,  miniltro ,  i  tuoi  coftumi , 

Ne  all’uom  neghili  un  loco ,  dove  l’hà  fcorto  il  Cielo  : 
Gir  contro  a  i  genj  eterni  delitto  è ,  che  par  zelo . 
Sacerdote. 

Chi  é  di  fuo  mal  cagione ,  fe  l’hà ,  pianga  fe  Hello  . 
Ecco  già  le  Reali  guardie  :  già  Tefeo  è  predo . 

Ei  tronchi  all’oltinata  vita  gli  Itami  infaufti  : 

Sacerdote  altro  fangue  non  vuol ,  che  d’olocaulti . 

SCENA  TERZA. 

TESEO,  EDIPO,  ANTIGONE,  GUARDIE. 

DOve ,  o  cieco  imprudente ,  olì  federti  ?  il  palio 
Quinci  allontana ,  o  cadi  vittima  sù  quel  fallo. 
t  tu  vaga  fanciulla ,  come  a  coftui  fei  fcorta  ? 

_  Antigone, 

A  un  cieco ,  e  Ialfo  padre  vergine  fol  non  morta 
Guida  fui  per  ripolo,  dove  né  purs’mpetra 
Da  un  Monarca  a  un  mendico  federli  in  una  pietra . 
Edipo. 

Al  nome  di  Monarca  ch’odo  prefente ,  alTorgo , 

E  a  te  buon  Ré  d’ Atene ,  fupplici  voti  io  porgo , 

F  a  Ter 
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Perché  me  allontanando,  tuo  prò  non  allontani , 

Gran  tefor  con  queft’ofla  porto  nelle  tue  mani 
Corpo  deforme ,  infermo ,  lacero,  antico ,  e  cieco 
Recoti ,  c  in  elfo  arcana  utilità  ti  reco  . 

Teseo. 

Qua!  da  sformato  afpetto  felicità  fi  Iperi  ? 

Edipo. 

Qua  mi  traggono  i  fati  ;  li  feguo  io  volentieri  ; 

Perché  dovunque  io  lalfi  quelle  membra  conquifc 
Pace  a  quel  fuolo  eterna  Apolline  promife . 

Né  sì  gran  ricompenfe  chieggo  a  sì  gran  promelfa  , 
Che  renda  ad  arrifchiarle  d’un  Ré  l’alma  perpleflà . 

Da  un  Ré  chieggo  fol  quanto  ballar  può  ad  una  vita 
Cui  l’età  lunga ,  e  i  mali  danno  ornai  per  finita , 

E  a  quella ,  orfana  in  breve ,  quel ,  che  ballar  fol  puote 
In  nudrimento  a  figlia ,  fe  non  a  fpofa  in  dote  ; 
Teseo. 

Ma  da  qual  ftirpe  ufcifte  ?qual  Patria  a  te  die  culla? 
Edipo. 

Giura  pria ,  quanto  imploro  a  un  vecchio ,  a  una  fan- 
Teseo.  (dulia . 

N’abbi  la  fede  { é  quella  più  a  me  de  giuramenti 
Edipo. 

Gran  virtù  mi  palefi  rillrettain  pochi  accenti . 

Tefeo ,  m’interrogalli  qual  fù  la  Patria  mia  ? 

Che  non  chiedi  più  tollo  qual  la  mia  Patria  or  fia  ? 
Quella  é  dov’io  ripofo ,  non  quella  ov’io  perdei 
Con  la  luce  degli  occhi  veder  quanto  tu  fei . 

Non  cercar  de  parenti  :  Stirpe  infelice  é  quella , 

Di  cui  fono  io  tal  germe ,  che  m’è  la  vita  infella . 
Nuoce  a  me ,  né  a  te  giova  il  nominarti  un  langue , 

Che  allor  fol  piacerammi ,  quand’io  rimanga  efangue  • 
Ciò  promettono  i  Fati  per  mio  conforto  in  breve  * 

O  fortunato  il  fuolo  ,  che  un  mifero  riceve  : 

Gran  fegni  al  morir  mio  tolto  fia ,  che  il  Ciel  doni . 
Teseo.  - 

E  quai  fian  quelli  fegni  ? 
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Edipo. 


Lampi  3  tremuoti ,  e  tuoni,, 
Teseo. 

Lungi  alla  Patria  mia  quelli  doni  del  Cielo . 

Edipo. 


Nulla  fìa  che  le  noccia  Giove  col  divin  telo  , 

E  quello  fcuotimento ,  di  cui  fra  noi  lì  parla , 
Contro  l’urto  de’Tempj ,  varrà  per  afibdarla . 
Teseo. 


E  qual  Patria  tu  privi  d’un  ben ,  ch’offri  ad  Atene  ? 
Edipo, 


Tebe . 


Teseo. 

O  Città ,  che  i  falli  maggiori  hà  delle  pene  ! 

E  pur  quante  può  Giove  verfarne  in  tefte  umane , 
Tante  ne  piovve  indarno  sù  quelle  alme  profane . 

Se  te  giufto  rapifci  dall’empio ,  e  natio  fuolo , 

Luoghi  a  ragion  fuggifti ,  ve’  il  giufto  eri  tu  folo  . 
Quant’ebbe  un  mondo  intero  da  i  Rè  lino  alla  plebe 
Scelleraggini  un  quanco ,  fon  poche  al  Rè  di  Tebe  ; 
Ma  quante  accor’  divife  negli  empj  fuoi  può  Dite, 
Tante ,  e  più  in  fe  ne  vanta  quel  foio  Edipo  unite . 

Fè  i'Erinni  innocenti ,  cui  prefe ,  e  poi  fù  guida, 
Tiranno ,  inceftuofo ,  alfalfin,  parricida . 

Tanto  sò  dell’Eroe  ;  ma  tu  qual  lo  lafciafti  ? 

Cerca  ancor  nuove  colpe  ì  qual  fìa ,  che  più  gli  bafti  ? 
Io  credo  ben ,  che  i  Fati  non  gli  aprano  la  terra , 
Perche  come  punirlo  non  halli  anche  fotterra  ; 

L’alto  ingegno  de  Numi  ftà  meditando  ancora 
Pene  anzi  ingnote ,  a  colpe  ignote  inlino  ad  ora . 
Edipo. 

Men  fevero ,  e  più  cauto  d’uu  Rè  l’altro  favelli  ; 

Nè  reo ,  chi  pria  non  s’ode ,  da  un  Giudice  s’appelli . 
Chi  d’efaltare  in  vece  dalle  tue  man  robufte 
Lo  {tracciatore  uccifo  degl’uomini  Proculìe , 

E  tacendo  trofeo  delle  gran  forze  tue 
Spento  il  moftro  tutt’uomo ,  tranne  il  capo  di  bue 
Narrafle  i  peregrini  daU’altg  delle  fponde  . 

■  *3 
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Rovcfciati  in  quel  mare  ,  vei  piè  bagnaro  all’onde  . 
E  dicefle  ,  che  tratto  giù  nelle  pene  inferne 
Aveftù  fol  la  forte ,  che  non  foflèrti  eterne , 

Lingua  indegna  non  fora  ?  levafti  il  vii  trallullo 
A  quei  precipitati  di  fchernir  te  fanciullo  ; 

Nè  le  pene  immortali  mertò  chi  fral’accefe 
Reggie,  in  onta  a  Plutone  ,  tratto  non  fu  ,  ma  fcefe. 
Non  dee  l’invida  fama  ,  che  il  vulgo  tien  folfopra 
Fede  aver  da  potenti ,  mordendo  ogni  lor  opra  : 

E  quando  ella  avvelena  del  Rè  Tebano  i  fatti , 
Creder  fi  dee  bugiarda  nel  fingerne  i  misfatti . 
Qualche  colpa  di  Tebe  non  emendata ,  antica 
Che  al  Cicl  piu  non  la  foffre  baldanzofa  nemica  , 
Influì  nel  caftigo  del  caricarne  il  trono 
D’un  Rè  foggetto  a  falli >  cui  l’uom  nega  il  perdono . 
Ma  gli  Dei  che  alle  colpe ,  di  cui  la  Reggia  è  carca , 
Trafièro  in  pena  d’efia  non  confcio  il  fuo  Monarca , 
San  che  di  fcellerato  non  hà ,  che  l’apparenza  : 

E  rea  fu  gli  occhi  umani  ne  sà  il  Ciel  l’innocenza . 
Così ,  fe  dardi  avventa  Giove  fu  i  proprj  Tempj , 
Empio  non  è  il  tonante,  nè  i  fulmini  fon  empj  ; 

Che  l’ingiuria  di  Giove  ,  allor  che  vien  da  Giove , 
Perde  il  nome ,  e  il  delitto  nell’autor ,  che  la  move  * 

E  il  fulmine  infenfato ,  che  il  cieco  vulgo  incolpa , 
Tratto  da  man  Divina ,  profano  è  fenza  colpa . 

Se  oracoli ,  che  lingua  fon  d’eterno  configlio 
Pronunciar ,  che  Lajo  fpento  ir  dovea  dal  figlio , 

E  lo  pronunciato  d’un  figlio  ,  ancor  non  nato . 
Com’elTer  (  pria  ch’ei  folle  )  potea  mai  fcellerato  ? 

E  fe  quando  ebbe  mente  al  deftin ,  che  il  rapiva  , 
Allor  gli  cor  fe  incontro ,  che  in  damo  ei  lo  fuggiva , 
L’intenzion  fua  retea  lui  fa  da  colpa  intatto , 

Mentre  la  man ,  non  l’alma  fu  complice  al  misfatto  . 
Orror  del  parricidio ,  pietà  del  padre  il  fero 
Urtar  ne  mali  ifteflì ,  cui  fuggia  col  penfiero , 

Mentre  a  torto  aflalito  fenza  faper  da  chi -, 

Per  non  efl'er  ferito ,  chi  l’afl'alia  ,  ferì . 

Se  te  Rè  provocato  ftrafcinafiè  tua  lorte 
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Contro  un  nemico  ignoto  a  date  ,  o  a  foffrir  morte  > 

£  credeffi  efler  figlio  del  divulgato  Egeo , 

Quando  altri  a  te  non  noto  folle  padre  a  Tefeo  > 

£  il  non  noto  avventale  in  te  colpi  funefti , 

Se  foffe  mai  tuo  fangue  dì  allor  pria  cercargli  ? 

O  pur  certo  d’un  padre  ,  che  l’altrui  fé  ridiede  > 

La  tua  dìfenderefti  vita  fu  l’altrui  fede  ? 

£  fe  la  tua  difefa  folle  la  morte  a  lui , 

Rei  di  qual  fallo  in  Cielo  forano  i  colpi  tui  ? 

Del  Monarca  di  Tebe  tutto  il  delitto  é  quello  . 

Né  piu  nel  parricidio  fù  reo ,  che  nell’incefto . 
Innocente  appo  i  Numi ,  appo  il  fuo  core ,  apprefio 
Il  Mondo ,  il  reo  cercando,  trovollo  egli  in  fe  Hello  » 
Ma  con  qual  pentimento  punì  fu  gli  occhi  miei 
Ciechi  quai  vedi ,  un  opra  non  fua ,  ma  degli  Dei  ! 
Ecco  il  Re'  fcellerato  ;  uditi  i  falli  Tuoi , 

Le  fue  difefe  udifti ,  condannalo ,  fe  puoi . 

Teseo. 

Tu  che  sì  lo  difendi ,  che  meglio  ei  far  noi  puote  , 
Perche  limosinando  in  region  remote , 

Nell’uopo  anche  maggiore  d’un  Re ,  che  fai  sì  pio , 
D’apprelfartegli  in  vece ,  rineghi  il  fuol  natio  ? 
Edipo. 

Efule  volontario  già  calca  i  miei  veftigi , 

Previfti  ei  di  due  figli  i  fraterni  litigi  ; 

E  me  fedendo  in  Tebe ,  fe  il  ver  Io  Ciel  predice  , 

Edipo  mai  non  fora ,  fe  non  un  infelice , 

Ove  fia ,  fe  qui  porgi  pictofa  a  me  la  mano  , 

Non  men  dell’Ateniefe  felice  il  Ré  Tebano . 

Teseo. 

Circondatelo ,  arcieri  ;  e  il  peregrin  prigione 
Con  piu  laidi  argomenti  provi ,  che  non  impone . 
Tanti  oracoli ,  e  Numi ,  vecchio ,  che  tu  milanti , 

Non  mi  fon  perfualì  da  torvi  tuoi  fembianti , 

E  quella  fronte  altera ,  ma  torbida ,  e  difpetta , 

Più  che  al  favor  de  Cieli ,  par  fegno  alla  vendetta . 

E  tu ,  vergine  bella ,  tergi  Tumide  ciglia  ; 

Giova  più  che  non  peni» ,  a  un  padre  aver  tal  figlia  • 

F  4  Se 


88  L’ EDIPO  COLO  NEO 

Se  a  pia  verginitate  mia  Reggia  io  fò  fecura , 

E  quali  a  Tefeo  offefa  tuo  pianto  ,  e  tua  paura  • 
Separata  per  poco  dal  genitor  qui  vivi , 

Che  i  profanati  altari  vogliono  fra  i  cattivi  ; 

Ma  non  fon  per  mancargli ,  giudice  noi ,  quegli  agi , 
Che  un  Ré,  non  che  un  mendico,trarria  da  Tuoi  palagi. 
In  tanto  egli ,  o  innocente  la  caufa  fua  difenda  , 

O  reo  pietate  implori  da  noi ,  pronto  all’emenda  , 

O  giuftizia ,  o  clemenza  fciorrà  la  fua  catena  ; 

Ma  un  delitto  opinato  preparili  alla  pena . 

Edipo. 

Uotn  degenere  inganni  ;  chiederti ,  il  ver  rifpofi  . 
Interroga  la  figlia  ;  n’udrai  quanto  t’efpoli . 

Verità  Tempre  intera,  né  crefce  mai ,  né  fcema  : 

Reità  ,  o  figlia ,  e  rifpondi  :  che  temi  ?  a  un  reo  li  tema. 
Antigone. 

Padre  così  mi  laici  ?  a  te  chi  me  ne  priva 
O  renderammi  in  breve ,  o  più  non  m’aurà  viva , 

SCENA  QJJ  A  R  T  A. 

TESEO,  ANTIGONE 

Pia ,  leggiadra  fanciulla ,  che  tua  verginitate 

Scopri  nel  portamento  ,  non  men ,  che  nell’etatc  , 
E  che  ,  come  nel  volto  quello  avrai  della  madre  , 

Così  nell’alterezza  figlia  ti  moftri  al  padre  , 

Se  a  me  ingenua  rifpondi ,  giuro  fui  regio  onore 
Che  tuo  volto  alfecura  la  vita  al  genitore . 

Dunque  da  verginella  fvelami ,  fe  la  cuna 
Ti  dà  l’eflére  errante  mendica ,  o  la  fortuna , 
Antigone. 

Né  la  lingua ,  che  udirti  mentì ,  né  udrai  la  mia 
Mentir  :  d’anime  vili  ricovro  é  la  bugia . 

Quale  io  mi  fia,  tal  vedi ,  che  in  faccia  anche  a  gli  eroi 
Ama  l’onor  di  pura  più  affai  degli  occhi  Tuoi . 

Teseo. 

Come  povera ,  e  vaga  Tonor  dal  gran  periglio 

Ser- 
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Serbalìi ,  a  cui  l’elpofe ,  non  ch’altri ,  il  tuo  bel  ciglio  i 
Antigone. 

Lo  ferbai  nella  guifa ,  con  cui  fi  a ,  che  tu  veggia 
Serbarlo,  0  Rè  d’Atene ,  per  fin  nella  tua  Reggia  : 
L’altrui  mifericordia  ,  la  mia  modeltia ,  il  forte 
Propoli©  di  foffrire ,  pria  che  disnor ,  la  morte , 

Mi  guidarono  ogn’ora ,  e  guideranmi  apprelto 
Fra  quelle  infidie  intatta ,  che  vergine  hà  dal  felfò  . 

T  e  si o  . 

Non  co  i  Ré ,  ma  col  vulgo ,  fi  cimentar  tuoi  pregi . 
Antigone . 

Chi  del  morir  non  teme  ,  hà  un  cor  fovra  de  Regi . 
Teseo. 

Pur  cotello  gran  core  non  hai  tu  dalle  fafce  . 

Antigone. 

Per  virtù  fi  vien  grande  ,  per  fortuna  fi  nafce  , 
Teseo. 

Deh  perche  in  pena  mia ,  magnanima  fanciulla , 

Sì  come  regia  hai  l’alma ,  non  hai  la  regia  culla  \ 

San  gli  Dei ,  che  più  rollo  ti  brameria  Tcfeo 
Figlia d’Edipo  anch'empio ,  che  d’uom  pio,  ma  plebeo. 
Allor  te  fortunata  mirerian  quelle  arene 
Aver  prollrato  al  piede  col  Regno  il  Rè  d’Atene  . 
Antigone. 

Qualunque  io  mi  nafeeffi ,  pria ,  che  crefcer  Regina , 
Me  pur  la  madre  aveffe  ftrozzata  ancor  bambina  ; 

Nè  d’un  fallo  abborrito  folle  defio  m’attrilìa. 

Nè  piacer  bramo  ad  uomo,  che  m’ami  a  prima  villa  • 
Teseo. 

Non  condannar ,  crudele ,  quejio  lubito  affetto  , 

Che  vien  da  violenza  d’un  bello  il  più  perfetto . 

In  tale  llella  io  nacqui ,  che  villo  un  bel  fembiante, 

E  feettro ,  e  cor  gli  offerii  fpofo  infieme ,  ed  amante  • 
Antigone. 

Così  vien  che  più  lieve  meno  in  un  cor  s’imprima  , 

E  Ira  di  poca  vita  l’amor  nato  alla  prima . 

Teseo. 

Ingrata ,  imputi  a  torto  tal  fallo  a  un  Ré ,  che  t’ama , 

Ami* 
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Antigone. 

Se  l’incortanza  c  fallo ,  te  l’imputa  la  fama . 

Te  grato  amante  alibi  ve ,  fpofo  ingrato  condanna 
La  pria  per  te  felice  ,  poi  mifera  Arianna . 

Parla  della  fuafuga ,  parla  del  fuo  cordoglio 
Con  pietà  de  celefti  di  Nalì'o  ancor  lo  fcoglio . 

Potca  con  maggior  fede  quel  cor  darli  a  tè  vinto 
Che  alior  veniva ,  allora  dal  torti  al  labirinto  ? 

Se  vita ,  e  liberiate  doverti  a  chi  hai  tradita  ; 

Amerai  chi  ti  debba ,  e  libertate  ,  e  vita  ? 

Teseo. 

Del  tuo  buon  genitore  »  vergine  apprendi  i  fenfi  ; 

Da  chi  poc’entro  intende  meglio  d’un  Re  li  penfi  . 
Com’ei  fuo  Rè  difel'e  ,  me  Rè  ,  Rè  difend’io . 

Parli  qual  vuol  la  fama ,  pur  che  tu  làppia,  c  un  Dio  , 
E  quel  Dio ,  ch’or  fi  gode  nuda  Arianna  in  Cielo  » 
Come  a  mie’rai  notturno  s’offrì  fenz’alcun  velo  : 
S’offrì ,  che  la  fanciulla  dopo  due  vezzi ,  al  fianco 
Giaceami  addormentata  qual  chi  difagio  hà  fianco  ; 

E  ch’io  pur  differiva ,  per  non  dettarla  ancora  , 

Gioje  da  verginella  sì  care  a  chi  l’adora . 

Quando  il  Nume  di  tralci  ombrato  il  capei  biondo 
Diifemi .  A  beltà  tanta  li  debbe  un  più  bel  mondo . 
Parti ,  e  cedila  intatta .  Efecri  detta  il  nome 
Di  chi  parralle  ingrato  fin  ch'abbia  altri  alle  chiome  , 
E  conofca  mia  donna  lafsù ,  dov’io  vo’  trarla , 

Che  mai  più  non  l’am  atti ,  che  nell’abbandonarla . 
Tacque ,  e  fparve  in  fuo  lume  ;  pallido  fletti ,  e  quali , 
Fuor  di  me  per  la  doglia  mifero ,  in  che  rimali . 
Quante  volte  mirando  gli  occhi  quieti ,  e  chiufi  , 

Ch’io  prevedea  piangenti ,  ne  pafli  io  mi  confuti , 

E  dall’orrida  Tenda,  dov’io  lafciaila  ,  ufeito 
Spetto  il  mio  piè  trovolfi  là  ,  donde  era  partito. 

O  felici  le  fpofe ,  ch’io  lafcio  in  fu  le  rive  : 

Se  di  mie  fpofe  in  terra ,  fui  Cielo  io  le  fò  Dive . 
Antigone. 

Se  fperar  io  potetti  di  piacer  donna  a  un  Nume , 

Lo  (piacere  a  mortali  più  fora  il  mio  coftume  , 


Anzi 


5>r 


ATTO  PRIMO. 

Anzi  più  che  non  temo  fpiacere  a  fommi  Dei , 

Piacer ,  come  Arianna  ti  piacque  ,  io  temerei . 

Non  fparger  dunque  al  vento  l’inutili  tue  note  : 
Sconviene  ad  un  eroe  l’amar ,  chi  amar  noi  puote  , 
Quello  affetto  amorofo  ,  che  d  ogai  core  hà  vanto  , 
L’hà  pur  del  mio ,  ma  il  padre  l’occupa  tutto  quanto  . 
D’odio  sì ,  ch’anche  é  vuoto ,  e  le  occupar  nel  brami , 
Al  mio  buon  genitore  non  fciogliere  i  legami . 
Teseo. 

Se  in  tal  guifa  li  parla  dalle  plebee  mefchine , 

Come  fi  parla  in  Tebe  ,  per  Dio  ,  dalle  Regine  ? 

Con  cotefti  bei  lenii ,  con  cotelt’aria  bella 
Perch’Antigone ,  o  Ifmene  non  è ,  che  mi  favella  l 
E  sì  nobili  accenti  ,cui  non  hò  pari  inteli  , 

Perche  non  hau  da  Palla  le  vergini  Atenielì  ? 

Come  vuoi  ch’io  non  t’ami ,  fe  da  più  amabil  falma 
Mai  non  m’apparve  in  terra  più  grande  ,  amabil  alma  ? 
Ofpite  in  tanto  al  padre  benefico  mi  avrai  ; 

Pur  ch’ami  il  beneficio ,  Tefeo  non  odierai . 
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SCENA  PRIMA. 

ISMENE  a  cavallo ,  E  SERVI. 

Slegui ,  o  lido  dellriero ,  fofìegno  a  i  membri  latti 
D’una  mifera  figlia ,  d’un  cieco  padre  i  pali! . 
Primogenita  in  damo ,  me  alla  minor  forelia 
Pofpofta  il  Genitore ,  lei  vuol  fcorta ,  ed  ancella . 
Privilegio  infelice  di  chi  fra  prole,  e  prole 
Prima  è  altrove  agli  onori ,  perche  pria  vide  il  Sole , 
In  me  come  ti  fprezza ,  padre  che  faggia ,  e  fida 
M’ebbe  in  Tebe ,  e  ad  Atene  aver  potea  per  guida  ? 
M’odia  ei ,  perche  un  incefto  di  vita  autor  mi  fue  ? 

O  più  Antigone  egli  ama  ,  perche  glien  colio  due  ? 
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S’io  folli  altra  che  figlia  direi .  Più  quella  amaro 
Egli  hà ,  perche  due  volte  quella  il  fé  fcellerato . 
Aiutatemi ,  o  fervi ,  ch’io  fcenda  in  quelle  arene  , 

Da  cui  fcopro  le  cime  dell’alta  inclita  Atene . 

Qui  in  Tefsaliche  vedi  da  voi  taciuta ,  in  traccia 
.Vadali  ancor  d’un  padre ,  che  n’odia  ,  e  ne  difcaccia . 
Altri  di  voi  ricovri  il  palafreno  ,  e  il  curi  ; 

Altri  tacito  cerchi  fuo  Ré  dentro  a  que’muri . 

Premio  di  voftra  fede  fìan  poi  quai  furon  dianzi 
Gemme  di  Regia  dote ,  ch’io  ferbo ,  ultimi  avanzi . 

Né  già  fofferta  un  padre  m’avria  da  fe  lontana  : 

Sedulfe  il  rimbambito  l’ipocrita  germana . 

Quelle  facce  dimelfe  eh  ?  d’ellerior  decoro. 

Ornando  e  gli  occhi ,  e  i  detti ,  dov’é  la  virtù  loro. 

Il  cor  pofcia ,  che  indarno  finta  pietà  ricopre , 

Altro  dall’umil  fronte  palefano  con  l’opre . 

Prefetti  abbianpur  folo  la  cofcienza  ,  e  i  Numi, 

O  al  più  un  credulo  veglio  diftratto ,  e  fenza  lumi . 
Che  sì ,  che  sì ,  ch’allora  -  -  ma  a  tua  licenza  intoppo  , 
O  fuora ,  una  non  cieca  giunta  é  per  te  pur  troppo  . 
Abborrita  cuftode  fupplir  del  padre  a  i  rai 
NeH’ofiervar  tuoi  palli  bieca  mi  fcorgerai  ; 

Ma  impedir  vo’  la  colpa ,  e  fia  pur  meraviglia , 

Che  s’opponga  a  un  delitto  d’un  Edipo  una  figlia . 

SCENA  SECONDA. 

CREONTE,  ISMENE. 

(conte , 

DOnna  é  qui  di  fembianze  ,  che  altrove  a  me  fur 
E  alla  Telfala  intorce  largo  capello  in  fronte , 

Sei  i  non  fei  ?  sì  ch’é  pure  :  Tebe  é  quella,  od  Atene  ? 
Quegli  occhi  torvi,  e  fcaltri,  chi  gira  altra,  che  Ifmcne? 
Ismene. 

Tu ,  zio ,  fuor  di  una  Reggia ,  dove  arbitro  comandi  ? 
Creonte. 

Meglio  a  reai  uipote  da  un  zio  ciò  fi  dimandi . 
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Ismene. 

Me  feordar  fà  la  Reggia  Tir  di  chi  fiigge  ia  traccia . 
Creonte. 

Penfa  ch’egual  cagione  feordar  pur  me  la  faccia . 
Ismene. 

Del  celarmi  a  chi  vede  chi  è  cieco  autor  mi  fue . 
Creonte. 

Forfè  per  via  diverfa  l’un  fin  move  ambodue . 

Ismene. 

Se  un  mio  tefor  non  trovo ,  Tebe  non  mi  rivede . 

Creonte. 

Del  tefor ,  che  tu  cerchi  pur  volgo  in  traccia  il  piede  • 
Ismene. 

Perche  s’Edipo  cerchi ,  ritrofo  a  me  ti  celi  ? 

Creonte. 

Quel  „  che  a  me  finta  afeondi  vuoi  pria ,  ch’io  ti  riveli  ? 
Ismene. 

Cerca  d’un  padre  errante  queft’orfana  infelice . 
Creonte. 

Perche  d’uii  uomla  traccia  nonlafci  a  Polinice  ì 
Ismene. 

Quant’hà ,  che  fuor  di  Tebe  vai  traveftito ,  e  folo  i 
Creonte. 

Quant’hà ,  che  peregrina  manchi  dal  natia  fuolo  ? 
Ismene. 

Sei  fiate  ebbi  a  fronte  ,  e  fei  da  tergo  il  Sole 
Creonte. 

Con  me  dodici  volte  girò  la  terrea  mole . 

Ismene. 

Pria  di  me  qua  venirti ,  nè  il  tuo  partir  fù  noto  ? 
Creonte. 

Mentr’io  giva  ad  Atene ,  finii  ad  Apollo  un  voto , 

I  sme  N  E. 

Queft’è  ,  che  nulla  fai  de  i  nuovi  odj  fraterni . 

Creonte. 

Del  Ciel  contro  i  Tebani  sò  gli  odj  elfere  eterni . 
Ismene. 

L’un  german  contro  Taltro  già  invita  ancate  fquadre. 
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Creonte. 

Elfer  non  fanno  1  figli  degeneri  dal  padre . 

Ismene. 

Efulc  Polinice  machina  affalti  a  Tebe  . 

Creonte. 

Sì  le  colpe  de  Prenci  caligano  la  plebe  . 

Come  alle  leggi  infami  degli  Egizj  remoti 
Nell’ingegno ,  e  nell’opre  conformanlì  i  nepoti  I 
Vede  il  fiume  ,  il  cui  fonte  non  fi  sà  donde  cafchi , 

A  gli  ozj ,  o  al  più  alle  tele  feder  comodi  i  mafchi , 
Quando  là  faticofe  femmine  i  volti  ofcure  , 

Fuor  fupplifcono  oprando  degli  uomini  alle  cure  . 

Così  d’Edipo  i  figli  parton  la  reggia  avita  , 

E  s’uopo  hà  il  genitore  ,  diangli  le  figlie  aita . 

Quante  volte  hò  compianto  tua  mifera  forella  , 

Che  non  ben  l’olTa  ancora  fermate  ,  e  verginella  , 

Nuda  il  pie'  per  deferti  lunge  al  natio  confine , 

Havrà  del  regio  fangue  lafciato  in  fra  le  fpine , 

Mentre  errante  ,  mendica  cerca  ricouro  ,  e  vitto 
Al  genitor  punito  del  non  ben  fuo  delitto  , 

E  che  con  fanguinofe  miferabili  ciglia 
Non  hà  più  aita  ,  ed  occhi ,  che  in  quefta  unica  figlia . 
Ismene. 

Unica  già  non  fora  aita  al  genitore  , 

S’ei  con  due  figlie  eguali  fcopriva  un  egual  core  . 

Ma  non  fon  io  fuo  langue ,  le  all’opra  lùa  lo  chiedi  : 
Per  condurlo ,  o  feguirlo  fola  Antigone  hà  piedi . 

Gli  è  ben  ver ,  che  hà  bel  volto  ,  e  che  mercè  fua ,  forfè 
Con  lei  limofinando,  trovò  chi  più  gli  porfe . 

Chi  sà  ?  un  povero  errante  un  gran  foccorfo  hà  feco 
In  piaciuta  fanciulla,  che  hà  fol  per  guardia  un  cieco . 
Vid’io ,  che  di  minori  bellezze  orno  il  fembiante  , 
Quant’occhi  infidiofi  per  via  mi  furo  inante  ; 

E  le  povera  io  folli  fiata  di  gemme ,  e  d’oro , 

E  fenza  fervi ,  ond’ebbi  difefa  al  mio  decoro , 

Poco  m’avria  giovato  l’elìer  men  bella  ancora 
D’una  mendica ,  e  vaga  ,  né  altrui  rigida  fuora . 

Ma  fia  ciò  ,  che  ne’iati  è  lcritto  ;  e  fiali  ingrato 
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Il  padre  ad  una  figlia ,  ch’ei  prima  hà  generato , 

Vò  con  falda  pietade  feguir  fua  fuga  ,  e  pegno 
Dell’amor  mio  recargli  quelli  avanzi  del  Regno  ; 
Quelle  gemme ,  ond’ei  polla  in  clima  al  Ciel  più  amico 
Viver,  non  da  Monarca,  ma  almen  da  non  mendico . 
Creonte. 

Pietà  di  figlia  al  padre  vuol ,  che  i  tuoi  voti  adempia. 
Ma  non  lo  puoi  Tebana  fenza  a  Tebe  cflfer  empia . 
Sperali  con  lui  refa  la  pace  a  la  Cittate 
Piu  che  da  mie  preghiere ,  dalla  fua  povcrtate . 

E  però  non  fi  tolga  quello  polfente  ajuto 
A  elpugnar  rollinata  rabbia  di  quel  canuto . 

Mendico  agli  agi  afpiri  della  fua  Patria  ftanza  ; 

N’abbia  da  noi  le  offerte ,  ma  le  abbia  in  lontananza  ; 

E  le  gemme ,  che  ferbi  in  tanta  copia  intorno 
Col  negarle  al  fuo  elìlio ,  s’offrano  al  fuo  ritorno . 

La  forella  impunita  manfuefar  ti  mire 
La  fronte ,  e  giufo  in  petto ,  covinlì  le  giull’ire  , 

Sì  ch’ella  col  mal  cieco  timida  non  congiure 
A  far  fua  Patria  Atene ,  per  torli  alle  feiagure  . 

Ma  degli  empj  nipoti  dopo  il  partir  dei  zio 
Narrami  le  vicende ,  che  acerbe  ahi  preved’io . 
Olèentano  que  torvi  volti ,  che  fpiran’onte  , 

Di  far ,  ch’Ldipo  fia  pio  de  fuoi  figli  a  fronte . 

Ismene. 

Qu,el  che  in  Tebe  hò  fofferto  lingua  a  narrar  non  bafla; 
A  invidiar  fon  giunta  il  deftin  di  Giocafla . 

Quindi  taccio  i  miei  danni ,  poiché  al  cor  li  raddoppia 
Doglia  narrata ,  e  folo  dirò  della  rea  coppia  ; 

Nè  fapendo ,  fe  ignori ,  o  nò ,  tutti  i  lor  guai , 

Millo  a  quel ,  che  fai  forfè ,  dirò  quel  che  non  fai . 

Parve  onello  il  principio  delle  fraterne  rilfe , 

Poiché  al  veder ,  che  in  ira  de  fati  Edipo  ville , 

Dubitar ,  che  quell’ira  movelfe  eterna  guerra 
Ad  una  llirpe  indegna  di  più  llar  sù  la  terra . 

Penfar ,  cedendo  a  i  Numi ,  fui  Trono  a  te  dar  loco  ; 
Ma  virtù  violenta  per  ufo  hà  a  durar  poco  ; 

Anzi  in  lor  la  pcrverfa  indole  in  van  comprelfa 

Con- 
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Con  piu  vigor  riforfe  pompa  a  far  di  sé  ftefla  ; 

E  di  cedere  in  vece ,  o  di  partirfi  il  foglio. 

L’un  per  rapirlo  all’altro  cozzar  d’ira ,  e  d’orgoglio . 
Standomi  un  giorno  io  fola  a  un  balcon  della  Reggia  , 
Veggo  un  Popolo  d’armi ,  che  da  due  canti  ondeggia  , 
E  fra  i  gridi ,  e  la  turba  nel  furor  cieca ,  e  pazza , 
Eccovi  i  due  germani ,  nemici  a  fe  far  piazza  : 

Fui  per  veder  le  fpade  fraterne  invelenite 
Trar  fuor  dall’altro  il  fangue  di  chifea  le  ferite  ; 

Ma  la  folla  interruppe  l’empio  duello ,  e  aftretta 
Fù  nel  fuo  defiderio  a  morir  la  vendetta . 

L’ire  civili  in  tanto  fuppliro  al  fratricidio , 

E  Tebe  i  propri  figli  rapir  quali  all’eccidio  ; 

Se  non  che  Eteocle ,  allora  pendè  ver  la  tua  forte 
Una  vittoria  infaufta  più  aliai  dell’altrui  morte . 

Vide  il  minor  fratello  al  fuo  maggior  le  fpalle , 

Che  da  Tuoi  cinto  in  fuga  ricourò  nella  valle . 

Par ,  che  di  noftra  ftirpe  defìin  lia ,  che  a  i  maggiori 
Nati  di  comun  fangue ,  fovraftino  i  minori . 

Mentre  ancor  di  due  figlie  s’una  vuol  Ceco  unita , 
Antigone  ad  Ifmene  Edipo  hà  preferita . 

Fam'é ,  ch’efule  in  Argo  lia  Polinice ,  e  quivi 
E  congiunti ,  ed  amici  provochi  fra  gli  Argivi , 

O  ad  opprimer  la  Patria  con  fanguigna  vittoria , 

O  a  più  alzarne  alle  Stelle  col  cader  ei ,  la  gloria . 

Non  fon  quelle  ,  o  Creonte  fole  minacce ,  e  vocij 
Son  fcellerati  fatti  di  nere  anime  atroci . 

Quello  io  sò  ,  ma  non  sò  quel  che  faper  vorrei  ; 

Se  mai  per  tanti  mali  pietà  fia  negli  Dei . 

C  REONTE. 

Forfè  non  è  lontana  la  pietà ,  che  a  noi  preghi , 

Se  l’infleflìbil  vecchio  verrà ,  ch’unqua  fi  pieghi  « 
Ismene. 

Come  potrà  alla  Patria  giovar  ne  fuoi  perigli 
Chi  nè  a  se  cieco  puote  giovar ,  nè  ai  propri  figli  ì 
Creonte, 

Fiderò  alla  nipote  cola  a  tutt’altri  ofeura  , 

Poi  ch’ambo  un  fin  ci  unifee  ;  ma  lìlenzio ,  e  fe  giura . 

Isme- 
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Ismene. 

Giurili  quel ,  che  vuoi  per  gli  alti  Dei ,  fe  fono 
là  Dei ,  donde  non  fcende  sù  miferi  un  perdono . 
Creonte. 

Scenderà,  fe  fu i  cali  l’ara  di  Delfo  hà  polla . 

Ismene. 

Che  rifpofer  gli  Altari  ? 

Creonte. 

Ch’ove  le  fatali  offa . 

Edipo  al  fin  deponga ,  ivi  fia  glora ,  c  pace . 

Ismene. 

Fu  del  padre  all’efilio  l’Oracolo  feguace  ? 

Creonte. 

Anzi  il  prevenne  ;  e  fama  tra  noi  ne  fcorfe  incerta  ; 

Ma  derifa  la  voce  da  plebe  empia  inefperta , 

Al  fin  creduta ,  e  tardi  chiarita  allor  poi  giunge , 
Ch’Edipo  da  i  confini  Tebani  era  già  lunge. 

Ismene. 

Se  gli  Oracoli  noti  gli  fon ,  miferi  nui  ! 

Creonte. 

Quai  ci  fur  dianzi  ofcuri ,  faranno  anche  a  coftui . 
Profittiam  d’una  fama ,  che  quale  allor  fi  fparfe ,  (fe . 
Dura  anche  buja  al  cieco;  tacciam,  che  il  ver  ne  appar¬ 
ilo  fan  giunto  ad  Atene  :  qui  pria  trovarlo  è  d’uopo . 
Del  ricondurlo  all’arte  fra  noi  penferem  dopo . 

Per  or  folapietate  de  mali  fuoi  fi  finga , 

Col  dir  :  non  è  da  Regitrar  vita  alpra,  e  raminga . 
Riedi  alle  avite  foglie ,  ve’  dal  voluto  efiglio 
T’afpetta ,  e  a  ciò  m’invia  pietofo  il  minor  figlio . 

La  povertà  prefente ,  la  prometta  degli  agi , 

La  memoria  in  tuguri ,  che  avrà ,  de  fuoi  palagi . 
Favoriran  l’imprelà  Ismene. 

Sì  ;  ma  i  fratelli  iniqui , 

Ch’ambi  corfero  al  foglio  per  calli  adri ,  ed  obliqui , 
Gradiran ,  coll’opportì  al  fuo  ritorno  ingrati , 

La  via  per  lor  felice  d’efier  più  fccllerati . 

Creonte. 

Batta almen ,  chei  confini  di noftra  Patria  ei  tocchi: 

G  Per- 
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Perche  quindi  non  fugga  chi  è  cieco,  aurem  noi  occhi. 
Per  me  godrò ,  fe  voglio ,  feren  quanto  hò  di  luce  : 
L’amor  di  voi  nipoti  qua  occulto  or  mi  conduce . 
Ismene. 

Se  pace  il  Ciel  mai  rende  a  noitre  alte  famiglie , 

A  la  maggior  foggiacela  la  minor  delle  figlie . 

C  R  E  O  N  T  E  . 

Ciò  fia  ;  ma  è  forza  in  tanto  ch’altro  dal  ver  fi  inoltri, 

E  per  dannano  all’opra  ,  feordiamei  i  nomi  noftri , 

SCENA  TERZA. 

TESEO,  POLINICE,  GUARDIE. 

NUlla  a  me  nè  più  grato  fumai ,  nè  più  improvifo 
Principe ,  del  tu’arrivo  .  La  maeftà  del  vifo 
Senza  ancor  quella  pompa  reai ,  che  ti  circonda , 

Balta  per  palefarmi  qual  fangùe  in  te  s’afconda . 

E  quanto  indole  moltri  nata  all’onor  del  Regno , 

Tanto  delle  fventure  paterne  or  fembri  indegno . 

Lafcia ,  che  fuor  di  Tebe  il  tuo  deltin  ti  veggia , 

Sin  che  Tcfeo  t’accoglie ,  tu  fei  nella  tua  Reggia  , 

E  per  me  al  venerarti ,  all’obbedirti  intefi 
I  tuoi  Tebani  ancora  vedrai  negli  Ateniefi . 

Polinice. 

Per  te  felice  figlio  fia  di  padre  infelice 
Quel  ch’anzi  in  Tefeo  un  padre  trovato  hà  Polinice  . 
Non  sò  ancor  quel,che  d’uopo  fiami  a  placar  mia  forte. 
Di  mie  venture  incerto  fon  giunto  a  quelle  porte . 
Chiarirò  ciò ,  che  i  Fati  vogliati ,  perch’io  li  pieghi , 

E  un  tanto  ofpite  allora  da  un  efule  fi  preghi . 

Teseo. 

Ma  del  mifero  padre  reca ,  fe  n’hai ,  novelle . 

Dentro  a  la  patria  reggia  fopporta  eì  le  fue  ltelle  ? 

Sc.ufa ,  o  Signor  l’inchielta  ;  nel  mal  de  i  Rè  deprelfi 
Anima  nata  al  trono  convien  ,  che  s’interelfi . 

Quinci  attento ,  anlìofo ,  a  ogn  un  che  di  là  viene , 

Del  Monarca  di  Tebe  dimanda  il  Rè  d’Atene. 

Ben  poch’ore  ha  ,  che  giunfe  vecchio ,  terribil  cieco 
♦  Che 
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Che  alteira  sì  ,  ma  bella  vergine  figlia  hà  Ceco • 

Coftui  limofinando  s'affidea  non  lontano 
All* aitar  delle  Furie  ;  e  dille  elfer  Tebano  ; 

D’Edipo  allor  che  il  chielì ,  dicea ,  che  de  Tuoi  falli 
Tardi  avveduto  ei  funge  vagava  a  fuoi  valfalli . 

Che  mentr’eflò  da  Tebe ,  Edipo  ufcia  dal  foglio , 

E  tutto  a  un  Ré  il  mendico ,  rifpondea  con  orgoglio. 

Polinice. 

Un  Tebano  in  tua  Reggia  ? 

Teseo. 

Carcera  è  a  lui  la  corte  : 
Ben  l’auftera  fua  lingua  volea  da  me  la  morte , 

Ma  la  figlia  innocente  fa ,  che  la  mia  pietade 
Nulla  mancar  gli  lafci  fuor  della  libertade . 

Polinice; 

Cieco  -  -  vecchio  -  -  Tebano  -  -  figlia  -  -  ne  t’hà  feoperta 
Sua  ftirpe  ? 

Teseo. 

Nò  :  ma  troppo  penfafi  a  chi  noi  merta . 
Polinice. 

Chi  mio  fuddito  nacque  merta  ,  ch’io  penfi  almeno 
Nel  mio  torbido  flato  a  far  l’altrui  fereno  * 

Quelle  balle  fventure  di  povertà ,  di  flento 

Con  forche  a  me  non  giova,cangiar  pollò  in  contento: 

Così  potefli  in  gioja  cangiar  gli  affanni  miei . 

Ma  il  far  di  Ré  feontenti ,  Ré  lieti ,  opra  é  da  Dei . 
Teseo. 

Mercé  della  pia  figlia ,  il  genitor  fuo  truce 
Di  niun  foccorfo  hà  d’uopo ,  fe  non  fia  della  luce  . 
Quella ,  di  cui  và  privo  ,  Tefeo  dar  non  gli  puote  , 

Da  noi  tutt’altro  hà  il  vecchio  ,  la  vergine  avrà  dote . 
Ma  ornai  troppo  han  parlato  due  Ré  sii  due  mendici  • 
Parlili  d’un  Monarca  efempio  a  gl’infelici . 

Polinice. 

D’un  padre  a  me  fratello  a  Signor ,  fe  tu  dimandi 
Udirai  brevi  cofe  3  ma  tragiche ,  ma  grandi  : 

Egli  fpirto  innocente  fui  còrpo  a  lui  funefto 
Vendicò  il  parricidio  fcopertogli ,  e  l’incelto, 

G  2  Non 
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Non  col  finir  fuoi  giorni  di  laccio ,  o  pur  di  brando  ; 
Ma  col  gir  dalla  Reggia  per  lui  macchiata  ,  in  bando . 
Senza  fervi >  fenz’oro,  mifero  occulto  ei  move 
Berfaglio  a  le  faette  del  Ciel ,  nè  fi  sà  dove , 

Noto  folo  all’avverfo  non  mai  placabil  fato , 

Pietà  chiedendo  a  Giove  di  morir  fulminato . 

Teseo. 

I  gran  nomi,  i  gran  fatti  non  lafcian  mai,  che  in  quanta 
£  a  noi  cognita  terra  s’afcondauom  ,che  li  vanta; 

E  dove  dunque  occulto  tutt’altri  un  Rè  fi  finge 
Per  la  precipitata ,  famofo ,  orrida  Sfinge  ? 

Polinice. 

Agli  Dei ,  che  poterò  celare  a  chi  la  fece 
La  maggior  delle  colpe ,  lui  anche  afconder  lece  • 
Teseo. 

Ecco  la  peregrina ,  non  già  ne  cenci  avvolta 
Che  impedian  prima  alquanto  beltà  sì  difinvolta . 

Fur  mio  don  quelle  vefti ,  perche  le  fvelte  ,  e  lievi 
Membra  leggiadre  un  manto  cinga ,  che  le  rilievi . 

Tu  ftupifci  a  vederla  :  Ben  merta  il  tuo  ftuporc 
Chi  fe  la  culla  aveife,  come  hà  il  fembiante,  e  il  core  . 
Tai  plebee  fono  in  Tebe  ?  che  più  fìan  le  fovrane 
Sembianze  delle  due  vergini  a  te  germane  ? 

Folle  almen  d’alto  fangue .  Signor ,  dì ,  la  ravvili  ? 
Polinice. 

Io  già  tutti  di  Tebe  non  ferbo  in  niente  i  vili , 

Teseo. 

Quefto  è  però  tal  vifo  da  riferbarfl  in  mente , 

E  nella  folla  ancora  di  tua  fuddita  gente . 

Sò,  che  di  tal  bellezza  Tebe  non  avrà  molti , 

E  dovea  quefto  volto  fpiccar  fra  tutti  i  volti . 

Polinice. 

Rè  d’oflcrvar  non  degna  donne  men  che  Regine . 
Teseo. 

Rè  nacqui ,  e  benché  Atene  folta  fia  d’eroine  , 

Avrei  quella  olfervata  tra  loro  abietta ,  e  ferva 
Polinice. 

Di  tuo  profpero  flato  dà ,  o  Rè ,  grazie  a  Minerva  ; 
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Da  quello ,  c  dalla  forte  Tempre  a  tue  voglie  ancella 
Han  ozio  i  lumi  tuoi  d’errar  fovra  ogni  bella  . 

Ma  a  noi  miferi  fempre  tocca  aver  gli  occhi  al  Cielo 
Timidi ,  che  da  Giove  fcendaci  in  capo  un  telo  . 

Pur  fe  da  folo  a  fola ,  ch’io  parli  a  lei,  ti  piace  , 

Forfè  al  Principe  fuo  dirà  quel ,  che  a  voi  tace  . 

E  chi  sà ,  che  ancor  nata  non  lìa  qual  la  vorrelti  ? 
Teseo. 

I  tuoi  detti ,  e  i  mie’ voti  fecondino  i  Celefti . 

SCENA  Q_U  ARTA. 

POLINICE,  ANTIGONE. 

PErche ,  Antigone  amata ,  al  tuo  german  ti  celi 
Col  retrogrado  palio ,  col  chiuderti  in  que’veli  ? 
Tralpar  troppo  da  quelli  l’imprellà  tua  fembianza  : 
Compenfiam  con  gli  ampleflì  fra  noi  la  lontananza  . 
Antigone. 

Ah  me  infelice  !  io  feppi  quel ,  che  pria  non  credei , 

E  che  or,  te  feorto,  appena  pur  credo  a  gli  occhi  miei. 
Sei  larva ,  o  Polinice  ,  che  qui  prefente  io  fvelo  ? 

Per  ciò  fpiar  non  villa ,  ricorli  a  quello  velo  ;  (già 
Perche  temo  anche ,  e  il  vero  non  sò  ancor  s’io  mi  veg* 
Tu  m’abbracci  in  Atene  ?  ma  dove  è  la  tua  Reggia  ? 

Te  pur  caccia  dal  foglio  deltino  a  noi  nemico  ? 

De  Labdacidi  il  fangue  dee  tutto  eller  mendico  ? 

Tu  vedi  a  una  lòrella  velli  da  nata  al  trono , 

Ma  ad  ignota  donzella  Tefeo  die  quelle  in  dono , 

Sì  gli  parve  all’afpctto ,  che  fofs’io  nata  in  cuna 
Maggior  della  prefente  mia  povera  fortuna . 

Polinice. 

Perch’clegerti ,  o  cara ,  da  Regni  tuoi  difcollo 
In  un  fordido  elìlio  mifera  gir  più  tollo , 

Che  negli  avrei  tuoi  fcanni  guidar  non  impedita 
Da  un  Fato  a  mafehi  foli  crudel ,  comoda  vita  ? 

Lodo  la  tua  pietade ,  che  ti  fé  guida  al  padre  : 
L’incrudelir  non  lodo  fu  voi ,  membra  leggiadre . 
Giovinetta  innocente ,  qual  merco  hai  tu  di  pene  ? 

G  3  Tene- 
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Tenerezza  di  padre  non  fè  mendica  Ifmene . 

Ma  forfè  un  pio  Monarca  infpirò  miglior  Dio 
A  più  che  a  fovvenirti ,  fe  ben  lo  conobb’io . 

Deh  per  quel ,  che  fperare  da  tanto  Eroe  ti  lice , 

Per  quei ,  che  ti  fò  augurj ,  di  regnar  qui  felice , 
Guidami  al  cieco  padre ,  e  da  lui  figlia  impetra , 

Che  s’ammolifca a  un  figlio  quell’anima  di  pietra. 
Antigone. 

Chi  ti  fvelò  prefente  il  genitor  ? 

Polinice  . 

Lo  Hello 

Tefeo  a  me  Io  feoperfe .  Tu  inoltri  un  cor  perplcfib  ? 
Antigone. 

Siam  perduti  !  E  sà  dunque  d’aver  prigioni  in  mano 
Quinci  Antigone  Atene ,  e  quindi  il  Rè  Tebano  l 
Polinice. 

L’uno,  e  l’altro  è  al  Rè  ignoto  ;  ma  ben  del  parlar  fuo 
Che  deferiveanvi  entrambo ,  compre!!  efl'er  voi  duo . 
Tacqui  a  lui  quanto  ititeli ,  diflìmulando  allora , 

Ciò ,  che  in  fuo  dir  m’accorfi  occulto  elfergli  ancora . 
E  quell’arte  a  me  giova ,  per  impetrar  d’afeofo 
Quel  ben ,  cui  per  te  avuto  ,  premio  avrai ,  Regno  ,  e 
Antigone.  (fpofo . 

Lode  al  Ciel ,  già  relpiro  ;  ma  fe  non  mi  vuoi  morta 
Guarda  un  fecreto  in  petto ,  che  la  mia  vita  importa . 
Morrei ,  fe  un  tanto  fangue  vedeflì  efpofto  ali’onte 
Di  inoltrar  conofciuta  a  i  rifi  altrui  la  fronte . 

E  mal  Tefeo  vedrebbe  in  noi  coppia  dimclfa 
La  Maellà  de  Regi  fe  avvilir  da  sè  ftelfa  . 

Edipo  vuuol  più  tolto  mendicità ,  che  foglio  ; 

Ma  in  un  col  reai  manto  non  fpogliò  già  l’orgoglio . 
Troppo  ei  quel  fi  palefa ,  che  altrui  nafconder  vuole  : 
Privato  è  nelle  velli  ;  ma  Rè  nelle  parole . 

Noi  pietofi  a  fua  brama  quello  copriam,  ch’ei  feopre 
Innavvedutamente  col  dir ,  fe  non  con  l’opre  ; 

Onde  al  fin  di  fua  Reggia  fuor  pofl’a ,  è  fuor  di  ftenti , 
Noto  almen  folo  a  i  numi ,  trar  gli  ultimi  momenti . 
Tu,  qual  Prenze  di  Tebe,  inoltra  un  clemente  affetto 
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Al  fovvenir  d’un  cieco ,  che  nacque  a  te  foggetto  , 

E  un  Rè *  che  agevolmente  al  ben  fi  perfuadc , 

Gli  farà  generofo  fin  della  libertade . 

Libero  allora ,  e  pago  d’ogni  umano  foccorfo * 

Altro  duol  più  non  foffra ,  che  quel  del  fuo  rimorfo . 
Finirà  quella  ancora  delle  Tue  tante  angofce * 

Poi  ch’egli  è  al  fin  men  reo  di  quel ,  che  fi  conofce  ; 

Nè  lungamente  il  Cielo  ha  da  punir  misfatto , 

In  cui  non  fu  il  volere  mai  complice  del  fatto . 
Complice  volontario  tu  della  colpa  orrenda 
Del  lafciar  che  un  Rè  padre  mendichi ,  il  fallo  emenda* 
E  Temenda  con  opra ,  che  grata  al  fuo  delire 
Giovi  dello  fdegnato  pentita  a  temprar  l’ire . 
Polinice. 

Parte  di  ciò ,  che  brami  l’opra  fia  di  quell’oggi  ; 

Nè  vo’  più  lungamente ,  che  Atene  Edipo  alloggi  ; 

Nè ,  che  da  uno  llraniero  riceva  un  Rè  co  i  preghi 
Un  foccorfo ,  che  a  lui  de  i  figli  empj  fi  neghi . 

Fremo  d’orror ,  fe  penfo  a  quel  dì  memorando 
Per  la  mia  crudeltate ,  che  il  feo  gir  cieco  in  bando  . 
Avido  d’uno  fcettro ,  mi  fcordai  d’efler  figlio , 

E  me  gli  Dei  punirò  con  pari  onta  d’efiglio . 

Antigone. 

Efule  tu  ?  Oh  non  anche  di  nollra  Patria  indegna 
Scelleragini  fazie  !  tù  in  bando  ?  E  là  chi  regna  ? 
Polinice. 

Siam  Labdacidi  *  o  fuora .  Nè  tè  d’Edipo  nata 
Credo  *  fe  dal  collume  efci  di  fcellerata  » 

Furono  al  genitore  nemici  i  figli  *  e  quelli , 

Che  odiati  odiano  il  Padre ,  vuoi  ch’aminfi  fratelli  ? 
Congiurai  col  germano ,  dall’efecrabil  fuolo 
Cacciando  il  comun  padre ,  empio  in  ciò,  ma  non  folo. 
Quei  gelofo  *  che  d’empio  fua  fol  la  gloria  fia  » 

Pensò  come  al  delitto  non  aver  compagnia . 

E  fcacciò  merdai  foglio ,  e  da  miei  Patrj  Lari , 

Per  non  foffrirfi  a  fronte  un  reo ,  che  gli  fia  pari . 

Ma  di  noi  non  llupifco  ;  llupifco  ben  *  che  mova 
I  Numi  ad  imitarci  un  invidia  a  lor  nuova . 

G  4 
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Punir  giufti  in  un  padre  il  parricidio  ,  e  a  quello 
Sol  delitto  inumano ,  inferior  l’incefto . 

In  me  giufti  punirò  l’error ,  che  qua  mi  guida  ; 

Ma  coronano  ingioili  chi  al  genio  è  fratricida  . 

Libera  indipendenza  da  ogni  legge  in  ogni  opra 
Qual  ftupor,  che  a  noi  piaccia,  fe  piace  ancor  là  fopra? 
Antigone. 

Lafcinlì  i  Numi  in  pace .  Colui ,  che  il  tutto  regge , 

O  punendo  ,  o  premiando ,  Tempre  opera  con  legge  . 
Polinice. 

Se  Giove  altri  punifee  degli  empj ,  altri  incorona  , 
Prepari  anche  al  mio  capo  lo  Arale ,  o  la  corona  . 

Io  cercando  di  quella ,  non  vo’  fottrarmi  a  quello  . 

Sì  d’Edipo  fon  figlio ,  sì  d’Eteocle  fratello . 

Già  di  forze  ftraniere  munito  il  mio  furore 
Volgea ,  come  il  mio  fangue  cavar  dall’altrui  core  . 
Mio  furor  per  ajuto  a  Tefeo  mi  conuerfe 
Quand’ei  voi  ambo  ad  eflò  ignoti,  a  me  feoperfe . 
Tolto  il  crudo  penfiero  degenera  in  un  mite  . 

Tu  ne  puoi  far  beati ,  fe’l  vuoi ,  fenza  ferite  . 
Antigo  ne. 

Odo  enimmi  da  Sfinge .  Se  in  pugno  ha  tua  forella 
La  tua  felicitade  chi  nacque  in  miglior  Stella  ? 
Polinice. 

Proftrami  al  genitore ,  sì  ch’ei  ceda  all’invito 
D’un  ,  che  quanto  fù  reo  con  lui ,  tanto  è  pentito . 
Pentimento  di  Figlio  a  Padre  ognor  fù  caro . 

Hò  eferciti ,  hò  tefori  :  meco  ei  ne  venga  al  paro  ; 

E  ad  Antigone  in  mezzo  ,  e  a  Polinice  ei  faccia 
Vedere  a  fuoi  Tebani  l’ufata ,  e  reai  faccia , 

La  cui  fronte  intrecciata  del  folito  diadema 
Infpiri  anche  a  i  rubelli  mifta  all’amor ,  la  tema  : . 

Se  ciò  in’impetri ,  o  fuora  ;  più  non  abbiam  nemici , 
E  per  la  prima  volta  non  faremo  infelici . 

Poiché  non  fai ,  Germana ,  l’oracolo  d’ Appollo . 
Antigone. 

Sì  noi  fapelfe  il  Padre ,  come  dal  Padre  io  follo .. 

Egli ,  o  fia  Nume ,  o  cofa  non  sò ,  che  parli  a  lui , 
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Sà  gli  oracoli  tutti ,  oracolo  ad  altrui , 

Fermo  è  già  in  fuo  propofto  peggio,che  fcoglio  in  mare 
D’abbandonar  per  Tempre  le  contrade  già  care  , 

E  ch'or ,  come  macchiate ,  profane.,  e  maledette 
Confumeran  de’Cieli  tutte  in  se  le  faette  . 

Quella  è  la  terra  amica ,  che  dopo  i  fatico!! 

Miferabili  giorni  s’hà  fcelta  a  Tuoi  ripolì  , 

Perch’eterna ,  o  interina  difcordia  a  lei  non  polla 
Tor  mai  la  fatai  pace  ,  che  havrà  da  sì  grand’offa  . 

Ufcite  di  fperanza  ch’efca  di  tai  confini . 

Più ,  ch’elio ,  ageuoi  fora  lo  fmovere  i  Delfini , 
Polinice. 

Lafceraflì  un  piangente  figlio  partir  dal  piede  ? 
Antigone. 

Ei  pianfe ,  e  tu  il  lafciafti  partir  dalla  Tua  fede  . 
Polinice. 

Ma  fe  Tebana ,  e  fuora ,  e  figlia  amata  il  prega  ? 
Antigone. 

Ma  fe  a  titoli  tanti  la  pietà  chiefta  ei  nega  ? 

Polinice. 

A  ciò  Tefeo  riferbo ,  fe  il  cornuti  grido  è  vero 
Ei  più  di  belle  è  amante ,  che  non  lice  a  guerriero  » 

Ei  ti  vide  j  e  all’Eroe  declive  a  ogni  fanciulla , 

Ballerà  a  coronarti  ,  faper  tua  regia  culla  . 

Bramò  ch’io  ti  parlali! ,  non  già  come  a  germana  , 

Ma  come  a  una  donzella ,  che  a  un  ile  Teban  Tebana 
Più  volentier  fidafle  i  veri  Tuoi  natali , 

Ch’ei  brama ,  e  amando  fpera  chiari ,  fe  non  reali; 

Or  quando  io  gli  riveli  più  ancor  di  quel ,  che  brama,  . 
Negherà  il  padre  a  un  figlio  ,  fratei  di  chi  tant’ama  ? 

Sì  a  noi  ha  volta  in  pace  la  collera  divina  : 

Tebe  avrà  un  Uè  da  noi ,  Atene  una  Regina  . 

Antigone. 

E  ch’io  lafciafll  un  padre ,  mal  grado  i  Tuoi  voleri  ? 

Mal  fai  quel ,  che  le  reggie  pon  fovra  i  miei  penlìeri . 

Per  non  abbandonare  lui  cieco  alla  Tua  forte , 

Lafciai  la  Ipeme  in  Tebe  di  feettro ,  e  di  conforte  ; 

E  pofpofì  il  regnare  al  gir  con  lui  raminga  : 


Or 
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Or  ve,  fe  una  corona  m’abbaglia ,  e  mi  lufinga . 

Tefeo  è  un  Eroe  fublime ,  magnanimo ,  vivace  : 

Piacer  merta  a  chi  hà  core,  e  al  mio(diciamlo)ei  piace; 
Ma  fe  l’amo ,  io  non  debbo  foffrir ,  che  al  fin  fi  gitti 
A  unir  fuo  fangue  a  un  fangue, c’hà  in  faro  i  gran  delitti, 
Polinice. 

Dunque  fondai  full’aure  fperanze  in  te  ripolle  ? 
Antigone. 

Moviam  fupplici  al  Padre  ;  tua  forte  è  in  fue  rilpoftc . 

ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

EDIPO,  TESEO. 

Libero ,  o  Rè ,  ti  parlo  :  Sì  parlafi  agli  Eroi . 

Mi  vuoi  fra  quelle  mura  ofpite  ,  o  non  mi  vuoi  ? 
Delle  due  parti  a  quclla,che  in  grado  hai  più,  t’appiglia. 
Ma  ò  ch’io  refti ,  o  ch’io  parta ,  rendimi  alla  mia  figlia . 
L’amor ,  con  che  mi  fcorge ,  l’amor  con  che  mi  cura , 
Non  trovo  in  chi  tal  norma  non  hà  dalla  natura  ; 

E  poi  legge  ofpitale  qual  è,  che  ti  configlie 
De  i  pallaggeri  amici  a  fpartir  le  famiglie  ? 

Stiano ,  o  vadano  intere  ;  nè  la  fé  tra  i  vicini 
Tolgan  le  violenze ,  ch’or  fanfi  a  i  peregrini . 

Tbseo. 

Per  me  nulla  ti  manchi  teco  la  bella  avrai , 

Che  col  volto ,  e  con  l’alma  può  qui  più ,  che  non  fai . 
V’hà  chi  a  par  di  te ,  o  padre ,  e  della  madre  ancora 
(  Se  pur  quella  è  ne’ vivi  )  credilo  a  un  Rè ,  l’adora  ; 

Ma  sù  la  fè  ti  giuro  di  mia  reai  parola , 

Qual  fra  fuoi  genitori ,  fra  noi  può  feder  fola  ; 

Poiché  il  pregio  più  accetto ,  ch’amili  in  gran  beltade 
E’  il  fovruman  rigore  d’una  fanta  onellade . 

Abbila  dunque ,  e  in  quella  Reggia ,  fe  vuoi  rimanti  ; 
Ma  dì ,  per  Dio ,  qual  fangue  nafcondcfi  in  que’  manti  ? 

Dalla 
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Dalla  torva  tua  fronte  un  non  sò  che  fi  fpande 
Per  mezzo  alla  fierezza ,  di  terribile ,  e  grande  ; 

E  dalla  fua  ferena ,  poiché  di  regie  velli 
La  cinfi ,  efcon  rilampi  magnanimi ,  e  célefti . 

Se  in  depreda  fortuna  ferbate  alti  natali , 

Vuoti hà di  fpofa  Atene  i  talami  reali. 

SCENA  SECONDA. 

SACERDOTE  ,  CREONTE  ,  ISMENE  , 

E  DETTI . 

GRan  Monarca  d’Atene ,  da  Tebe  a  noi  vicina 

Ambafciator  qui  giunto,  qual  vedi,a  te  s’inchina. 
Ismene. 

O  Creonte ,  ecco  il  Padre  -  - 

Creonte. 

Taci  ;  fortuna  é  nofco  . 

Sire  ti  bacio  il  manto . 

Edipo. 

Tal  voce  ahi  rìconofco . 
Creonte. 

Inchino  il  più  famofo  di  quanti  in  terra  han  foglfo , 

E  del  mio  Prenze  i  fenfi  prefento  in  quello  foglio  . 

Teseo.  dopo  letto  il  foglio. 
Prega  il  tuo  Ré ,  ch’io  fede  non  neghi  a  quanto  efpoui; 
MaEtcocle  é  fottofcritto  ;  e  quanti  or  Tebe  hà  troni  ? 
Polinice ,  che  primo  nacque ,  fra  noi  dimora , 

E  qual  Ré  il  riconobbi  . 

Edipo. 

O  Numi  !  e  quello  ancora  ? 
Creonte. 

Doveafi  al  maggior  nato  l’alta  reai  ventura , 

Ma  dal  diritto  ei  cadde  f  che  a  lui  dié  la  natura , 
Poiché  a  lei  rinunciando ,  preoccupò  con  ladre 
Mani  lo  fcettro  ancora  impugnato  dal  Padre . 

Cacciollo ,  e  dal  germano  cacciato  immantinente  , 

Sue  colpe  un  reo  fratello  di  reo  fero  innocente  • 
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Erra  quel  parricida  già  in  odio  al  mondo ,  e  agli  aftri , 
Recando  ovunque  ei  tocca  fuoi  falli ,  e  fuoi  difaltri  : 
Partir  con  chi  l’ajuta  già  cerca  il  proprio  danno  » 

E  quei ,  che  ad  elfo  intorno  fulmini  caderanno. 

Ma  preferva  il  buon  Giove  chi  al  regio  avito  onore 
Da  fuoi  popoli  afliinto ,  vi  chiama  il  genitore . 

Eteocle  a  re  non  chiede  forze  contro  un  rubello  : 

Sia  da  chi  ofitfe  il  padre ,  tramar  contro  un  fratello . 
Due  di  fangue  indiftinti ,  perche  pietà  diftingua , 
Edipo  a  te  >  a  te  il  padre  chiede  per  la  mia  lingua . 
Teseo. 

Polinice  inudito  per  noi  non  fi  condanni  ; 

Nè  chi  del  foglio  il  priva  fi  conti  in  fra  i  tiranni  ; 
Venero  la  gran  lìirpe  già  nata  alle  corone  > 

Che  a  fua  difefa  ognuno  forfè  avrà  fua  ragione . 

Ben  mi  duol ,  che  a  sì  degna  inchieda  inutil  fono  . 
Edipo  ov’è ,  sì  ch’io  vaglia  a  riporlo  in  trono  ? 

C  R  E  O  N  T  E  . 

Prefente  hai  chi  tì  chiedo .  Edipo ,  e  fin  a  quando 
Pofporrai  d’un  pio  figlio  gli  abbracciamenti  al  bando  ? 
Miferabile  afcolta  :  Te  i  popoli  devoti 
Implorano  propizio  della  gran  Patria  a  i  voti  ; 

Ed  io ,  s’elfer  non  voglio  pelimi o  fra  mortali  > 

Sento  (tracciarmi  il  core  per  pietà  de’tuoi  mali . 
Teseo. 

Edipo  tu  ?  di  Tebe  tu  Rè  feoprirti  hai  tema  ? 

Regj  ammanti  appreltate  ;  preparili  un  Diadema . 
Recati  alla  mia  delira ,  fe  vero  è  quanto  intefi  : 

Forfè  centauro  ,  o  belva  è  il  Rè  degli  Ateniefi , 

Che  permetta  in  fua  Reggia  limofinar  mendici 
I  Monarchi  fuoi  pari  felici ,  od  infelici  ? 

Creonte. 

Tu  non  parli  ?  oftinato  anche  agli  onor  t’afcondi  ? 

A  un  Eroe  3  che  t’accoglie  ,  Eroe  così  rifpondi  ? 
Ismene. 

Caro  padre  adorato  ,  quel  fovraciglio  atroce 
De  la  maggior  tua  figlia  ferenifi  alla  voce  . 

Tocca  un  abbandonata ,  che  ti  fi  proftra  al  piede , 

E  del- 
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E  della  fuora  a  fronte  prova  un  pò  la  fua  fede . 
Teseo. 

Cicli  dove  fon  io  ? 

Ismene. 

Padre  ,  nè  ancor  ti  pieghi 
Di  figlia  al  dolce  nome  ?  Che  mercè  non  mi  neghi 
S’Edipo  men  lì  move ,  che  fcoglio ,  alle  mie  pene  ? 

Oh ,  vivo  il  genitore ,  più  alfai ,  ch’orfana  lftnene  ! 
Creonte. 

Vergine  tu  dotata  farai  di  pianti ,  e  sdegni 
Perche,  a  gir  dietro  a  un  padre ,  lafcialti  i  patri  Regni, 
Bello  d'animo  grato  a  i  beueficj  efempio  J 
Sventurata pietate  con  chi  è  merto  elfer  empio» 

O  domeftiche  colpe ,  celarvi  io  ben  vorrei , 

Ma  chi  vi  fé ,  a  fcoprirvi  follccita  gli  Dei . 

Ismene. 

Scavar  può  il  pianto  i  falli,  e  indura  ahi  chi  mi  afcolta? 
Deh  a  figlia  obbediente ,  obbedifci  una  volta  . 

Per  quanti  Numi  hà  Tebe  fuoi  tutelari ,  accetta 
Un  Regno  fupplicante  in  figlia  a  te  diletta . 

Ritorna  al  foglio  antico ,  che  fol  da  Eteocle  or  s'empie. 
Per  a  te  prefervarlo  da  man  rapaci ,  ed  empie  : 

Sia  tu  fordo  al  tuo  fangue ,  merta  il  natio  paefe  4, 
Che  l’odj  a  par  de’figli  ?  tua  Patria  in  che  t’olfefe  ; 

Ti  diè  Tebe  i  natali  ;  t’alimentò  ,  t’accolfe 
Nel  foglio ,  e  poi  dal  foglio  cacciò  chi  te  lo  tolfe . 

Ma  giova  a  tua  fierezza ,  che  i  pianti  miei  non  veda . 
Creonte. 

Chi  non  afferma ,  o  nega ,  buon  Rè ,  mi  fi  conceda . 
Teseo. 

Pietra  voi  mi  vedete ,  Tebani ,  e  non  Tebani . 

Star  credei  fra  privati ,  mi  trovo  in  fra  fovranl  ; 

E  dovunque  il  penfiero ,  e  l’occhio ,  o  il  piede  or  varca. 
Quali  io  mi  vcggia  a  fpecchio, m’incontro  in  un  Monar- 
Ma  un  piacer  mi  rifveglia,ed  è,che  trovo, o  bella  (ca. 
La  da  me  prefagita  gran  ftirpe  in  tua  forella . 

Grazie  debbo  ad  Jfmene ,  che  Antigone  hà  fcoperta  , 
Che  più  di  quel ,  che  fpera ,  dar  pollò  a  chi  lo  merta . 

E  tu. 
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E  tu.  Re  fventurato ,  cagion  de’noftri errori , 

Perdona  al  tuo  lilenzio  i  differiti  onori . 

Fà  veder  Polinice  qual  Tefeo  i  Prenzi  accoglie  . 
Maafconder  pofnon  vuoili  gran  nomi  in  rozze  Ipoglie. 
Tu  ad  Eteocle  riporta ,  quanto  fua  grazia  io  pregi , 

Ma ,  che  lo  ftarfi ,  o  il  girne ,  qui  vo’  libero  a  i  Regi . 
Parta  il  Rè  perfuafo  da’preghi  tuoi ,  fé  il  vuole  ; 

Stialì ,  e  mi  fegga  apprelfo  ,  fe  duro  è  a  tue  parole . 
Edipo  ,  e  di  ciò  il  prego ,  d’Eteocle  alla  propofta 
Rilponda ,  e  di  fua  bocca  efea  la  mia  rifpofta . 
Edipo, 

E  rifpondali  adunque  :  Rè  grande ,  ecco  ch’io  parlo  . 
Ma  di  coftui  faranno  miei  detti  al  core  un  tarlo . 

Mi  piaceria  più  tolto ,  che ,  come  gli  occhi  io  fvellì , 
Svelta  anche  aver  la  lingua.  Fé  il  Ciel,che  ciò  non  feelfi. 
Perche  men  ti  dorrebbe  si  muto  avermi  a  fronte 
O  da  me  conofeiuto ,  per  pena  tua,  Creonte , 

Teseo. 

Per  Minerva,  Creonte  ì  Quai  nomi  ora  in  Colono. 

•  Edipo. 

Note  al  par  di  tua  voce ,  l’inlìdie  tue  mi  fono , 

Perfido  a  che  mi  tenti ,  perche  a  un  lacciol  mi  colga 
In  cui ,  dopo  elfer  colto ,  d’ir  prefa  invan  mi  dolga  ? 
Quando  in  Patria  io  bramava  finir  dolente  i  giorni , 
Pregato  allor  cacciarti  quel  me ,  ch’or  vuoi ,  che  torni . 

,  Nè  mi  giovò  la  tua  pietà  ,  ch’or  tanto  efalti. 

Perche  ct’un  ti  calefie ,  di  cui ,  ma  tardi,  or  calti . 

Dal  tuo  cor  mifurando  quello  de’patti  altrui , 

Mi  fperafti  di  tutti  fcherno  ;  cjual  di  te  fui . 

Ed  or,  che  fuor  di  fpeme  vedi ,  che  un  Rè  mi  dona 
più  di  quel ,  che  negarti ,  m’inviti  alla  corona . 

Quali ,  ch’io  non  conofca ,  come  a  tuo  prò  tu  finga  , 

E  qual  velen  ferpeggi  tra  i  fior  d’una  lulìnga . 

Vu*i  fedurtrìi  (ecco  il  zelo)  dal  fido  mio  ricetto . 

Tanto  folo  amar  godi  quei ,  ch’ami ,  a  lor  difpetto . 
Uom  pio ,  le  tu  chiederti ,  limofinando ,  aita 
Senza  impetrar  co’pianti  poc’efca  alla  tua  vita , 

E  da  te  poicia  ricco ,  di  quel ,  che  pria  chiederti , 


Chi 
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Chi  negò  l’efca ,  offriffe ,  l’offerta  in  grado  avrefti  ? 
Empio  all’uopo ,  fuor  d’uopo  sì  liberal  vuoi  farti . 

Se  mi  fodero  ignote  eh  ?  le  tue  già  cognit’arti  ! 

Dirò ,  quelli  prefenti ,  qual  perfido  uom  tu  fia , 

Di  cui  nelI’Univerfo  non  fù  peggior ,  né  fia . 

Vieni ,  non  per  ripormi  nel  loglio  a  cui  m’inviti, 

Ma  perche  ne’confini  voi  relegato  aiti , 

Mentre  han  fcritto  i  Deftini ,  che  là  ve  morto  giace 
Quello  avanzo  de’mali ,  fia  lama  eterna ,  e  pace . 

Ma  noi  confeguirete  :  del  mio  mal  genio  all’ire 
Sempre  perfecutrici  oppolti ,  &  alle  dire , 

Tanto  otterran  miei  tìgli  dell’ufurpata  terra 
Quanto  l’un  poffa  all'altro  fcellerato  far  guerra  , 
Tanto  che  l’un  dell’altro  per  tradimento ,  ed  opra  ; 
L’un  dall’altro  trafitto  vi  cada  a  fpirar  fopra . 

Pare  a  te  ch’io  più  fappia ,  che  tu ,  di  Tebe  i  fati  ? 
Certo  che  sì .  Con  Febo  gli  hà  Giove  a  me  fvelati . 

C -R  E  O  N  T  E  . 

A  noi  così  parlando  più  nuoci ,  od  a  te  11  elfo  ? 

Edipo. 

Giovami,  ch’io  non  parto  da  un  giullo,a  cui  fon  prcffo. 
Creonte. 

Mifcro  o ,  cui  deliro  fan  gli  anni  ufi  a  far  faggio . 
Edipo. 

Balla  a  far  pazzo  un  veglio,  nò  ch’altro,  il  tuo  paraggio. 
Creonte. 

Poco  è  dir  molto ,  e  molto  dir  fol  quanto  abbifogna . 
Edipo. 

A  chi  ciò  dotto  infegna ,  non  farlo  é  più  vergogna . 
Teseo. 

Principi  vi  rammento ,  ch’io  fon  prefente ,  e  come 
Vuol,  ch’io  v’onori  entrambi  d’ofpite  il  facro  nome  , 
Così  voi  non  dovrelte  con  troppa  ornai  licenza 
Altercar  violando  l’onor  di  mia  prefenza . 

Ciò  più  per  te  ,  Creonte ,  che  per  Edipo  io  dico . 

Lice  a  lui  quel ,  che  lice  a  un  pari ,  ad  un  amico  : 

Lice  a  te ,  quel  che  lice  a  un  fuddito ,  a  un  priuato  ; 

Nè  mi  trarrai  dal  fianco  chi  tratto  è  qui  dal  fato. 

Spc- 
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Spero  ben ,  che  fi  plachi  l’ira  che  porti  impreffa , 

Mentre  una  figlia  hai  preflò ,  e  l’altra  a  te  s’apprefia  : 
Ecco  o  Rè  ,  e  ciò  t’acqueti ,  due  belle  a  te  foggette . 
Edipo. 

O  di  mia  cecitate  figlie  a  me  più  dilette . 

Teseo. 

Guida  a  te  Polinice  chi  guida  aver  ti  piacque . 

Edipo. 

Più  abborro  il  maladetto ,  che  Tincefto ,  onde  nacque  • 
T  e  s  e  o . 

Nulla  contro  tua  voglia  può  il  fuo  parlar ,  ma  l’odi . 
Edipo. 

Trilla  è  a  me  la  fua  voce ,  amabili  i  luoi  odj . 

Non  voler  ch’io  lo  (offra cada  anche  alle  mie  piante  • 
Teseo. 

Chi  è  Rè  negar  mal  puote  l’orecchie  a  un  fupplicante . 
SCENA  TERZA. 
POLINICE ,  ANTIGONE,  E  DETTI. 
Antigone  . 

CHe  fai  qui  lenta  Ifmene  ?  tutti  abbracciati  al  piede 
Cadiam  del  coni  un  padre  a  implorar  fua  mercede. 
Genitor ,  deh  concedi ,  che  un  figlio  a  te  prefcnti 
Reo ,  ma  fra  due  Germane  fupplici,  ed  innocenti . 

Egli  è  pur  di  te  nato .  Se  fù  un  crudel ,  fe  un  empio 
Pentimento ,  e  rimorfo  ne  fer  vendetta ,  e  fcempio .  * 
Nè  merta  un  fcellerato  qual  fia,  che  tu  l’imiti  j 
Ma  tua  pietà  il  punifca  più  allor ,  che  più  l’aiti . 

Pieno  il  Mondo  è  di  figli ,  che  contro  i  Padri  erraro  , 
Ma  più  d’un  innocente ,  chi  errò ,  fe  piange,  è  caro . 
Vedo  l’ombra  di  Lajo ,  vedola  di  Jocalia 
A  te  efclamar  da  i  cieli  :  Più  non  punirti ,  ah  balla . 
Parte  di  te ,  buon  figlio ,  peccò  ;  ma  s’oltre  il  pianto 
Dslli  il  l'angue  da  i  lumi ,  per  noi  non  fi  vuol  tanto  • 
Dunque  da  lor  compianto ,  compiangi  or  Polinice  ; 

Te- 
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Teseo. 

E  di  Tuo  mal  conferiti  lo  sfogo  a  un  infelice . 

Edipo.  (chi . 

Soffriam  che  parli  ;  e  grazie  al  Ciel ,  che  non  hò  gli  oc- 
Polinice. 

Poiché  mio  duol  non  vedi ,  abbraccio  i  tuoi  ginocchi . 
Ma ,  o  genitor ,  t’arretri  ?  deh  che  hò  da  pianger  pria; 
La  (ventura  d’un  padre  ,  di  due  figlie  ,  o  la  mia  ì 
Vedo  lui  (  così  fufìì  cieco ,  che  noi  vedrei  ) 

Lacero  il  manto ,  e  il  vento  gli  fgommina  i  capei» 

Che  fu  l’ignuda  fronte  rabbuffimi!  fra  loro. 

Non  più  tra  fafce  avvinti  di  porpora  con  oro  : 

Veggio  le  due  mendiche  per  le  non  patrie  itrade 
Trar  non  con  altro  pregio ,  che  di  virginitade  : 

Veggio  me  di  natura  più  ch’uomo ,  orribil  inoltro» 
Autor  tardi  pentito  di  tutto  il  foffrir  voftro . 

Onde  in  me  radunando  di  tutti  quanti  il  duolo  , 
Piango  un  alta  famiglia ,  col  piangere  me  folo . 

Ma  clemenza  in  ogni  opra  di  Giove  affifte  al  trono  , 

E  quella  anco  in  te-,  padre ,  affiliami  al  perdono . 
Poiché  quanta  io  commifi  non  mai  cominella  offefa , 
Da  te  aver  può  rimedio ,  da  me  non  può  difefa . 

Signor  (  giacché  non  merto  più  ufar  di  padre  il  nome,  ) 
Almeno  una  parola  da  te ,  che  reo  mi  nome . 

Dammi  il  titolo  infame  ,  che  vuoili  a  un  tradimento  • 
Dimmi ,  fe  non  pietofo ,  almen  crudo  un  accento .  \ 

Ma  né  pio ,  né  fdegnofo  parlarmi  vuoi  ?  debb’io 
Partir  lenza  rifpolla  d’un ,  ch’é  al  fin  padre  mio  ? 

O  vergini  forelle  di  me  non  men ,  che  fue , 

Ecco  un  immobil  tronco  ;  piegatelo  voi  due  . 

Giovi  a  pubblico  fallo  pubblico  pianto ,  ed  uno. 

Fra  tanti  Dij  lo  plachi  l’invocato  Nettuno . 

Ismene. 

Siegui  tu ,  ed  a  pietate  movendo  ognun ,  che  hà  core , 
Come  a  tuo  prò  non  l’abbia  petto  di  genitore  ? 
Polinice  . 

Nuovamente  io  t’invoco  a  infonder  ne  miei  detti 
Virtù  a  mover  poffcnte  i  più  immobili  affetti , 
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Gran  Dio ,  che  pur  bandito  dal  foglio  aureo  Celelle 
Pago  fei  di  dar  legge  a  i  venti ,  a  le  tempelle  ; 

£  te  vecchio  Saturno ,  che  in  tuo  perpetuo  elìglio 
Il  fulmine  ufurpato  perdoni  al  maggior  figlio  . 

Dagli  efempi  celelli  fcendo  agli  umani ,  e  un  novo 
Se  nc  cerco  a  mie  colpe ,  nell’avo  io  lo  ritrovo  . 

Lajo  co  i  piè  trafitti  te  figlio  efpofe  a  morte  ; 

Sì  gelofia  di  fcettro  fù  in  lui  d’amor  più  forte . 

Vendicò  il  Ciel  la  fame  facrilega  di  regno , 

E  te  non  confcio  eì  fcelfe  miniftro  al  proprio  fdegno  « 
L’ira  fua  col  tuo  braccio  fcagliò  l’alta  ferita  , 

Che  a  lagrime  di  fangue  lagnar  fà  la  tua  vita . 

Ma  j  fe  tenero  al  padre  sì  giallamente  uccifo 

Non  da  te ,  ma  da  Numi,  fenz’occhi  hai  pianto  al  vifo. 

Perche  sì  duro  al  figlio  non  perdonar  l’eccelfo  , 

Che  tal  fia  qual  lo  vuoi ,  giammai  non  è  lo  llcflò  ? 
Peccai  :  Te ,  che  già  fianco  di  regnar  fra  i  difaftri 
Fuggivi  anche  te  fteifo,  in  odio  al  Mondo,  e  a  gli  Altri, 
Partir  lafciai  ramingo ,  per  adular  con  una. 

Povertà  volontaria  tua  mifera  fortuna . 

E  s’io  fangue  di  Lajo ,  n’ereditai  l’orgoglio  , 

Ma  non  qual  parricida ,  d’aflìcurarmi  il  foglio. 

Tu  non  fai  qual  lufinga  faccia  uno  fcettro  a  quelli 
Lumi  ;  ah  fe  tu  il  provalfi ,  che  mi  perdonerefti . 
S’errai ,  me  punì  Giove  non  co’fulmini  fuoi , 

Ma  per  punir  noi  ftefiì  non  parte  unqua  da  noi . 

Diè  al  german  forza ,  ed  arte  d’ordir  l’atra  congiura  , 
Che  di  me  feo  maggiore  chi  non  l’è  per  natura , 

Al  fuo  deftino ,  e  al  mio  far  volli  in  van  contralto  ; 
Fuggii  dove  me  accolto  feo  fuo  genero  Adrafto . 

La  fua  candida  figlia  m’arricchì  d’aurea  dote , 

E  forfè  anche  promette  fuo  grembo  a  te  un  nipote  , 

Al  quale  auguro  ogn  ora  contra  gli  augurj  altrui , 

Che  nafca  a  i  genj ,  a  l’opre  degenere  da  fui  * 

Ma  nel  mentre  a  tuoi  baci  fi  compie  il  pargoletto , 

A  te  ne  Patrj  Lari ,  e  al  figlio  io  vo’  ricetto . 

Quanti  virtù  guerriera  rende  famofi ,  e  grandi 
Meco  tutti  a  prò  nofiro  le  delire  han  già  fu  i  brandi  ; 

E  per- 
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E  perche  tua  corona  non  cinga  ei  che  la  porta  ì 
Di  fette  alfalitori  un  Tebe  avrà  per  porta . 

Primo  il  Vaticinante  Anfiarao ,  Tideo 
Fia  l’altro  ;  Ippomedonte ,  Adrafto ,  Capaneo 
Seguono ,  e  chi  non  sà ,  che  dell’Eroe  fecondo 
Uom  giganteo  più  forte  giammai  non  forfè  al  Mondo? 
Ei  per  allahà  un  ciprelfo,  e  va  conl’ardua  tedia 
Ritto  qual’afpe  allora ,  che  polla  hà  giù  la  velia  , 

E  il  velen  rinovato  lì  lifcia  al  Sole  incontra  : 

Guai  al  piè ,  che  tra  fiori  primiero  in  lui  s’incontra  • 
Balleria  quello  folo  fenza  altro  ajuto  in  guerra 
Il  iavor  d’Anfione  a  fpargere  per  terra  ; 

Ma  pur  Arcade  è  feco  Partenopeo ,  poi  anco 
Ultimo  vien  fra  quelli  quel ,  ch’or  ti  parla  al  fianco  , 
Che  fe  noi  vuoi  tuo  figlio,mà  di  forte  rubella ,  (pella. 
Quegli  è  almen,che  tuo  figlio  con  Grecia  il  Mondo  ap- 
Tanto  efercito  immenfo  mollo  a  comun  vendetta  , 

Sol  chinar  fue  bandiere  pronoa  tue  piante afpecta . 
Degnalo  del  tuo  volto ,  che  oracoli  divini 
Fan  portator  per  tutto  di  profperi  deflini  : 

E  fe  il  tuo  buon  cognato  per  altri  or  t’addimanda , 
Non  afcoltar  l’indegno ,  degno  di  chi  lo  manda . 

Odi  chi  di  fortuna  a  te  fimi!  fi  prolira 

Efule  anch’ei .  La  caufa  prendi  non  mia ,  ma  nollra . 

Riedi  all’antica  gloria ,  renditi  al  foglio  antico . 

Ma ,  fe  nè  pur  dai  legno  d’udirmi ,  a  chi  lo  dico  ? 
Ismene . 

Padre  ,  due  voci  a  un  figlio  crude  ,  fe  non  pietofc  • 
Antigone  . 

Rifpondi  a  chi  di  Delfo  l’oracolo  rifpofe  • 

Te  se o. 

Io  d’interceditrici  sì  graziofe ,  e  pie 
A  le  tenere  preci  aggiungo  ancor  le  mie  • 

Edipo, 

Ma  fe  non  mi  chiedea  l’olpite  qui  fovrano 
D’afcoltar  chi  mi  parla ,  ciò  pur  chiedeafi  in  vano. 
Ceffi  all’intercelfore.  V uolli  or  di  più.  Si  tàccia,  (eia  : 
Ma  chi  a  parlar  m’allringe,  giunga  a  bramar,  ch’io  tac- 

H  a  La 
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La  facrilega  bocca  tardi  cangiò  fuo  fliie  ; 

Se  m’inAiitò  Aiperba  ,in  van  preghimi  umile . 

Allor  tempo  a  tai  voci  era ,  che  abbandonato 
D’ogni  umano  loccorfo  perfeguitommi  il  fato . 

Sì  godè  de  miei  mali  :  Sì  cacciò  il  padre  in  bando , 

Nè  s’afpettò  Aia  morte,per  torli  il  Aio  comando,  (da. 
Ma  ciò  pianger  non  debbo  :  Forza  è,  ch’io’l  foffra ,  e  ri- 
Quando  a  piè  iupplicante  m’afcolto  un  parricida , 

Che  nel  fuo  parricidio  più  di  tant’altri  infame  , 

Non  col  ferro  atterrarmi  pensò ,  ma  con  la  fame  . 

Se  qual  negommi  i  cibi ,  togliea  le  figlie  ancora 
Uniche  a  me  nudrici ,  fuo  padre  or  più  non  fora . 

E  voi  credo  mie  figlie ,  che  mi  feguifte  a  colto 
Di  ftenti ,  e  quei  figliuoli  di  Cerbero  più  tolto , 

Che  lenza  onor ,  che  fenza  pietade ,  o  almen  rimorfo , 
Per  falir  fui  mio  trono  ,  palfar  fovrail  mio  dorfo . 
Quinci  avran  Tempre  ,  e  invoco  i  Numi  a  lor  contrari  : 
Quinci  da  figli  a  i  padri  riverenza  s’impari . 

Tebe  in  van  tìa  tentata.  Lite  sì  rea  decidi 
Temide ,  ma  col  fangue  d’entrambo  i  fratricidi  . 

In  mercè  delle  tante  per  me  fofferte  ingiurie 
Parta  chi  vivo  ancora  confegno  alle  lue  furie . 

Elfe  qual  di  lor  degno  lo  traggano  al  fratello , 

Ma  quel  fotto  lui  muora ,  e  muora  egli  fu  quello . 

Si  l’alme  fcellerate  incognite  a  i  rimorfi ,  . 

Dall’un  per  l’altro  eiangue  fi  fiacchino  fra  i  morii  « 
Vada  or  pago ,  e  riporti  qual  ne  fuoi  giorni  eltremi 
A  i  buoni  amati  figli  divida  Edipo  i  prcmj . 

SCENA  QJJ  A  R  T  A» 

CREONTE,  POLINICE. 

VAnne,  o  vii  parricida ,  e  fra  la  gente  morta 
.  Teco  le  provocate  Eumenidi  riporta . 
Polinice. 

Vanne  ,  o  di  Rè  malvagio  ambafciador  peggiore  ; 

Pre  vien  col  fero  avvifo  mia  fpada  entro  il  fuo  core . 

Creon- 
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Creonte. 

Podi  imitar  tuo  padre ,  si  ch’ei  per  te  tradito 
De’figli  Tuoi  l’arrivo  primier  nane;  a  Cocito . 

Polinice. 

Polla  un  empio  fratello  ben  difpor  l’alma  al  rio 
Vicin  fuo  fratricidio  con  la  ftrage  del  zio . 

Creonte . 

PoiTan  le  tue  germane  nell’efito  infelice 
Del  vergognofo  incetto  pattar  la  genitrice  . 

Polinice. 

Poflalì  alle  tue  figlie  polpor  la  tua  forella  , 

Poiché  non  ben  fei  pago  dell’infamia  di  quella  : 
S’ambo  Dite  ne  afperta  »  s’etterti  a  me  s’impetra 
Io  avoltojo  ,  io  fugace  bevanda ,  io  rota  ,  io  pietra.. 
Ah  che  confeguiremo  là  giù  i  fupremi  onori  ; 

Ma  tu  de’  tormentati ,  io  de’tormentatori . 

Creonte. 

Benedetta  la  legge ,  che  in  torla  a  vecchia  falma , 
Rende  il  vigor  nativo  alla  pria  debil  alma  , 

Che  con  due  giovanezze  per  pena  ambe  immortali 
Reciprocar  potremei  crucci  con  crucci  eguali . 

Me  felice,  fe  pollo  nel  porti  il  core  in  brani , 

Di  tua  cofcienza  ingorda  per  fin  vincere  i  cani .  1  • 

PolinIce. 

O  d’ofpitalitade  nodo  inimico ,  amaro  ! 

Per  te  non  foggia  or  l’empio  l’ire ,  che  gli  preparo , 
Creonte. 

Voi  l’olpizio  non  lega,  Eumenidi ,  o  a  voi  prette 
Rapitelo ,  o  fenz’etto  l’Inferno  è  fenza  pefte . 
Polinice. 

Ma  pria  putride  membra  vo’ lacerarvi,  efporvi 
A  i  venti ,  a  i  nembi ,  a  i  rolpi ,  non  degnate  da  corvi . 
Creonte. 

Pria  del  patrio  terreno  hai  tu  a  impinguar  le  glebe  . 
Polinice. 

Con  sì  folli  iattanze  a  rivederci  a  Tebe . 
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SCENA  PRIMA. 

EDIPO,  ANTIGONE. 

,  Antigone. 

TOrni  la  pria  {cordata  gioja  al  mio  feno  alquanto 
Nel  rivederti,  o  padre, fplédere  in  regio  màto  : 
Quelle  gemme,queft’oro,  quelli  ricami,e  quelli 
Stralcichi  a  te  pria  diero  l’infinte  ire  Celefli  ; 

Perche  per  la  gullata  felicità ,  più  i  peli 
'Mifero  tu  fentilfi  dell’ire  al  fin  palei! . 

Tua  fortuna  allor  fianco  fè  il  Ciel  d’elferti  amico  : 

Tua  difgraziaor  fiancato  l’hà  d’efierti  nemico. 

E  alternando  tua  forte  qua  niella ,  e  là  giuliva 
Sembra  or  la  legge  cfporti ,  con  cui  vuol  che  lì  viva . 
Edipo. 

Tu  vedi  :  Ancor  m’è  forza ,  che  dall’ofpite  io  foffra  , 
Ch’oltre  il  poco  a  lui  chiefto,prodigo  troppo  ei  n’offra. 
Ma  non  fon  già  sì  cieco  d’alma ,  qual  d’occhi  io  fono  . 

E  di  ragione  al  lume  fofpetto  è  sì  gran  dono . 

Più  che  adorno  rifplendo ,  più  doglia  in  petto  io  reco  ; 
E  per  non  veder  quanto  pavento ,  amo  effer  cieco . 
Antigone. 

E  che  paventi ,  o  padre ,  da  un  Eroe  sì  cortefe  ? 
Edipo. 

Figlia ,  ah  pur  io  temellì  alla  mia  vita  offefe , 

Ma  non  le  temerci  ;  le  incontrerei  giulivo , 

Che  nonsà  fuggir  morte  chi  tanto  odia  effer  vivo . 

Mal  volentieri  in  quelle  porpore ,  ch’io  ftrafcino , 
Pompa  fopporto  ahi  troppo  .difforme  al  mio  deftino  • 
Se  il  Rè  move  una  vera  pietà  de  miei  perigli , 

I  cenci  miei  mi  renda.  Poltro  fuo  fi  ripigli , 

-Sì  perche  a  mie  fventure  più  acconci  io  li  ravvifo  ; 

Sì  perche  quello  io  temo  in  me  dato  al  tuo  vifo . 

Figlia ,  vergine  figlia ,  perdona  a  un  vii  timore  : 

Innor- 
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Innorridifco  a  dargli  ricetto  entro  il  mio  core  : 

Mà  Ifmene  è,che  ne  parla, che  hà  gli  occhi,  &  è  forelia. 
Tefeo  è  difcreto ,  è  giufto  :  ma  è  giovine  ,  e  lei  bella . 
Sperai ,  che  il  mal  (offerto  dall’imbelle  tuo  fello 
T’avefì'e  tolta  in  parte  un  infidia  d’appreflo , 

Col  fcemar  la  bellezza ,  che  a  giovine  ,  a  mendica 
Sembra  recar  foccorfo  ;  ma  è  Tempre  una  nemica . 

Ma  fento ,  ahi  da  chi  vede  ,  che  ancor  fia  fra  difagi 
Qual  per  l’ultima  volta  ti  fcorfi  in  feno  agli  agi  : 

Sò  ben ,  che  mezzo  ignuda  meco  fra  bofchi ,  e  rupi 
Non  si  temetti  il  morfo  de  ferpi ,  o  quel  de  lupi , 

Come  de  peregrini  Tocchiate  ingorde ,  e  fozze  : 

Nè  amor  può  fu  bel  core  fperar ,  che  con  le  nozze; . 

Ma  fe  quelle  a  te  offerte  magnanime  ,  e  reali 
Rendonti  a  una  fortuna  degna  de  tuoi  natali , 

Che  farà  di  tuo  padre  fenza  Tufata ,  e  fida 
Delira ,  che  all’infelice  ora  è  conforto ,  e  guida  ? 
Antigone. 

Padre ,  toccami  il  volto ,  vi  fentirai  la  fiamma 

Del  roffor,  che  non  miri,e  ch’entro  il  cor  m’infiamma. 

Sono  a  me  i  tuoi  fofpetti  la  maggior  delle  pene , 

Non  le  calunnie  imbelli  della  povera  Ifmene  : 

Dal  fuo  debole  Ipirto  forfè  mifura  il  mio  : 

Zelo  in  lei ,  non  invidia  tu  creda ,  e  il  creda  anch’io 
Patria,  Reggia  ,  fortune  teco ,  per  te  iafciai  : 

Io  da  te  udii  lamenti  ;  ma  tu  da  me  non  mai  ; 

E  fe  de’mali  noftri  a  ragionar  pur  s’ebbe  , 

Fu  del  mio ,  che  mi  rifi  :  del  tuo  fu ,  che  menerebbe  . 

Sai  pur , che ,  falvo  il  padre ,  falvo  Tonor ,  ti  dilli , 
Nulla  atterrirmi  ;  e  gita  farei  teco  a  gli  abiffi . 

Or  non  sò ,  come  poffa  dopo  tai  prove ,  un  detto 
Qual  fiali ,  i  tuoi  penfieri  profanar  di  folletto , 
Oltraggiofo  a  fanciulla ,  che  un  fangue  abbia  di  volgo. 
Quella  è  la  prima  volta  padre  ,  che  a  te  mi  dolgo  . 

Ma  tu  piangi  fenz’occhi  ?  ftringer  la  man  ti  fento  : 

Ti  penti  ;  e  in  ciò  Regina  t’accetto  al  pentimento  ; 

Poi ,  cornandoti  figlia ,  giuro ,  che  a  la  tua  vita 
La  mia  verginitate  fia ,  qual  fu  fempre ,  unita . 

H  4 
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Potcflì  eternamente  miei  dì  condurne  adorni , 

Pur  ch’eternati  al  paro  ne  giflero  i  tuoi  giorni . 

Tefeo  non  m’odia,  e  forfè  ch’io  l’odii  non  è  degno , 

Ma  a  te  pofpor  propoli  l’Eroe ,  le  nozze  ,  e  un  Regno . 
Ciò  fìa ,  fe  pur  mia  morte  da  te  non  m’allontana  , 
Morte  può  far  che  a  forza  ti  ceda  alla  germana . 
Voglia  il  Ciel ,  che  in  guidarti  meno  s’inganni  allora» 
Di  quel, ch’oggi  ingannoffi  nel  parlar  della  fuora  . 

Ma  ogni  ruga  alla  fronte  fia  dal  gioir  disfatta  ; 

Ed  all’abito  antico  l’antico  volto  adatta  . 

Reggi  il  corpo  fublime ,  e  qual ,  fe  al  trono  andafli , 
Mollra  che  non  fcordafli  la  maeftà  de’palfi. 

Manfuefà  le  cure ,  e  fe  non  puoi  le  ciglia  » 

Piega  un  cor ,  ma  di  padre ,  al  cor  di  chi  t’è  figlia  . 
Lacerati  quello  core  gli  augurj  afpri ,  e  feroci 
Che  contro  i  due  germani  fcoppiar  nelle  tue  voci . 
Temprali,  o  padre,  ad  ambi  ;  o  almeno  a  Polinice . 
Niun  d’effi  ;  o  men  de  i  due  li  merta  il  più  infelice . 

Se  tu ,  qual  io ,  veduto  padre  a  tuoi  piè  i’avefli 
Efule ,  lagrimofo  con  gli  occhi  al  fuol  dimeflì , 

Non  gli  avrefti  rifpofto  a  fpalle  volte ,  e  come 
S’ei  Rato  ivi  non  folle ,  o  folle  uoni  fenza  nome . 

Padre ,  e  figlio  in  quell’atto  tutt’or  vedendo ,  udendo. 
Immaginarmi  in  terra ,  nulla  sò  di  piu  orrendo . 
Edipo. 

Figlia ,  poiché  fiam  foli  ;  lodo  la  tua  pietade , 

Ma  non  mi  creder  tigre  ,  fe  non  mi  perfuade . 

S’amo  ver  me ,  lodo  anche  verfo  i  due  rei ,  tuo  zelo  , 
Ma  di  me  fappi  al  fine  quello ,  ch’io  sò  dal  Cielo  , 

E  in  te  tacita  adora  l’onor ,  che  a  parte  fei 
De  i  gran  mifteri  in  petto  chiufimi  da  gli  Dei  : 

Chi  offende  il  padre  in  terra  deflinafi  a  i  flagelli.. 
Quello  ne’fati  è  fcritto  ,  nè  vi  hà  chi  lo  cancelli . 

Non  pietà  fulfeguente  ;  non  fcufa  ,  oerror  nel  fatto  ; 
Non  pentimento  :  ei  puote  ben  togliere  il  misfatto  ; 
Ma  l’allegnata  pena  non  può  torcere  altrove . 

E  le  il  deflin  fmovelie  ,  Giove  non  faria  Giove  . 

Chi  da  necefiìtate,  sbaglio ,  o  ragion  guidato 
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Fu  a  non  voluta  offe  fa  di  chi  l’hà  generato , 

Quegli ,  ancorché  innocente  negli  occhi  a  Dio  fia  forfè, 
A  i  desinati  in  terra  fupplicj  ei  non  può  torfe  . 

Sol  da  chi  a  genitori  fù  per  voler  nocente , 

Pari  a  quel  (in  ch’ei  vive  ,  morendo  é  differente  . 

Con  la  vita  finifce  ogni  fuo  ìtrazìo  ;  e  a  l’empio 
Di  là  ancor  dalla  vita  rivive  ognor  lo  fcempio  . 

Mira  me  parricida .  Lajo  efpor  volle  un  tìglio 
Di  lupi ,  e  di  fparvieri  al  dentfe ,  ed  all’artiglio . 

Vivo ,  fuo  ,  fenza  colpa ,  ei  confcio  il  diede  a  morte  , 
Per  isfuggir  da’Numi  la  predetta  fua  forte . 

Ma  incontrolla  ivi  a  punto ,  ov’ei  fuggiala  a  torto . 

Ahi  dal  non  morto  tìglio  chi’l  volea  morto  è  morto . 
Ahi  l’uccifi  a  me  ignoto ,  l’offefi  in  mia  difefa  : 

Né  il  ciel  quel  parricidio  contar  puommi  ad  offefa  , 

Sì  perche  il  ciel  non  conta  l’error  non  avvertito , 

Sì  perche  è  fuo  volere  ,  non  mio ,  che  l’hà  punito  ; 

Pur ,  perch’efterno  fallo  fenza  una  pena  efterna 
Fora  feme  a  più  falli ,  ch’han  lor  radice  interna , 
lì  l’efempio  impunito  faria  più  ingrati ,  ed  empj , 

Né  più  fudditi  il  Prenze ,  né  il  Nume  avria  più  Tempj , 
Me  vuol  perfeguitato  da  Oracoli ,  da  incelli 
Dai  rubelli ,  da  i  figli,  dagli  odj ,  e  dalle  pelli . 

Né  può  far,  che  s’allenti  l’arco ,  o  sù  noi  men  fcocchi , 
L’effermi  io  fpinto  inbando,l’effermi  tratto  io  gli  occhi? 
Né  celierà  il  flagello ,  che  addoflò  a  me  lì  volve  , 
D’avventar  nuovi  colpi ,  s’Edipo  noaé  polve . 

A  l’alma  allor  difciolta ,  mercé  di  fua  virtute, 
Compenferà TElifo  pene  a  lei  non  dovute . 

Or  confrontili ,  o  figlia  a  i  figli  miei  sì  pia , 

Contro  due  padri  offelì  la  lor  colpa ,  e  la  mia  »  ■„> 

Non  ignoraron  efiì  collui ,  che  generolli  ; 

Calcar  le  già  mie  luci  calde  di  fangue ,  e  molli . 

Gli  alimenti ,  che  a  figli  diei  Padre  ,  a  me  negaro  ? 

Mi  balzar  fuor  del  trono  ,  e  dalla  Patria  al  paro . 
Sieguono  ad  agitarmi  :  s’un  d’eflì  a  piè  mi  lenti , 

Di  timor ,  non  d’affetto  fon  voci  i  fuoi  lamenti  : 
Parricidj  anelando  al  fratricidio ,  aufpici 
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Cercati  di  ficurezza  da  quefte  offa  infelici , 

Onde  chi  a  fuo  favore  le  aveffe  mai ,  beato 
Diriafì  a  ognor  più  farli ,  mia  mercè ,  fcellerato . 

Or  come  vuoi ,  che  Giove  con  le  folgori  fue 
Non  faccia ,  ei  che  in  me  tuona ,  cenere  di  que’due  i 
Ma  nò:  peggio  vuol  farne  :  comincierà  lo  slogo 
De  l’eterna  vendetta  su  corpi  infìn  dal  rogo . 

Se  fia,  che  intempeftiva  pietà  que’tronchi  infiamme. 
Combatterai!  fra  loro  le  nemiche  lor  fiamme  . 

Su  l’accefa  catafta  con  vampe  in  sè  rivolte 
Ma  poi  torte ,  e  diftratte  fcoppiar  s’udran  piu  volte  , 
Sin  che  fcolfe  dall’etra ,  lor  vampa  azzurra  impura 
Terrà  viaggio  oppofto  del  foco  alla  natura^, 

E  riverfe,  e  fofpinte  nell’abbrugiate  falme  , 

Calerai!  negli  abiffi ,  per  cingerne  ancor  l’alme . 
Sognai  (ma  non  fù  fogno)  laggiù  due  prelfo  a  Lajo 
Seggi  l’un  contro  a  l’altro  d’un  infocato  acciajo  > 

In  cui  di  Polinice ,  d’EteocIe  io  leffi  il  nome , 

E  ver  lo  Scritto  ,  Aletto  rizzò  gli  angui  alle  chiome 
Quali ,  che  m’accennaffe  ,  dicendo  :  Or  fi  prepara 
Fra  tuoi  figli ,  e  l’inferno  di  pene  orribil  gara  ; 

Ma  ufciran  vincitori  da  quella  gara  orrenda  , 

Sempre  ripullulando  ,  per  llruggerfi  a  vicenda . 

E  mentre  applaufo  a  i  detti  l’urlo  fé  del  trifauce , 
Stettermi  i  crin  ,  le  voci  mi  morir  nella  fauce , 
Poiché  al  fin  padre  fono,  c  qual  voi  amo ,  o  mie 
Vifcere  figlie  a  un  padre  miiero  fide ,  e  pie , 

Amerei  quegl’ingrati  ;  ma  Giove  in  ver  que’duo 
Mi  cangiò  per  pietate  il  mio  nel  voler  fuo , 

Diemmi  il  fuo  fguardo ,  e  fcorfi  nell’orrida  fentenza , 
.Che  parea  crudeitate ,  divina  aurea  clemenza . 
Antigone. 

Venero  i  gran  mifterj  della  Divinitate  . 

Ma  fe  quella  è  clemenza ,  qual’è  la  crudeitate . 
Edipo. 

Penetra  interi ,  o  figlia ,  i  cupi  immenfi  arcani. 

Che  per  non  violarli ,  fi  chiudono  a  i  profani . 

Il  caftigo  d’un  empio  abbandonato  a  i  lutti , 

Mifc 
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Mifericordia  è  in  Cielo ,  che  veglia  a  ferbar  tutti  : 

E  il  diroccare  un  Regno  quant’é  da  cima  a  fondo  , 

E’  in  Ciel  mifericordia >  che  veglia  a  prò  dei  Mondo  , 
Qual  pietà  al  corpo  intero  è  incrudelir  su  piaga , 

Cui  fi  vuol  ferro ,  e  foco  >  fe  nò ,  quant’avvi ,  impiaga . 
Anzi  più  che  a  inafprirla  medica  mano  è  ferma  , 

Men  nociva  a  le  fané  parti  è  la  parte  inferma  , 

Tal ,  fe  giuftizia  abbatte  co  i  Regni  un  Ré  difperfo , 

E’  in  Dio  pietà  che  fana  gli  uomini ,  e  l'Univerfo  • 
Antigone. 

Se  fierezza ,  e  pietate  lo  fteiTo  è  negli  Dii  ; 

Non  è  aimen  da  mortali  quello  efl'er  empj ,  e  pii . 
Edipo. 

Egli  è ,  quando  ne  feende  su  nollre  menti  un  lume , 
Ch’alza  gli  arbitrj  umani  al  divino  collurae  . 

Antigone. 

Ma  la  luce ,  che  feende  sì  d’alto ,  e  l’uomo  alluma , 

V’hà  più  fra  noi  chi  l’habbia ,  o  più  chi  la  prefuma  ? 
Edipo. 

Or  vedrai  fe  a  me  il  cielo  le  tenebre  dirada . 
Abbandonami  >  o  figlia  ;  lafcia  ch’io  da  me  vada . 
Antigone. 

E’  l’efler  figlia  a  punto  non  vorrà  mai ,  ch’io  ’l  voglia 
In  quella  anche  a  chi  vede  mal  pafieggevól  foglia. 
Edipo. 

Vedo  col  divin  lume  a  delira  mia  la  porta , 

Che  per  gradi  alle  logge,  indi  al  Verron  ne  porta  . 

Lafcìami  ;  fuggir  voglio  ;  ch’anche  alla  parte  oppofla 

Veggio  il  dannato  alpetto  di  tal ,  che  a  me  s’accolla . 

* 

SCENASECONDA. 

ANTIGONE,  POLINICE. 

CHi  s’accolla  ?  io  non  veggio  -  -  sì  pur  veggio , dil¬ 
li  villo  già  dal  cieco  mifero  Polinice .  (felice, 
QavverfiDei! 

Polinice. 

Che  piangi ,  foreìla  ?  il  tuo  germano  ? 

Lo 
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Lo  ciel  col  difperarmi  fpera ,  ch’io  pianga  in  vano . 

Per  ftrapparmi  un  fofpiro ,  Tua  crudeltà  non  bafta . 

In  me  d’Edipo  è  il  genio  ,  in  te  quel  di  Jocafta . 

Quindi  la  mia  fciagura  te  fpetra ,  e  me  non  fpetra  : 

Se  dal  ciel  nulla  impetro ,  nulla  il  ciel  da  me  impetra . 
Antigone; 

Piango  la  mia  fventura ,  che  al  difpetto  del  core , 

Vuol ,  che  il  partir  t’annunci  da  me ,  dal  genitore . 
Polinice. 

Siati  funefti  i  principi ,  ila  più  funefto  il  fine  : 

Trarrò  amici ,  e  nemici  fotto  alle  mie  ruine . 

Ma  non  invendicato ,  non  efule  ,  o  derifo 
Vedrò  folo  il  fratello  fui  comun  trono  aflifo . 

Quello  hò  fcritto  io  ne’fati  ;  o  contro  lor  vo’  quello 
Di  me ,  de’rnei  feguaci  curin  poi  etti  il  retto . 

Antigone. 

Fà  sì  fiero  linguaggio  veri  temer  gli  augurj . 

Polinice. 

Spero ,  che  i  rei  prefagj  moltiplichi ,  e  maturi . 

Sù  me  che  gli  Dei  ponno  ?  pon  fulminarmi  ;  e  poi  ? 

Pon  dannar  l’alma  al  foco .  Pon  far  che  non  fiam  noi  ? 
Pon  far ,  che  contro  il  loro  voler ,  s’io  vo’,  non  voglia  ? 
Le  lor  folgori  tutte  sfoghiti  su  quella  fpoglia  : 

Poi  tutta  occupin  Dite ,  tutta  ne’mici  tormenti . 

Già  col  non  paventarli ,  sò  renderli  impotenti . 
Antigon<e. 

Dove  il  fupplice  volto ,  dove  quegli  umid’occhi , 

Con  cui  tette  del  Padre  t’abbracciavi  a  i  ginocchi  ? 
Polinice. 

Eh  forella,  il  buon  Padre,  che  sé  conofce ,  e  il  figlio  , 
Non  crede'  al  tìnto  pianto  del  dimetto  mio  ciglio . 

Sà ,  che  degenerante  etter  da  lui  non  foglio , 

E  che  quel,  ch’umiltate  par  fuori ,  è  dentro  orgoglio . 
Quinci  feo  giuftamente  quello  (  il  dirò  fra  nui) 

Che  fatto  avrei  pur  io  di  me ,  fe  fòlli  lui . 

Odio  Eteocle,odio  il  padre,poich’oggi  ai  par  di  quello. 
Conienti  con  l’odiarmi ,  nell’ettermi  fratello . 

Ben  potrei  fegnaiarmi  io  nel  paterno  eccidio  , 
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AI  fratricidio  unendo  in  elfo  il  parricidio  ; 

Ma  la  gloria  mi  balli ,  qual  fi  a ,  di  fratricida  ; 

E  tutta  a  lui  s’arroghi  quella  di  parricida . 

Parricida  col  padre  non  volontario ,  ei  vuole 
Elferlo  volontario  con  Tebe  ,e  con  la  prole . 

Vuol  la  Patria  difperfa  ;  vuol  fparfo  il  fangue  noftro  : 
Facciali  ;  e  negli  abbifli  non  fcenda  il  peggior  moftro  • 
Così  fin  de’fuoi  figli  là  giù  per  meraviglia 
Sia  maggior  ne  i  delitti ,  come  è  nella  famiglia . 

*  Antigone. 

Ah  german ,  fe  non  move  te  il  piauto  mio ,  ti  mova 
Quel  dell’afflitta  fpofa  „  che  nel  inio  fi  rinova . 

Io  sò  ben,  che  in  lèntird  de’fati  efpofto  all’irej  j 
Senza  lagrime ,  e  firida  non  ti  lafciò  partire . 

Né  partito  (ardii ,  fe  non  che  ti  llrappafti 
Dagli  fgroppati  nodi  degli  ampleflì  Tuoi  calli  : 

E  pur  ti  prefentava  colei ,  che  s’abbandona , 

Da  non  {prezzarli  in  Argo ,  bei  volto ,  aurea  corona . 
Bella  (  parmi  vederla  )  tua  mifera  conforte 
Piangerli  nel  tuo  core  poipofta  alia  tua  morte  , 

E  che  d’un  fratricidio  le  brame  inique ,  e  fozze ,  i 
Sian  da  te  preferite  al  frutto  ahi  di  tue  nozze . 

Giurerei ,  che  fe  fpeme  la  tien  fra  vivi  ancora ,  ‘ 

E* ,  che  t’alì’aglia ,  e  vinca  il  pregar  di  tua  fuora  : 

Ma  non  sà  l’ingannata ,  che  mal  fi  perfuade 
Chi ,  fe  hà  pur  qualche  fenfo ,  l’hà  fol per  i’empietade ... 
Polinice. 

M’ange  più  che  non  penfi  la  tua  fedel  rampogna, 

E  sì  in  mio  cor  mi  pento ,  che  il  cor  fe  ne  vergogna . 
Crederei  d’eller  furia  ;  ma  fe  vedo ,  odo ,  o  nomo 
Yoi  due,  germana,  e  fpofa ,  conofco  ahi  d’elfer  uomo . 
Almen  per  quel  momento  odio  i  delitti  miei , 

E  di  farmi  innoceute  là  bramo ,  ove  tu  fei . 

Ma  a  me ,  che  in  me  ritorno ,  s’efco  di  tua  prefenza, 
Com’or  la  colpa ,  allora  amorfo  é  l’innocenza . 

.Veggio  sì,  che  il  mio  fallo  mi  balza  entro  agli  abbifli , 
.Ma  in  van  fmovermi  io  tento ,  fe  i  fati  miei  fon  fidi . 
Sol ,  fe  può  mai  pietate  fperar  chi  non  la  metta , 
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Da  te ,  che  di  trar  vita  lunga,  e  miglior  Tei  certa. 

Non  Jafciar ,  che  infepolta  refti  l’ignuda  falma 
Di  quella  in  Acheronte  attefa  orribii  alma  . 

E  fé  te  ,  e  la  mia  fpofa  candidiflìmi  fpirti , 

.Accoglieran  gli  elilì  fra  i’alte  ombre  de’  mirti , 

Deh  non  avvelenate  col  nome  mio  que’lochi , 

Nè  di  me  vi  rammenti ,  che  urlerò  allor  tra  fochi . 

Nè  voi  me  rivedrete  mai  più ,  nè  mai  voi  io 
Corpi,  od  ombre ,  che  ffamo  :  eternamente .  Addio  ; 

SCENA  TERZA. 

CREO  NTE  con  Soldati ,  ANTIGONE, 
EDIPO  in  difianza . 

COftei  ceda ,  o  refifta ,  o  venga ,  o  fia  rapita . 
Refifte  ì  alficurate  la  preda  -  -  * 

Antigone. 

aita,  aita  ! 

Qual  uom ,  qual  Dio  foccorre  vergine  abbandonata  i 
Creonte. 

Tebani ,  e  che  lì  tarda f 

Antigone. 

Sì  è  da  voi  rifpettata 

De  i  Labdacidi  voftri  la  regia  alta  famiglia  ? 

Edipo. 

Voce  querula  afcolto  ,  che  par  della  mia  figlia  , 

E  a  me  cinto  dall’ombre ,  a  me  fottratti  i  Numi 
Non  compenfan  più  a  l’alma  quello,  che  manca  allumi. 
Antigone. 

O  Padre ,  amato  Padre ,  dà  per  l’ultima  volta 
La  mano  alla  tua  guida ,  che  a  te  per  fempre  è  tolta  • 
Edipo* 

E  chi  tant’oltre  ardifce  qui,  dove  un  Tefeo  regna  • 
Antigone. 

Tal,  che  a  te  in  faccia  or  teme  d’alzar  la  voce  indegna 
E  la  breve  dimora ,  che  da’fuoi  fgherri  ottenni , 


Mm, 
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Non  manca  intollerante  rimproverar  co’cenni . 
Creonte  -  - 

Edipo. 

Ah  egregio  in  vero  rapitor  di  donzelle , 
Perche  da  te  più  tolto  il  cor  non  mi  fi  fvelle  ? 

Io  benché  vii  tu  taccia ,  io  pur  fenz’occhi  in  fronte  , 
Dovea  al  tradimento  conofcerti ,  o  Creonte . 
Creonte, 

Taccio  dove  non  uopo  è  il  favellar  :  fi  puote 
Tor  ciò ,  ch’è  fuo ,  tacendo  ;  ed  è  mia ,  mia  nipote  • 
Edipo. 

Oh  fcellerato ,  e  tua  più ,  che  mia  farà  quella  ,ì 
La  qual  fe  t’è  nipote ,  m’è  figlia ,  e  m’è  forella  ? 

Antioone. 

Ahi  fon  condotta  a  forza  -  - 

Edipo. 

La  delira  ;  c  non  temere  •. 
Antigo  ne. 

Non  vedi  ah  ch’io  non  polfo 

Edipo. 

M’è  tolto  il  più  vedere. 
Ma  e  tu,  che  non  t’accolli  ?  Vienne  a  pugnarla  or  meco: 
Te,o  gran  guerriero,or  sfida  un  vecchio,un  egro,un  eie 
Ma  ohimè  perdo  nell’aria  i  colpi  vani,e  fciocchi.  (co. 
Nè  pur  olì  affrontarmi  col  vantaggio  degli  occhi  ? 

Vi  vuol  tanto  a  rapirmi  la  figlia ,  e  il  viver  anco  ? 
Creonte. 

E  tu  vientene  a  Tebe  :  là  ti  fia  refa  al  fianco .  parte 
Edipo. 

Perche  l’empietà  mia  la  luce  agli  occhi  eftingua , 

Già  non  ellinfe  il  foco  dell’ira  anche  alla  lingua. 

Sicché  cieco  io  non  polla  invocar  ogni  Dio , 

Contro  all’ufurpatore  di  lei  fola  occhio  mio . 

Tu  me  cieco  due  volte  fai  fenza  feorta .  Il  Sole 
Che  tutto  vede ,  e  vede  rapirmi  or  la  mia  prole , 

Diati  il  condur  tal  vita  qual  io  conduco ,  e  fia 
Tuo  premio  una  vecchiezza  peggior  di  quefta  mia  « 

Ma  il  mio  primo  filenzio  non  vendicar  tacendo  * 

Parla, 
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Parla ,  ingiuriami  almeno  ;  nè  te  pur  ,  figlia ,  intendo  ? 
Forfè  un  ferro  alla  gola  fa  che  tu  tremi ,  e  taccia  ? 
Cerco  abbracciarti^  l’aura  fol  m’entra  in  fra  le  braccia. 

SCENA  QJJ  ART  A. 

EDIPO,  TESEO,  E  GUARDIE. 


C  Reonte  io  t’hò  raggiunto  :  più  non  mi  fuggirai . 

Tefeo  vendicatore  fu  la  tua  tefta  avrai 
Te  non  temo ,  e  temere  non  dei  tu  il  tuo  Monarca  : 
Altre  man,  che  le  noftre,  vuol  contro  noi  la  parca  : 
Ma  la  figlia  innocente ,  che  m’involafti  oh  Dio 
Teseo. 

Ofpite  e  che  vaneggi  ?  Tefeo  abbracciaci  ;  ed  io 
Nulla  sò  di  Creonte ,  che  abbracciar  pentì  ;  e  nulla 
E>élla  nomata  figlia  :  dov’è  l’alta  fanciulla  ? 

Edipo. 

Tefeo ,  l’error  perdona  a  quefl'occhiaja  ofcura  5 
Non  è  agli  Ofpiti  tuoi  la  Reggia  tua  fecura . 

Ma  de’Numi  Atenietì ,  e  di  fuo  padre  a  fronte  , 

V’hà  chi  Antigone  invola . 

Teseo. 

Quando  ? 

Edipo. 

ora . 


Teseo. 

Echi? 

Edipo, 


Creonte . 

Teseo. 

Soldati  ite ,  correte  sù  tre  fentieri ,  ond’  halli 
A  paffar  verfo  Tebe  per  chi  là  drizza  i  palli . 

Vivo  a  me  quinci ,  o  morto ,  fe  fìa  che  a  voi  non  ceda. 
Tratto  fia  il  predatore ,  ma  intatta  io  vo'  la  preda. 
Alla  pena,  ch’ei  inerta ,  fe  fugge ,  io  vi  condanno. 

Chi  Rè  Tefeo  derife ,  lo  proverà  tiranno . 

Ite  *  -  e  tu  fventurato  Prenze ,  ma  faggio ,  e  forte 
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Fà  cuore,  e  te  medefmo  riferba  a  miglior  forte . 
Vienne,  e  nell’aurea  Reggia  l’alpro  afpettar  confola . 
Teco  a  bramar  la  Bella  l’alma  tua  non  e'  fola . 

So  che  in  Ipazio  sì  breve  tenta  ei  la  ftiga  in  vano  : 

Io  non  vò,  perche  temo  l’ire  della  mia  mano  ; 

Nè  bruttarle  in  un  fangue  vorrei ,  fc  mai  lì  puote , 

Che  una  lagrima  fola  coftafie  a  fua  nipote  . 

Edipo. 

Gli  Dii  foli,  e  tu  folo  liete  a  un  Rè  fra  perigli 
Abbandonato,  e  Padre,  e  Madre,  e  Spofa,  e  Figli  «k 

SCENA  QJJ  I  N  T  A. 

ISMENE,  POLINICE. 

ECcoti  qual  da  prima  il  Genitor  vederti 

Avvolto  in  non  reali,  German,  lacere  velli . 

Così  men  conofciuto  pafl'ando  a  i  patrj  regni 
Potrai  del  Rè  d’ Atene  fottrarti  anche  agli  fdegni . 
Tolto  che  il  gran  penderò  mi  confidò  Creonte , 

Te  così  afconder  volli  del  fero  Tefeoall’onte  . 

Tutta  in  armi  la  Reggia  correrà  alla  ruina 
Di  chiunque  è  Tebano  qual  reo  della  rapina  . 

Temo  il  Rè  più,  che  il  Cieco  privo  della  fua  fcorta  : 

Più  che  la  figlia  al  padre,  la  vaga  al  vago  importa  ; 

Che  fe  tratta  è  la  vaga  piangendo  al  zio  d’avante  , 
Fuori  è  del  padre  un  pianto,  che  dentro  è  deH’amante. 
Poliniòe. 

Lafcia  la  fuora  in  pace,  de’  Labdac idi  il  core. 

In  cui  tutto  è  perduto,  non  anche  obblia  l’onore . 
Parver  diftjnorati  i  Genitor,  nè  il  furo 
Mentre  in  que’  corpi  impuri  non  fù  l’animo  impuro  . 
Più  torto  in  quelli  ammanti,  ch’ebbi  da  tua  pietade  , 
Mira  in  me  verfo  un  Padre  punita  or  l’empietade . 
Lacero  io  lopermifi,  lacero  il  Ciel  mi  vuole: 

Genti  che  lui  vedefte,  vedete  or  la  fua  prole . 

Ismene . 

Potea  ben  la  forella,  che  oftenta  amor  fraterno , 

l  Se 
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Se  non  piacotti  il  Padre,  fottrarti  all’altrui  fcherno . 

Tutto  potea  chi  tutto  puote  col  Rè  d’ Atene  ; 

Ma  là,  dov’è  periglio,  ricorrali  ad  Ifmene  . 

Polini  ch  . 

A  che  Antigone  mordi  ?  non  fiate  imitatrici 
Suore  fra  voi  nemiche,  de’  Germani  inimici . 

Il  deltin,  che  noi  batte  co’  Tuoi  flagelli  eterni , 
Moftravi  pur,  s’hi  in  ira  lo  Ciel  gli  odj  fraterni  : 
Pria  ch’io  mi  difumani,  porgimi  intanto,  e  prendi 
Un’abbraccio,  e  all’afflitta  Antigone  lo  renai . 
Ismene. 

Sì,  perche  poi  m’ acculi  al  Rè  la  favorita 
Complice  di  tua  fuga,  cui  paghi  io  con  la  vita. 
Vanne,  e  fe  mai  di  Tebe  vai  fui  fratello  al  trono , 
Qual  fù  colei,  rammenta  per  te,  qual  per  te  fono . 
Polinice. 

E  maledetto  io  parto,  e  l’aura,  e  il  fuol  nem  ico  ; 
Quanto  fpiro,  odo,  e  tocco,  e  vedo  io  maledico  . 

E  come  Bafilifco  là  dove  appella  il  giorno  , 

Tutto  avvelena,  e  fotto,  e  fopra,  e  a  sè  d’intorno  , 
Tale  io  lafci  onde  parto,  ove  ftò  Ria,  fi  porte 
Ovunque  io  porterommi  rabbia,  ruina,  e  morte . 

O  te,  più  che  per  Fiegra,  per  me  Giove  infelice , 

Se  d’un  fulmine  torto  non  degni  or  Polinice  . 

A  che  tuoni,  a  che  tuoni  ?  faettator  codardo  , 

Ecco  torri  innocenti  coglie  in  me  tefo  il  dardo . 
Vedrai  più  di  tua  mano  quella  in  ferir  maellra , 

Se  por  lafci  a  Vulcano  tuoi  Arali  in  quella  delira . 
Prova,  provala,  o  Giove  :  non  fallirà  già  quella 
La  tua,  come  fallilli  la  mirata  mia  tella . 

Sfido  ti  a  incenerirmi,  Ragliando  in  te  queft’alla  » 
Poco  fale  al  defio  ;  ma  il  buon  voler  non  baila  ? 

Nè  ti  vendichi  ancora  con  tanti  lampi,  e  tuoni  ? 
Onnipotente,  o  Giove,  non  fei,  fe  mi  perdoni . 


SCE- 


ATTO  QUARTO. 
SCENA  SESTA. 
EDIPO,  TESEO,  ISMENE 
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Teseo. 


Olgori  fopra,  e  fotto  tremuoti  a  quelle  mura  ? 


Ufciam  pria  che  la  Reggia  fi  cangi  in  fepoltura . 


Edipo 


Giuro  per  tutti  i  Numi,  che  ad  altro  il  Ciel  s’imbruna. 
Che  a  fulminarci;  e  teco  me  avendo,  hai  la  fortuna  . 


Teseo 


Non  più  fulmini  almeno  :  Giove  atterrì  con  quelli 
Atene,  ufa  a  temere  le  fole  ire  ccleiìi . 

Ma  tu  non  paventofo  gli  alti  fragori  afcolti , 

Anzi  entro  a  te  ne  godi,  fe  intendo  i  cor  da  i  volti . 

Ben  immagino  il  tonte  di  gioja  in  te  sì  firana 
Quel,  che  bram’io  prevedi  :  la  figlia  è  non  lontana , 

E  non  men  dagli  Arcieri  perfeguitato ,  e  giunto. 

Che  da'  fulmini  forfè  Creonte  è  in  quello  punto . 

Sia  ciò,  che  in  Cielo  è  fcritto .  Ma  non  men  lieto  avvifo 
L’infolito  fereno  t’accrefca  all’alma,  e  al  vifo . 

Sparito  è  Polinice  Edipo. 


Per  due  contrarj  affetti 


Godrò,  ch’una  al  ritorno,  l’altro  al  partir  s’affretti . 

Ma  fe  voglion  me  lieto  i  prefenti  detìini , 

Tu  le  cagion  ne  udirti,  buon  Rè,  nè  le  indovini . 

Non  difs'io,che  i  miei  Fati  m’avrian  chiamato  in  breve; 
Che  fortunato  è  il  fuolo,  il  fuol,  che  mi  riceve  ; 

Che  gran  fegni  al  mio  fine  torto  fia  che  il  Ciel  doni; 
Che  dovean  effer  quelli,  lampi,  tremuoti,  e  tuoni  i 


Teseo 


Gli  è  ver  ;  ma  allor  parole,  ch’io  credei  fparfe  al  vento. 
Non  curò  la  memoria;  pur  troppo,  or  le  rammento . 
Pefami,  che  un  Monarca  di  pietà  vera  efempio , 

E  da  non  sò  qual  ftclla  dannato  a  parer  empio , 

E  che  in  sé  punir  volle  con  incredibil  atto 
Quel  che,  nè  in  lui  di  core,  nè  d’alma  era  misfatto , 

Or  per  fuo  ben,  per  noftro  da  Giove  al  fin  chiamato 


I  2 


Col 
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Col  non  abbandonarci  non  polla  efler  beato . 

EDIPO. 

Ogni  colpa,  ogni  pena  pafsò  ne’  figli  miei . 

Corona  all’innocenza  afpetto  io  dagli  Dei . 

Odi  intanto,  e  conferva  tu,  e  l’ofpital  tua  Reggia 
Quel,  che  approvano  i  Fati,  che  d’Hdipo  elfer  deggia. 
Quello  mifero  cieco  folo  or  n’andrà  là  dove 
A  ianevirabil  tomba  lo  follecita  Giove . 

Là  fra  pochi  momenti  riceverai!  quell’  offa 
Una  a  mortai  pupilla  invilìbile  folfa . 

Tu  da  me  folo,  e  fola  da  te  tua  Prole  apprenda , 

Dove  io  fia  polve,  e  fama  di  ciò  fuor  non  fi  llenda  ; 

Che  impenetrabil  feudo  contro  i  Tebani  fdegni 
Sarà  d’Edipo  eltinto  lo  fcheletro  a’tuoi  Regni . 
Potentiflima  è  Atene  ;  ma  fpelfo  i  rei  collumi 
Fan  che  l’umano  orgoglio  comprimali  da  i  Numi  ; 
Onde  biechi  guatando  ver  le  Città  nocenti , 

Sulle  cervici  i  tetti  roverfeiano  alle  genti . 

Tefeo,  fian  da  te  lunge  gl’immeritati  auguri , 

Ma  lappi  onde  far  bafe  immobile  a’tuoi  muri . 

Seguo  intanto  i  Dellini  là  ve'  fon  tratto  a  forza 
A  fpogliar  l’alma  fchiva  dall’odiata  fua  feorza  ; 

Né  più  d’uopo  ho  di  guida,  ecco  che  fenza  luce 
Precedo  u’  con  Mercurio  Proferpina  m’é  duce . 

Non  di  là,  di  quà  valli  :  dalla  finiltra  porta 
Ufciam,  che  così  accenna  la  divina  mia  feorta . 

Ofpite  amico  addio  :  Terra  felice  addio . 

Tu  beato ,  e  tu  fia  leggera  al  cener  mio . 

Ismene. 

Né  afpettar  vuoi  gli  amplefli  di  chi  non  é  lontana  ? 

Non  dico  i  miei  che  abborri,  ma  quei  della  germana  ? 
Edipo. 

Tu  la  confola,  e  meglio  fà  ancor,  che  l’aflòmigli , 

Già  fovra  l’odio  io  fono,  e  l’amor  de’  miei  figli . 

In  un’alma  invafata,  che  pon  gli  affetti  umani? 

Elifio  elfer  comincio  ;  lunge  da  me  profani . 

Tefeo  col  Sacerdote  feguanmi  :  é  forza  il  gire , 

Me  richiamano  i  tuoni .  Sì,  Dei,  vengo  a  morire . 

ATTO 


ATTO  QUINTO™ 

SCENA  PRIMA. 

CREONTE  prigioniero ,  ANTIGONE, 

E  GUARDIE. 

OH  fe  gode,  recando,  nò  al  Padre,  a  Tefeo  in  dote 
Il  catenato  zio  quella  egregia  nipote . 

Forfè  che  per  momenti  metta  fi  finfe  almeno  ? 
Eh  che  gran  gioja  è  troppa  per  chiuderli  in  un  feno  . 
Antigone. 

Porto  lo  flelTo  volto,  che  portar  feppi  altrove 
D’abbiezion,  di  ftento  tratta  all’ultime  prove . 

Della  gioja,  che  acculi,  né  fui,  né  fìa  mai  fenza , 

Fin  ch’avrò  al  fianco,  e  in  petto  il  padre,  e  l’innocenza  : 
Io  fin  fra  nodi  il  guardo,  qual  tu  ,  non  terrei  prono  , 
Più  lieta  io  ne’  tuoi  lacci,  che  tu  prelfo  al  mio  trono . 
Meflo  fia  chi  nell’alma  fente  latrarli  i  falli . 

Tu  fai  chi  a  un  Padre,a  un  Prenze  fottrae  figli,e  vaflalii: 
Tu  fai  chi  d’un  fratello  fé  quali  un  fratricida . 

Tai  delitti  a  chi  é  reo  rimordano,  e  poi  rida . 

Mal  forfè  un  padre  incolpa  i  fedotti  fuoi  figli  : 

Dalli  la  colpa  all’opre,  che  più  deefi  a  i  configli  : 

Ma  gli  Dei  vedon  entro  quel,  che  a’profani  è  afcofo  , 

E  le  cagion  de’  mali  non  lafciano  in  ripofo  . 

Che  han  fatto  a  un  vecchio  ingrato  due  giovani  reali , 
Che  gran  fangue,gran  Ipirti,  gran  genj  han  da  i  natali! 
Ch’ei  feo  duo  (non  vo’  dirlo  )  di  due  crefcenti  Alcidi  ? 
Non  fon  per  fato  i  nollri  nati  ad  elferc  infidi . 

Piango  l’indoli  belle  da  untraditor  tradite  ; 

Piango  a  i  magnanim’atti  le  tolte  abili  vite . 

Amo  il  mio  fangue,eGiove,fotto  i  cui  guardi  ho  il  core, 
Veda  pur,  fc  v’é  dentro  più  Tefeo,  o  il  genitore . 

Se  il  genitor  :  mentire  l’empia  calunnia  ei  faccia  : 

Se  Tefeo:  in  fulminarmi  che  tarda  ?  alzo  la  faccia  • 

E  tu  pur  che  non  l’ergi,  sì  fifo  al  fuol  Creonte  ? 

I  3 


Chi 
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Chi  non  è  reo  da  Giove  ficura  alzi  la  fronte. 

Creonte. 

Guai  a  me,fe  in  Atene  più  che  in  Colono  entravi , 
Mentre  a  fua  vifta  appena  già  fembri  un  de’  Tuoi  Savj . 

A  infegnar,  come  un  vecchio  zio  per  te  lì  rifpetta , 
Dalle  cattedre  eccelfe  quel  portico  t’afpetta . 

Qui  all’Oracolo  tuo  perche  non  lì  ricorre  ? 

Perch’altra  Dea  men  faggia  fà  cima  ad  ogni  Torre  ? 
Ippocrita,  arrogante ,  così  non  parlerefti , 

Se  da’tuoi  fianchi,  o  miei  lì  fcoftalfero  quelli , 

I  quai  fuor  venerando,  deridono  in  sé  llelfi 
Del  fuo  Signor  la  putta  deftinara  agli  amplelfi  . 

Ch’io  fifo  il  guardo  a  terra,  per  te  mi  lì  rampogna  ? 
Vuoi,  che  a  vagheggiar  l’alzi  la  tua,  la  mia  vergogna  ? 
De’Labdacidi  il  feme  per  te  macchiato  or  vuole  , 

Ch’io  pur  d’Edipo  al  pari  veder  riculì  il  Sole  , 

E  che  brami  un3  morte  ,  che  tolga  i  debil  anni 
AU’aborrita  vifta  degl’infami  lor  danni . 

Vanne  a  follecitarla;  non  hai  da  pregar  molto  : 

Sai  ben  cótro  il  tuo  sàguc,che  può  in  Tefeo  il  tuo  volto: 
Di  tue  beltà  fidando,  full’odiata  mia  tefta 
Ufale  in  ver  con  lode  di  vergine  modella . 

Morirò  con  la  fpeme,  che  venga ,  o  drudi,  a’corvi 
Eteode,  e  diavi  in  preda,  bei  cadaveri,  a  i  corvi . 
Antigone. 

S’io  filili  rea  de’fozzi  errori,  onde  tu  parli , 

E  un  di  coftoro  ofalfe  a  me  rimproverarli , 

Un  zio  dovrebbe  in  lacci,  qual’é  a  fuoi  detti  opporli , 
Vendicando  il  mio  onore,  s’altro  non  può,  co  i  morii . 
E  tu  mordi  me  fola  ?  ma  in  van  mia  fama  addenti  • 

Gli  Dei  della  calunnia  deridono  gli  accenti  ; 

E  fors’è,  perch’io  priego,  che  Giove  in  fu  la  cocca 
Trattien  fuo  dardo  in  mira  di  ferir  la  tua  bocca . 

Sì,  Dio  pietofo,  altrove  lo  porti  il  lampo  obliquo , 

E  fol  da  tua  clemenza  confondali  un  iniquo . 

Non  mancano  al  tuo  fdegno  altri  non  men  rubelli  , 

E  coftui  fia  felice,  quai  bramo  i  miei  fratelli  : 

Sai, ch’amo  Tefeo, e  l’amo  più, perche  il  padre  egli  ama. 
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Che  pel  merto,  pel  Regno,  pel  volto,  e  per  la  forra, 

E  che  tale  è  l’Eroe,  che  nulla  temo  in  lui , 

Di  quel  che  in  età  pari,  temerei  da  coftui . 

Troppo  è  la  differenza,  che  fcorgo  infra  i  due  cori . 
Paventerà  gran  colpe  chi  n’hà  delle  maggiori  ? 

Ma  come  or  fammi  un  ira  infolita  al  cor  mio 
Scordar  d’elfer  nipote  con  chi  obblia  d’effer  zio  ? 
Sovente  anche  le  cerve  lìrette  con  quinci  il  fiume  , 

E  quindi  i  cani,  han  fcoffo  lor  timido  colf  urne  : 

E  a  quei ,  che  impaurite  dierfi  a  fuggir  dal  fonte  , 

Per  timor  coraggiofo  volgere  ofar  la  fronte  . 

Buon  zio,  dunque  perdona  quefto  non  mio  linguaggio, 
D’accufata  innocenza  fìn’or  parlò  il  coraggio  ; 

Parlò  l’onor  trafitto  di  nobile  donzella  : 

Ora  Antigone  afcolta,  che  della  é,  che  favella . 
Compenfar  ti  prometto  con  la  giuftizia  i  torti . 

Tefeo  perdoneratti,  o  teco  io  fia  tra  i  morti . 

N’andrai  libero  ov’altri  t’invita  alle  fue  fquadre  , 

Io  rimarrò  a  placarti  fupplice  i  Numi,  e  il  Padre  . 
Creonte. 

Placami,  e  Numi,  e  Padre,  me  già  non  placherai . 

An  tigone. 

In  tuo  prò  farò  quanto  in  danno  mio  farai  ; 

E  farò  quel  che  deggio;  fe  quel,  che  dei  non  vuoi . 

Che  al  fin  giovarti  io  pollò,  tu  nuocermi  non  puoi . 

SCENA  SECONDA. 

ISMENE,  E  DETTI. 

ECco  la  prediletta  :  le  vide,  udite  cote  , 

Celiali  a  chi  la  fuga  del  padre  a  me  nafcofe . 

Ma,  te  libera,  o  Suora,  che  fan  que’  lacci  indegni 
Intorno  ad  una  delira  nata  a  dar  legge  a  i  regtd  ? 
L’Ambafciador  di  Tebe  avvilir  di  catene  ! 

Le  ragion  delle  genti  sì  riverifce  Atene  ? 

Creonte. 

Non  accufar  coftoro  de’  nodi,  onde  vò  cinto  : 

I  4  Trar 
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Trar  vivi  in  altra  guifa  non  potean  vivo  un  vinto . 

San  ben  ei,  de’  quai  dieci  fpirar  feo  full’arena 
Quello  fcioltomio  braccio,  fe  d’uopo  hà  di  catena . 
Antigone. 

Addio,  fida  germana  :  che  difle  il  Padre  mio  ? 

Sofpirò  ?  pianfe  ?  il  guida,  fe  m’ami,  ove  fon’io . 
Creonte. 

Corri,  vola,  e  fe  puoi  più  che  vola?,  novella 
Reca,  ma  non  al  padre,  che  riede  or  quella  bella  . 

Antigone. 

Io  dico  al  Padre  mio . 

Ismene. 

Ben  dici  mio,  che  dire 

Non  lì  può  noftro  :  Il  tuo  bel  cor  non  sà  mentire  . 
Antigone. 

Certo  hò  un  cor  che  non  mente.Che  fà  il  buon  Padre? 
Ismene . 

io  nulla 

Ne  sò:  Tefeo  t’attende:  confolàti,  o  fanciulla . 
Antigone. 

Tu  di  Tefeo  rifpondi  :  del  genitor  ti  chiedo . 

Che  cofa  è  quel  forrifo,  che  fu’  tuoi  labbri  io  vedo  ? 

Sì  al  mio  duol  con  amaro  forridere  foccorri  ? 

T’amo  fe  mi  ami,  e  t’amo  non  men,  fe  tu  m’abborri . 
Perche  io  t’odii,o  rampogni  tu  in  van  prorópi  all’ontè. 
**  ^  Ismene. 

Dirò  a  Tefeo  il  tuo  arrivo . 

Antigone. 

Chi  te  l’impon  ? 

Ismene. 

Creonte.  • 


Antigone. 

Qual  gloria  è  per  entrambo ,  lìraziare  una  mefehina  ? 
Ismene. 

M’inchino  anzi  in  Atene  a  chi  n’è  già  Reina  , 

A  chi  Padre,  e  non  Padre  far  può  di  sé  felice  , 
Primogenita  a  Ifmene,  a  Eteodc,  a  Polinice . 


A  N- 
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Antigone. 

O  Padre,  o  Polinice  dove  Tei  ? 

Ismene. 

Non  temere , 

Che  un  fratei  già  lontano  s’opponga  al  tuo  piacere  . 

Ei  tornò  ad  Argo . 

Antigone. 

Ad  Argo  ?  furtivo,  o  pur  palefe? 

Nè  curò  del  mio  ratto,  nè  il  mio  ritorno  attefe  ? 
Ismene. 

Scorto,  ch’era  il  tuo  ratto  fatale  a’fuoi  Tebani , 

Che  biechi  ivan  guatati ,  li  volle  indi  lontani . 

Ultimo  al  fin  partiflì  da  me  non  mai  ìfatollo 
D’abbracciarmi,  e  avrei  anche  fue  tele  braccia  al  collo. 
Se  non  che  rifvegliofiì  fovra  di  quelli  campi 
Nembo  gonfio  di  tuoni,  di  tremuoti,  e  di  lampi  : 
Mentre  allor  traveftito  già  tra  l’infima  plebe  ,  . 

Temei,  che  il  portamento  fcoprilfe  un  Rè  di  Tebe , 

Pur  la  confufione,  che  Terra,  e  Ciel  fconvolfe , 

Agli  occhi  altrui  diftratti  tra  fulmini  lo  tolfe  . 

E  tra  fulmini  ei  giva,  qual’uom  cui  morir  caie  , 

Orrido  nella  fpoglia  di  l'etofo  cignale  . 

Qua,  e  là  cadeangli  intorno  ,  ferendo  in  fu  la  via  : 

Ei  col  libero  capo  fprezzante  al  Ciel  gei lia , 

E  con  la  ftefi'a  fronte  vedeali  a  sé  venire , 

Con  cui  vederli  è  avvezzo  Giove  da  sé  partire  . 

Lo  feguii  con  gli  fguardi  deU’alma  afflitta  al  paro  , 
Sinché  gli  fcapigliati alberi  mel  celaro. 

Cui  da’nembi  eccitato  fier  turbine  iconvolve , 

E  quella,  che  mel  tolfe  dagli  occhi ,  orrida  polve  , 
Antigone. 

Mifero  Polinice .  Te  più  a’  fulmini  fcopo 
Vorrei,  che  alle  fciagure,  che  fu  te  verran  dopo . 

Padre,  implacabil  Padre ,  tu  ancora  a  me  t’afcondi  ? 
Dove  fei,  che  una  figlia  ti  chiama,  e  non  rifpondi  ? 
Ismene. 

Ecco  il  padre  invocato . 


SCE- 
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SCENA  TERZA. 

TESEO,  E  DETTI. 

r-|p 

1  U  menti  il  gran  natale , 
Perfido  vecchio  :  all’opre  nulla  hai  tu  di  reale . 

Degli  Avi  tuoi,  che  olcuri,  sì  reggi  alla  rampogna  ? 

Nè  della  Patria  curi,  ch’è  tua  per  fua  vergogna  ? 

Tebe  alimenta  Eroi,  nè  a  coprir  frodi  iniegna 
Co  i  profanati  nomi,  che  abufi,  anima  indegna . 

Ofpite,  Nuncio  entrare  nell’altrui  Reggia,  e  al  fine 
De  i  due  sì  facri  nomi  far  velo  alle  rapine  ? 

Forfè  ardì  Polinice,  che  Ambafciador  non  era , 

Una  al  fin  fua  germana  di  qua  trar  prigioniera  l 
Forfè  traìfene  il  Padre ,  con  cui  potea  licuro 
Dalle  fraterne  infidie  falir  fui  Teban  muro  ? 

Per  condur  feco  il  Padre  fu  imprefo  il  fuo  viaggio  ; 

Ma  sì  avvilir  non  volle  l’onor  del  fuo  legnaggio  . 

Se  ne’tuoi  Regni  entrato  fuflì  per  ufar  frode , 

Ne  ufciva  io  lenza  pena  i  ne  ufciva  ahnen  con  lode  ? 

O  punito,  o  biafmato  fora  il  mio  folle  ardire  ; 

E  me,  quali  uom  da  nulla,  tu  oferai  di  fchernire  ? 

Tefeo  è  pur  conofciuto .  Si  sà  quanto  pefava 
Dal  braccio  mio  rotata.  Ila  la  fpada,  o  la  clava  ; 

E  da  me  (terminati  pe  i  loro  orridi  fcempj 
A  Grecia,aH’Univerfofamofi  anche  fon  gli  empj. 

Ma  da  me  non  temete,  tremule  membra  inferme , 

Abbi  del  non  punirti  grazia  all’elfere  inerme . 
Scioglietelo,  Ateniefi .  Ritorna  al  tuo  Signore  : 
Ambafciador  t’accolli;  t’accolga  ei  traditore , 

Se  vuol  che  in  mezzo  a  Tebe,  in  mezzo  a’fuoi  foccorfi. 
Faccia  io  quel  del  tuo  core,  che  fpetta  a’tuoi  rimorlì . 
Ma  sò,  s’egli  è  Monarca ,  che  non  faprà  lodarti 
Del  deteltabil  atto  :  china  quei  ceffo  ;  e  parti . 
Creonte . 

Benché  l’età  canuta  mi  accolti  al  giorno  ellremo  ; 

Non  ufo  io  chinar  eli  occhi  in  faccia  a  chi  non  temo 

Te 
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Tc  fan  gli  anni  più  verdi,  non  tuo  valor  più  forte , 

Ma  non  può  paventarti  chi  a  fcherno  hà  fin  la  morte  . 
Ti  rapii  mia  nipote  i  Toglimi  da  i  viventi  : 

Vedrem  chi  avrà  più  offela  la  ragion  delle  genti . 
Terminò  l’ambafciata  nel  tuo  negar,  che  meco 
Rifalir  felli  al  Trono  un  Ré  cadente,  e  cieco  ; 

Noi  chiamava  un  nemico,  ma  un  figlio  alle  Corone; 
Ma  in  fembianza  d’ofpizio  tua  Reggia  é  fua  prigione. 
Io  tei  lafciai,  che  pure  dovea  rapirlo,  o  almeno 
Tentar  di  ricomporlo  alla  fua  patria  in  feno  : 

Ma  il  rifpetto  del  luogo  mi  perfuafe  al  folo 
Render  quella  mal  tolta  vergine  al  patrio  fuolo , 

Cui,  fe,  o  Tefeo,  mi  cedi  col  Padre  a  torto  avverfo , 
Ré  più  clemente,  e  giallo  non  fia  neH’univerfo . 
Teseo. 

Pur  m’irriti  a  punirti  ;  ma  in  van  lì  perfuade 
L’ardir  d’un’impotente  sforzarmi  a  una  viltade . 

Và,  che  né  tuo,  né  d’altri  Edipo  fia  :  prefumi 
Di  rivedere  in  damo  chi  a  villa  é  già  de’Numi . 

Fù,  non  é  più  mortale  il  Ré  di  Tebe . 

Antigone. 

Ahi  come  ? 

Sento  al  fanello  avvifo  rizzarmifi  le  chiome  ! 

Ismene. 

La  voce  ahi  nelle  fauci  mi  muore  a  tal  novella  ! 
Creonte. 

Immortai  sì ,  ma  in  Dite  farà  l’alma  rubella . 

Antigone. 

Ah  buon  zio,  dal  tuo  feno,  l'odio  crude!  difgombra  ; 
E  d’Eroe  fventurato  fia  pace  alla  grand’ombra  . 

E  tu  pio  Ré  perdona  a  un  zio  ,  che  tentar  puocc 
L’intìeffibil  cognato  piegar  con  la  nipote  . 

Me,  per  trarlo  a  feguirmi,  rapì  da  quella  chiollra  : 

Sì  puote  in  lui  l’amore  della  fua  patria,  e  nollra . 

Se  Creonte  amò  Tebe  più  ancor,  che  non  conviene  , 
Baditi,  che  di  Tebe  più  amalfe  Edipo  Atene  . 

Ma  qual  Fato  ne  tolfe  l’amato  Padre  ? 
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Teseo. 

Udrai 

Come  divinizzato  fparì  da  quefti  tal  : 

Ma  perche  mi  fi  vieta  narrar  le  glorie  Tue 
Agli  emp j  :  o  coftui  parta,,  o  il  taccio  anche  a  voi  due . 
Creonte. 

Reftate  a  una  novella,  che  a  me  vuol  farli  ottura . 

Vi  precedo,  e  vi  attendo  fotto  alle  patrie  mura 
Con  l’Eroe,  che  per  una  di  voi  trafitto  langue , 
Congiurate  a  fvenarmi  dal  petto  il  voftro  fangue . 
Svellermi  il  cor  minaccia  ;  ma  s’altri  a  me  noi  fvelle. 
Di  lunghilfima  vita  ringrazio  io  le  mie  ttelle . 

SCENA  CLU  A  R  T  A. 

TESEO,  SACERDOTE,  ANTIGONE, 
ISMENE  ,  E  GUARDIE. 

ET  io  ringrazio  i  Numi,  che,  o  figlie ,  a  voi  davante 
Mai  più  Eroe  no  mi  fero,che  in  farmi  or  tollerate. 
Venga  il  gran  Sacerdote  ;  fegua  la  facra  pompa , 

Nè  della  cerimonia  l’ordine  s’interrompa , 

Che  lentiflìma,  e  muta  rechi  con  faufti  aulpicj 
II  dormigliofo  Tafio  tra’fiori  a  i  facrific; , 

E  lui  tarda  afpettando  la  Dea  dalle  tre  fronti , 

Per  te,  o  Miniftro,  il  Fato  d’Edipo  fi  racconti . 
Sacerdote. 

Dirò  quel,  che  tu  in  parte  fcarfo  ridir  potrefti , 

Non  a  i  comercj  avvezzo  di  Stige,  e  de’  Celefti  :  ' 

E  gli  uni,  e  gli  altri  Numi  all’in  un  lieta ,  e  orrenda 
Sorte  d’Edipo  eftrema  concorlero  a  vicenda . 

Corri inciarò  da  cofa  incredibile  a  molti , 

Che  Dei  negando,  e  quanto  non  è  mortai,  fon  ttolti . 
Vitto  fù  fenza  ttorta  precederci  a  gran  patti 
Per  un  fentier  di  fpicchi  dal  balzo  ilpidi  fatti , 

Dal  balzo,  che  con  rupi  alte  fquarciate,  e  chine 
Sul  ciglio  a  chi  vi  patta  fempre  par,  che  ruine . 

A  ferir  và  il  fentiero,  fpartendofi  in  più  vie 


In 
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In  voragine  orrenda,  che  appena  accetta  il  die . 
Raccapricciar  fà  il  falò  penfar,  che  giù  fi  cala , 

Senza  che  il  fin  fen  veda  per  drittiflìma  /cala , 

Nuda  i  fianchi,  e  di  gradi  logri,  ineguali,  e  fcarfi , 
Ond’uom  per  tutto  incontra  dove  precipitarli . 

Sul  ciglion  della  fcefa  Tefeo,  e  Piritoo  in  piedi 
D’ire  a  tentar  gli  abifli  le  man  dierfi,  e  le  fedi . 

Qui  fui  Torico  fallò,  che  forge  all’un  de  i  lati, 

Pofofiì  Edipo  alquanto  dal  feguire  i  fuoi  Fati  ; 

E  alla  concava  Acherdo  volgea  la  cieca  fronte , 

E  quali  uom,  che  vede/Te,  iva  additando  un  fonte  , 

Che  di  là  fcaturifce  nell’ime  valli  ofcure  ; 

E  un’urna  colma  ei  chiefe  dell’acque  facre,  e  pure . 

Valli  al  rio  non  lontano,  mentr’ei  dal  fen  fi  fcioglie 
L’orato  manto,  c  l’oftro  delle  Iplendide  fpoglie  , 

Sin  che  ignudo  rimallo,  fuoi  fregi  in  abbandono 
Su  le  braccia  lafciommi,  che  a  voi  recalfi  in  dono , 

E  che  a  voi  reco,  e  fcopro,  o  Vergini  leggiadre 
Ricchi  alteri,  ma  vuoti  di  lui,  che  vi  fù  Padre . 

Teseo. 

Voi  piangete  ?  ma  a  torto  pianto  da  voi  fi  fpande 
Lagrime  nò,  ma  voti  date  all’anima  grande . 

Giunta  l’urna  ripiena  fi  genuflette,  e  quella 
Comanda  ei,  che  fi  verfi  lu  la  calva  fua  tella  : 

Si  obbedifee;  e  grondando  dal  capo  in  più  rufcelli , 
Ecco  anellarfi  i  bianchi  lunghiflìmi  capelli , 

Qual  fc  pettine  eburno  fra  gli  anellati  argenti 
Scorrendo,  infinuati  vi  avelie  arabi  unguenti . 

Empiè  carne  improvifa  (chi’l  crederà?)  le  oppolte 
Al  mufcolofo  tergo  rilevate  fue  colle , 

E  un  color  giovanile  fi  propagò  da  i  bianchi , 

Sino  al  nervofo  piede,  difpolli  abili  fianchi . 

Volfe  ver  noi  la  faccia;  ed  ecco,  o  meraviglia , 

Gli  occhi  lafciati  in  Tebe  tornar  fra  le  fue  ciglia  , 

E  fu  l’aperta  bocca  lampeggiar  d’improvifo 
Uno  a  quei  labbri  in  prima  non  folito  forrifo. 

E  qui  per  fuo  comando  recata  ei  cinfe  intanto 
Inconlumabil  fpoglia  di  candido  amianto  . 

S  À* 
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S  ACERDOTE. 

Tuonò  Giove  terreftre ,  e  a  quel  fragor  novello 
Su  1  capi  ai  circoftanti  rizzoflì  ogni  capello  , 

Seguiva  alto  filenzio ,  pofcia  alto  grido ,  e  turba 
L'un  miracolo ,  e  l’altro  la  feguace  Tua  turba  ; 

Che  pm  oltre  il  feguia:  Quando  accennò  con  mano , 
Che  loftuol  nonofaife  lui  feguir  più  lontano . 

Teseo. 

Fermatili  gli  Atenieli ,  con  lagrime  alle  gote , 

Li  parte  ,  e  vuol  compagni  me  folo ,  e  il  Sacerdote  : 
Lra  noi  dunque  raccolto  die'  ver’  la  cupa  valle 
Ad  Atene ,  a  Colono  ,  a  i  Popoli  le  fpalle  ; 

E  con  l’un  braccio,  c  l’altro,  mentre  ambidue  ftringea. 
Parve ,  ma  fenza  lagrime ,  piangere ,  e  sì  dicea . 

Niuna  delle  due  care  vifcere  mie  fi  lagne , 

Se  all’eftremo  paffaggio  le  ricufai  compagne  ; 

Sò  la  lor  tenerezza;  paventerei  lamia  ; 

E  forfè  il  cornuti  pianto  mia  fine  avviliria .  (no  , 
Reca  ad  ambe ,  o  minifiro,  le  fpoglie  ,  e  il  manto  ador- 
E  dì  :  voi  fenza  padre  fe'  il  Cielo  in  quello  giorno 
Orfane  ,  ma  che  avverfe  a  i  fraterni  coflumi 
Tanto  in  pregio  farete  ,  quant’elfi  in  odio  a  i  Numi . 
Ricompenfino  i  Numi  la  pietà  voftra ,  e  affai 
Vi  fia ,  che  v’amin  elfi ,  quant’io  v’amo  ,  e  v’amai . 
Tefeo  in  lor  due  tue  figlie  confido  alle  tue  braccia  : 
Figlie ,  ecco  il  padre  voftro:  Sì  in  dir  padre ,  m’abbrac- 
S  acerdote.  (eia* 

A  sì  tenere  note  non  avria  pianto  un  faffo  ? 

E  il  non  più  cieco  alquanto  allentando  iva  il  paffo  ; 
Quando  alta ,  ignota  voce  vien  che  chiamar  s’afcolte  , 
Edipo  ,  Edipo ,  e  tolto  Edipo  per  tre  volte . 

Che  tardi  il  fin  de’mali  ?  matura  e'  la  grand’ora: 

Sin  che  fei  fra’mortali ,  farai  mifero  ancora  . 

Io  tremava,  e  la  voce  gelavami  alla  fauce  ; 

Ma  non  a  Tefeo  avvezzo  gli  urli  a  udir  dal  Trifaucc, 

E  le  dal  fuono  umano  lontanilfime  voci , 

Ch’efcon  dalle  tre  gole  delle  vergini  atroci . 
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Teseo. 

Veglio  :  Egli  alto  rifpofe .  Qui  degli  affètti  umani 
Nel  femideo  1’eftremo  tu  ftringerci  le  mani , 
Rammentarmi  le  figlie,  e  tu  Antigone  fola 
Folli  in  quel  labbro  udita  per  l’ultima  parola . 
Licenziò  il  Sacerdote  co  i  foli  cenni,  e  muto 
Co  i  medefimi  cenni  me  fol  chiefe  in  ajuto  . 

Sacerdote. 

Partii  dunque,  e  alle  turbe  piangenti  allorché  riedo. 
Mi  volgo  ove  i  due  Regi  lalciai ,  nè  più  li  vedo . 
Teseo. 

Nè  veder  ci  potetti  ;  che  dal  ciglion  declive 
Calammo  entrambi  al  paro  ver  doveei  più  non  vive  . 
Ajutai  con  la  delira  i  debil  occhi  a  i  raggi 
Ch’ufcian  quali  fotterra  fra  pini ,  lauri ,  e  faggi , 
Quivi  infittita  felva  :  Gigli ,  rofc ,  viole , 

Vi  fiorian  non  più  ville ,  fott’altro ,  e  più  bel  Sole  . 
Folgorò  fra  que’bofchi  donna  non  già ,  ma  diva , 

Che  al  camminar  fuperbo  donna  non  appariva  : 
Edipo  aUor  di  volo  fpiccafi  ov’ella  alluma 
L’ombrc ,  e  ne  và  qual  tratta  da’venti  agile  piuma , 

E  in  un  balen  lo  miro  proftrato  a  piè  di  quella , 

Che  per  elfer  dell'Èrebo  Regina  è  troppo  bella . 

Le  braccia  ella  amorofe  verfo  l’Eroe  dilferra  ; 

Io  allor  de’Numi  adoro  la  fede  in  quella  terra  : 
Chiudo  gli  occhi ,  e  in  aprirli  me  veggo  fol  tra  i  cupi 
Luoghi ,  e  voi  fole  al  fatto  prefenti  orride  rupi . 
Antigone. 

Eccolo  in  fuol  ftraniero ,  come  bramò ,  fepolto 
Entro  a  tenebre  eterne  nafconderci  quel  volto , 

Che  fù  ,  fin  che  Dio  volle ,  de’noftri  guai  conforto . 
Degli  uomini  il  più  giullo ,  e  il  più  infelice  è  morto . 
Ma  non  fia  fenza  lagrime  la  morte  fua ,  fin  ch’io 
Non  fomigli  accecata  dal  pianto ,  al  padre  mio . 
Padre  mio  dove  fei  ?  Sì  fia  che  in  van  ti  nome 
Quell’  Antigone  tua,  dolce  un  tempo,  a  te  nome  ? 

Ma  ti  cercherà  fempre  fin ,  che  a  tuo  piè  la  porti 
Deftin ,  che  la  confoli  d’unirla  a  te  fra’morti .  . 


J44  L’EDIPO  COLONEO 
Abbracciami,  o  dorella . 

ISME  NE. 

Vò  a  lagrimar  lontana . 
Antigone. 


Ma  dove  ? 

Ismene. 

Ove  la  grotta  narrata ,  e  fotterrana . 

Predo  al  Torico  balzo,  predo  non  sò  qual  fod'a 
Dei  génitor  defunto  fovraita  alle  grand’offa . 

Teseo. 

Vano ,  o  figlie ,  è  il  viaggio ,  quando  i  delfini  occulto 
Altrui  vogliono  il  faflò ,  ve’  giace  il  Rè  fepulto  . 
Ismene. 

Ah  perch’altri  il  decreto  fatai  non  indovini 
Da  chi’l  sà ,  del  tacerlo ,  s’incolpano  i  delfini . 

Antigone. 

E  ben  ;  Morali  dunque  ;  fenon  troviatn  lafalma  ; 

Siam  fecure  agli  Elilì  d’ir  alme  a  trovar  l’alma . 
Teseo. 

Nò ,  figlie,  il  padre  volfro  vietò,  che  ogni  uman  piede 
S*  accoltane  alla  tomba,  che  di  fue  membra  è  fede  . 

A  me  fol  rivelolla ,  perche  fapedi  io  folo 
Olla,  ch’eterna  pace  faran  di  quelto  fuolo . 

Giurai  lìlenzio  ;  e  Giove  ,  che  afcoltò  il  giuramento , 

E  ch’or  mici  detti  afcolta ,  mi  fulmini,  s’io  mento. 
Antigone. 

Ahi  di  mentir  pur  troppo  non  chiudi  alma  capace  . 

Se  così  vuole  un  padre , fu  ciò,  diamei  ornai  pace . 

Ma  almen  Tebe  riveda  ,  la  tua  mercè ,  le  due 
Orfane  fcapigliate  a  dirle  :  Edipo  fue . 

Ismene. 

Non  farà  che  tu  vada  :  Tefeo  ti  vuol  vicina . 

Teseo. 

Ben  dice  quelfa  :  e  aggiunga  :  Ti  vuol  fpofa ,  e  Regina. 
Sccrrò  pure  ad  Ifmene  fpofo ,  che  ne  lìa  degno , 

Chiaro  per  gioventute ,  per  fama ,  e  per  gran  Regno  ; 
Chemertate,  o  fanciulle,  d’animi  grati ,  e  belli 
Da  >  voftri  ed'er  dilfinte  biechi ,  ingrati  fratelli . 

Perciò 


ATTO  QUINTO.  145 

Perciò  fcritto  è  da  quello ,  che  tutto  può  là  fopra 
Ch’eflì,e  voi  mercè  abbiate  degna  ognun  di  vollr’opra; 
Così  a  i  figli  pietofi  fecondo ,  agli  empj  avverfo  , 
D’una  fola  famiglia  fà  efempio  all’Univerfo  , 

Antigone. 

Ofpite  generofo ,  grazie  ti  rendo ,  e  in  petto 
Cor  non  avria  chi  a  tanta  virtù  negaffe  affetto . 

Ma  l’udirmi  di  nózze  parlar ,  mentre  i  fanali 
Sta  per  accender  Grecia  di  un  padre  a  i  funerali  ; 

E  il  cadavere  caldo  dell’alma  or  or  partita , 

Non  bene  ancor  nell’urna  feordato  è  della  vita. 

Ad  Antigone  almeno  par  fuor  di  tempo  ,  e  fempre 
Parrà,  fin  che  il  deftino  non  vorrà  cangiar  tempre . 
Mifera  peregrina  Rè  m’accogliefti ,  e  i  calti 
Affètti  a  me  feoprendo  ,  l’onor  non  mi  tentafti , 

L’onor ,  che  fol  m’è  in  pregio  più  affai ,  che  tu  non  fei , 
E  che  fol  amo  al  pari  del  padre ,  e  degli  Dei . 

Quarto  in  mio  cor  fuccedi ,  fc  in  cor  per  altro  hò  loco; 
Ma  come  in  tante  lagrime  ferbarti  anche  un  bel  foco  i 
Io  rinuncio  agli  affetti,  tutta  delle  mie  pene  ; 

E  ti  propongo  un’altra  Antigone  in  Ifmene  . 

Da  men  lungo  dolore  men  deformata ,  e  fin  unta 
Merta  prima  le  nozze  chi  è  prima  a  viver  giunta . 

Di  Regina  d’Atene  rinuncio  a  lei  la  gloria . 
De’reciprochi  affetti  proviam  chi  hà  più  vittoria  : 

Io  già  mi  vinfi  :  Eroe,  cederai  tu  a  te  fteffo  ? 

Sola  io  parta,  e  rimanti  alla  tua  fpofa  appreffo  • 

Parto  a  frapormi  all’ira  fraterna ,  all’empietade  , 

O  a  far  via,  per  ferirli,  me  fola  alle  lor  fpadc  * 

O  caderò  con  elfi ,  o  fe  tanto  a  me  lice 
Sperar,  farò  fratelli  Eteocle,  e  Polinice . 

Sò  che  mi  amano  entrambi  :  forfè  è  voler  de’Fati ,  . 
Che  me  abbracciàdo  a  un  tratto,fi  trovino  abbracciati, 
E  che  il  fangue,  e  de’  falli  l’invincibil  rimorfo 
Provochi  i  devianti  lor  anni  a  un  più  bel  corfo . 

Ma  qualunque  fia  il  fìnc,che  all’ardua  imprefa  attendo. 
Sventurata,  o  felice,  s’io  vivo,  a  voi  mi  rendo , 

K  Purché 
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Purché  tua  deftra  a  quella  della  germana  impegni 
La  fè  di  fpofo,  e  teco  viva  beata,  e  regni  : 

Ma  fe  in  pegno  di  fede  la  mano  a  lei  non  tocchi , 

Ecco  l’ultimo  fguardo,  che  Atene  ha  da  quelli  occhj . 

Teseo. 

Bella,  io  venero  Ifmene,  ma,  fe  te  fola  adoro , 

Le  reciproche  nozze  fian  tuo,  fian  mio  riftoro . 

Antigone. 

Uom  che  ricufi  Ifmene,  viva  ancor  di  me  fenza . 

Nè  il  mio  cor  da  un  Eroe  temer  può  violenza , 

Da  un  Eroe,  che  fe  ignota  mi  rifpettò ,  pur  tale 
Sarà  a  vergine  ancora  conofciuta,  e  reale . 

Di  noi  chi  maggior  nacque  del  Padre  affilia  all’ombra. 
La  minore  a  i  germani,  ve  Tebe  i  campi  ingombra  ; 

Sì  di  noi  fuccedendo  a  i  proprj  ufficj  ognuna , 
Dividerem  del  pari  la  prefente  fortuna . 

Ismene. 

Magnanima  germana ,  ecco  a  tuo  piè  davanti 
Genuflelfa  un’ingrata,  che  già  rife  a’tuoi  pianti , 

Che  t’accusò  di  colpe  ignote  a  un  innocente  : 

Tu  pia  ver  chi  t’offefe,  fialo  anche  a  chi  fi  pente . 

Io  bramai  te  punire,  tu  coronar  me  brami  ; 

Più  co’  tuoi  beneficj  mia  feonofeenza  infami  : 

De’miei  trucj  rim  orli  deh  toglimi  all’impaccio , 

E  fe  premiar  mi  vuoi,  ciò  fia  con  un’abbraccio . 

Antigone. 

Se  t’offes’io  perdona:  forgi,  abbracciarne!,  e  bramo , 
Che  in  forella  m’accetti,  col  cederti  quant’amo . 
lo  già  parto . 

Ismene. 

Io  ti  feguo . 


Teseo. 
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Teseo. 

Labdacidi  Eroine  , 

Per  me  non  vi  Ha  tolto  partir,  ma  da  Regine  . 

Cento  egregie  Matrone ,  cento  Campioni  invitti 
Vi  corteggino  a  Tebe  Ranca  de’  Tuoi  delitti . 

Pietofe  ite  a  i  germani,  ma  all’olpite  tornate , 

E  recando  a  lor  pace,  a  me  non  la  negate  . 

Segua  intanto  la  pompa ,  Minifiro,  e  tu  pur  vanne 
Dove  alle  Dee  dagli  angui  la  vittima  fi  (canne . 

Pofcia  del  Re  Tebano  il  facro,  e  nobil  bufto 
Sculto  fra  noi  riforga  in  fimulacro  augufto , 

Onde  ancor  fra  gli  Elifi  novo  a  noi  Dio  rimembri 
Quefta,che  lunga  ei  fcelfe  patria  a  i  morti  fuoi  membri. 
Sì  in  Atene,  in  Colono,  da’  Popoli  devoti 
Fra  fotterranei  Numi  riceva  Edipo  i  voti . 

IL  FINE. 
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SISARA- 


PROEMIO. 


O  credo  ben  quejla  volta  di 
mettere  in  luce  una  Trage¬ 
dia ,  che  far  a  fortunata \e  per 
un'oppojìa  ragione  a  quella , 
per  cui  Pietro  Corneillc. 
giudicò  non  aver  avuto  ì  me¬ 
ritati  applaufì  il  fuo  Perta- 
rite  ,  ciò  è  per  non  ejfere  il 
buon  marito  molto  alla  mo¬ 
da,  vado  io  fperando ,  che  piacerci  il  nofro  Sifara , 
ejfendo  troppo  alla  moda  le  Dotine  faccendiere ,  e 
come  le  chiamano gl'  idioti  Br acute  :  <  <%>u}  fi  met¬ 
tono  in  ìfcena  due  Donne  ,  che ,  per  tolleranza  de ’ 
loro  Avariti, la  fecero  da  Padrone  ^giudicando  De¬ 
bora  in  Efrairn  ,  e  conver fondo  faele  co'  Cana¬ 
nei  per  volontà ,  quella  di  Lapidotte ,  equefadi 
Abere  in  apparenza ,  ma  per  Divina  difpofizione , 
in  fofanza  .  L' argomento  è  affai  noto ,  e  a  chi  non 
lofoffe,  bafa  lo  fc orrore  il  Capitolo  4.  de'  Giudici 
nella  Sacra  Scrittura  :  e  può  bufar  anche  il  leg¬ 
gere  la  Tragedia ,  che  da  se  rncdcfima  lo  pale  fa. . 
Avvertano  però  le  Signore  Donne ,  che  0  leggeran¬ 
no  ,  0  vedranno  rappre fintare  quejla  Tragedia ,  non 
dover  quindi  prendere  orgoglio  il  lor  mal  tollerato 
cofume  di  dominare ,per che  quejla  fù  una  di  quelle 
prodigiofe  circofìanzc ,  in  cui  Dio  volle  pale  fare 
la  fua  onnipotenza  con  due  miracoli ,  conflituendo 
due  donne  di  deboli ,  a  mi  fura  del  fe(]o  loro ,  corag - 
giofe ,  forti ,  e  prudenti  ;  di  modo  che  pojfon  com- 
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■prender  le femmine ,  che  a  renderle  tali  nelle  fac¬ 
cende  fupcrìorì  al  loro  talento ,  e  alla  loro  fralezza , 
non  ci  vuol  men  d'un  miracolo .  E  qui  ben  cono  fio, 
che  increfieranno  le  ciglia ,  e  che  per  aver  la  lor 
grazia , farebbe  a  me  d'uopo ,  che  folamente  atten¬ 
de  fero  alla  corteccia  de' ver  fi  ,finza  badare  al  mi¬ 
dollo  rivelato  lor  dalla  profa ,  lo  che  non  difpero 
dalla  maniera ,  con  la  quale  fogliono  operar  le  fa - 
pute .  Cosi  pure  v'han ,  che  imparare  i  mariti, 
i  quali  o  per  viltà  d'interejfe ,  o  per  una  vergogno - 
fa  reciproca  libertà  ,oper  pufillanimìtà  tollerano , 
benché  conofcano  il  proprio  danno ,  la  fupcriorità 
delle  donne  ;  imperocché ,  fe  i  due  buoni  Ebrei  fi 
fottomi  fero  all'arbitrio ,  ó*  alla  prudenza  delle  lor 
mogli  ,fà  non  per  malizia  viziofa ,  ma  per  dabbe¬ 
naggine  vìrtuofa ,  perche  Iddio  prefe  le  veci  loro , 
e  conduff e  a  fulvamente  le  rette  intenzioni  di  quelle 
due  nelle  occafìoni  pià  periglio  fe  non  meno  alla  pa¬ 
tria,  che  all'onore .  gualche  co  fa  di  nuovo  intro¬ 
dotta  in  quejìa  Tragedia  fa ,  che  io  fmcer amente 
me  ne  compiaccia ,  e  confifie  ne'  caratteri  /pezzati 
a  mezzo  dell'azione ,  dove  nell' altre  mie  Favole  gli 
hò  fatti  comparir  cofianti  per  [ino  alla  fine  j  e  ciò 
per  con féguire  il  mirabile ,  fenza  ufcir  punto  dal 
verifimile .  Si  vedrà  Debora  debole ,  e  forte. . 
Si  far  a  valorofiffimo ,  ed  avvilito  ;  faele  timida , 
e  cor  aggio  fa .  Nè  [piacerà  agli  V  ditori  V  a fcoltar 
Debora  inva  fata  da  Dìo  parlar  mafichilmente. , 
perche  appunto  Dio  parla  in  lei ,  e  quando  favella 
come  donna  fenz'efiro  profetico  ,  ritornar fene  alla 
fua  natia  debolezza .  L'altra  novità  fi  è  l'imita¬ 
zione  della  poefia  degli  Ebrei,  fui  carattere  della 
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quale  hò  faticato  particolarmente .  Gli  Ebrei  ne* 
loro  Poemi  alternano  ad  una  fomma  j impliciti ì 
urìenfafi  affatto  fantafiica,  e  grande ,  alle  volita» 
famigliar  ffjimiy  e  naturali  fino  a  quella ,  che  i  poco 
intendenti  chiamerebbero  forfè  b  affé  zza)  alle  volte 
trafportatiffmi ,  e  frani,  fino  a  quella ,  che  i  timi - 
di,  e  fcrupolofì  definirebbero  iperbole, ed  enfiatura . 
E  pure  quefia  ineguaglianza  sì  dì  p  enfiar,  che  di 
efprimerfì  confiituifce  un '  imitazione  eguali (fimct 
delle  cofe  quai  fono ,  o  quaì  debbon  effere ,  nel  che 
fare  gli  Ebrei ,  come  primi  originali ,  fono  fiati 
imitati  da' Gre  ci,  ma  da' Latini  non  tanto  ,  e  molto 
meno  da  noi  Italiani  ;  mentre,  a  mi  fura  dell' allon¬ 
tanarci  da'  nofiri  primi  Mac  fri ,  abbiamo  a  poco 
a  poco  fmarrita  la  difmvoltura  del  moflrar  nuda 
la  verità ,  o  del  vefiirla  con  abiti ,  che  non  ne  co¬ 
prano,  ma  ne  adornino  i  rilevati  dintorni .  Non  fi 
hanno,  che  a  leggere, per  venir  nel  mio  fentimento, 
i  Poemi  Ebraici ,  che  ci  refiano ,  come  farebbero 
i  Cantici  di  Mose,  e  di  Debora  (  l'ultimo  de'  quali 
è  fiato  dame  in  parte  imitato  nel  Coro  della  Tra¬ 
gedia)  le  Canzoni,  o  Salmi  di  David , gli  Epitala¬ 
mi  di  Salomone ,  o  la  Tragica  Rapprefentazione 
di  Giobbe . 
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attori. 

J  a  b  i  n  o  Rè  di  Canaan . 

Sisara  Principe ,  e  Generale  del  Rè .  » 
A  b  e  r  e  Principe  Ebreo  marito  di  Jaele . 

J  a  e  l  e  fua  moglie . 

D  e  b  o  r  a  Giudice  degli  Ebrei . 
Lapidotte  Aio  marito . 

B  a  r  a  c  o  Generale  degli  Ebrei . 

Coro  di  Vergini  Ebree . 

La  Scena  è  al  Monte  Efraim . 


ATTO 


ATTO  PRIMO” 

SCENA  PRIMA. 

DEBORA  ,  J  A  ELE. 

O  Mifero  Ifracle ,  a  cui  fi  volge  in  pena 

Sin  la  grazia  celefte,  cagion  di  tua  catena , 
Privilegiarti  i  Cieli ,  ma  perche  ad  eli!  ingrato 
Fotti  ne’  tuoi  misfatti,  dov’è  quel  che  fei  flato  ? 

Dov’è  la  libertate,  che  tanto  è  a  noi  più  bella , 

Quanto  il  più  non  averla  ci  fà  più  bramar  quella  ? 
Pafsò  tutto  in  Jabino  l’onor  de’  noftri  Ebrei , 

E  tutta  è  in  noi  pallata  l’onta  de’  Cananei . 

Ecco  Efraim,  che  appena  difende  a  me  la  fede 
In  queft’erto  dirupo  cinto  d’alfedio  al  piede  ; 

E  per  incenerire  quelli  avanzi  infelici , 

Polli  ha  i  fulmini  il  Cielo  fui  brando  a’fuoi  nimici . 
Tu,  che  d’Ifraelita  hai  pari1  a  noi  la  cuna , 

Della  patria  cadente  non  vai  con  la  fortuna  : 

Stadi  a  Sifara  in  tàccia  la  tua  felice  terra , 

E  godi  amica  pace  fin  fu  gli  occhi  alla  guerra . 

Così  fuol  l’Oceano  quando  in  tempelèa  è  fcorto , 
Inghiottir  chi  v’è  dentro,  confidar  chi  è  nel  porto . 

Ma  pur,  mentre  tu  lieta,  e  afflitta  io  mi  rimango , 
Piangi  tu  nella  gioja,  quand’io  nel  duol  non  piango  ? 

J  A  ELE. 

Aggiungi  a  quello  ancora,  che  giovinetta,  e  fpofa 
Vo’  unita  ad  egual  fpofo  di  catena  amorofa  ; 

E  che  quello  hò  nel  volto,  che  a  me  per  se  difpiace  ; 

Ma  che  piacer  mi  debbe,  perche  ad  Aber  mio  piace . 
Qual  più  fido  conforte,  conforte  ebbe  più  fida  ? 

Nè  il  mio  cor  del  fuo  core,  né  il  fuo  dei  mio  diffida  ; 

Ma  quella  fede  iftefla,  che  non  sà  gelofia , 

Quella  è  la  gioja  fua,  queft’é  la  pena  mia . 

Poiché  tal  lìcurezza  rende  il  mio  ben  felice , 

E  me,  qual  vedi  amica  ,  fa  piangere  infelice . 


De- 
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D  E  B  O  R  A  . 

Sogliono  i  fortunati  fin  lamentar  la  gioja , 

£  naufearla  a  fcgno  di  farfene  una  noja . 

Coditi  pur  di  pace,  e  d’uno  fpofo  amante , 

Che  non  mira,  o  non  ama  più  là  del  tuo  fembiante  ; 
Mentre  il  mio  buon  conforte  mi  fa  feder.  Jack , 

Donna,  qual  tu  mi  vedi.  Giudice  ad  Ifraele . 

Poiché  il  mio  comandargli  vien  da’comandi  fui , 
Ubbidifco  al  conforte,  perche  comando  a  lui . 

Quinci  Efraim  mi  fcorga  feder  fotto  una  palma  , 

£  a  tante  cure  efpofta,  non  bramar  la  tua  calma . 

J  a  ele  . 

Bramo  io  ben  la  tua  guerra;  ma  alla  novella  aurora 
Forfè  Aber  brameralla  contro  Sifara  ancora . 

De  b or  a. 

Come  bramar  può  guerra,  quei,  che  non  ha  nemico  ? 

J  A  E  L  E  . 

Tal  nemico  a  se  prova  quei,  che  a  penfa  amico , 
Efca  intero  un  fecreto,  che  indarno  il  mio  cor  preme, 

E  la  cagion  del  pianto,  che  vedi,  efcane  infiemc .  (te 
Debora  or  fappia,  e  il  fappia  fra  poco  Aber,  che  il  for- 
Sifara  a  lui  diletto  tentata  hà  la  conforte . 

Maladette  fembianze,  da  quel  momento  in  poi 
Non  sò  chi  più  mi  tema  di  Sifara ,  o  di  voi . 

Quello  è  l’olpizio,  o  amica,  la  bella  pace  è  quella . 
Deb  ora. 

A  fcellerati  amori  piegò  dunque  la  tclla? 

Ma  è  poffibile,  o  amica  ?  Colui  che  in  campo,  o  in  felve 
Solo  amò  fughe,  e  llragi  o  d’uomini,  o  di  belve  , 

E  che  il  ceffo  di  morte  fempr’ebbe  agli  occhi  accolto* 
Che  alfuefatto  agli  ufi  d’junor  s’abbia  sì  toilo  ? 

Colui,  che,  deridendo  l’ire  del  divin  Telo , 

Crolla  il  gran  capo  a  fronte  de’  fulmini  del  Cielo  % 

Et  non  parve  affai  empio:  qualche  virtù  guerriera 
Ilendea  degna  d’applaufo  qucll’alt’anima  fera  ; 

E  un  eroica  apparenza,  che  fuor  degli  atti  ei  fpande  , 
Lo  fean  fembrar  d’un  core  men  barbaro,  che  grande  • 
Ma  tanti  pregi  a  lui  già  gloria ,  a  noi  Ipavento 
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Fà  ben  conofcer  fìnti  quello  vii  tradimento . 

Ora  é  un  empio  compito ,  or  crefce  in  me  (peranza. 
Che  a  fua  mina  il  tragga  la  fìclìa  Tua  baldanza . 

Ed  Aber  non  hà  gli  occhi  ? 

Jaele, 

Non  gli  hà .  Così  fuccede 
Chi  e  primo  ad  aver  l’onta ,  ultimo  fe  n’avvede . 

Aber  del  Cananeo  d’onor  carco  >  e  ricchezza  , 

E  che  poi  d’alma  il  vede  nemica  alla  battezza  , 

E  di  gran  cor  per  altro  magnanimo ,  ed  aperto , 

Ciò  che  ei  dona  a  Jaele ,  dar  crede  al  proprio  merto  ; 
Né  fapendo  a  tai  doni  qual  fìa  la  ricotnpenfa , 

Come  in  sé  non  hà  inganno ,  così  in  altrui  noi  penfa . 
Tremo,  Debora ,  ancora  nel  rammentar  quel  duce 
Quando  ,  adente  il  mio  fpofo ,  fpenta  del  Sol  la  luce , 
Corrotti  i  miei  cuftodi ,  travellito  ,  e  pedone 
Solo  notturno ,  e  fola  mel  vidi  al  padiglione . 

Non  sò  dir  con  quai  detti  m’aflalfe ,  e  mi  confufe . 
Rammento  io  la  fua  colpa ,  fcordate  hò  le  fue  fcufe . 
Quali  ad  Aber  profufe  tenere  lodi  ;  il  core 
Giurò  non  voler  tormi  alla  fé  del  mio  amore  ; 

Giurò ,  che  a  quefti  piedi  lo  mirerei  pria  morto , 

Che  al  mio  fedel  conforte  pregarmi  unqua  far  torto . 
Arder,  di  (Te,  il  fuo  petto  d’ineilinguibil  fiamma 
Arder  ,  mafol  di  quella ,  che  i  Santi  Numi  infiamma , 
E  perche  l’apparenza  non  s’opponette  al  vero 
Scelto  aver  tempo  a  i  preghi  il  più  tacito  ,  e  nero  • 
Seguia ,  che  per  la  gloria  della  fola  mia  fama 
Io  fapefli ,  e  taceflì ,  che  puro  occulto  ei  n’ama  ; 

Ch’era  il  mio  onor  più  caro  a  lui  del  viver  fuo , 

E  che  cada  amicizia  fol  chiedea  fra  noi  duo . 

Che  avreftù  fatto  allora  ?  d’ogni  foccorfo  fenza , 

E  in  man  di  chi  pregava ,  temei  la  violenza . 

E  nel  fen  comprimendo  l’ire ,  le  fmanie ,  e  i  pianti , 

10  non  penfai ,  che  a  tolto  levarmelo  davanti  : 

11  filenzio  promifi ,  né  difperai  parlando 

Colui ,  che  nelle  preci  l’orgoglio  hà  del  comandò  • 
Quinci  non  moftrai  fenfi  al  puro  amor  reftii  ; 


Que- 
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Quella  è  la  prima  volta  ,  Debora ,  ch’io  mentii  ; 

Nè  con  tutto  il  rimorfo  l’alma  mia  fi  vergogna , 

Che  del  mio  onor  cuftode  fi  felfe  una  menzogna  j 
Crederefti  ?  ad  un  vizio  ,  che  in  me  da  virtù  nacque 
Cede  ;  partì ,  {offrendo  lo  {piacer ,  che  a  me  piacque  : 
L’alba ,  che  forvenendo  mi  trovò  lagrimofa 
Reftituì  il  conforte  all’afflitta  fua  fpofa . 

L’orme  ei  mi  vide  agli  occhi  di  lagrime  dirotte  , 

L  la  cagion  mi  chiefe  di  sì  torbida  notte . 

Io ,  che  d’un  pio  mentire  già  apprefa  avea  l’ufanza  , 
Tutto  il  mio  duol  rifufi  nella  fua  lontananza  : 

Sì ,  perche  del  filenzio  la  fé  ferbar  conviene  , 

Sì ,  perche  cor  non  ebbi  d’uccidere  il  mio  bene  . 
Mentr’ei  mi  confidava  più  fuo  deftin  m’afflilfe  . 

Al  buon  Sifara  io  vado  :  Addio  per  poco .  Ei  dille. 
Tornò  colmo  di  doni ,  di  ch’io  fapea  le  frodi , 

E  del  fuo  traditore  mi  ftordia  con  le  lodi . 

Ma  che  ?  Sifara  a  lui ,  che  pur  temea  vicino , 

Già  commettendo  ognora  l’ir  dal  campo  a  Jabino  . 

E  allora  ,  eccolo  tofto  incognito  a  mie  foglie 
Queft’amico  d’Aber  tentar  d’Aber  la  moglie . 

Dicea  ,  che  come  i  fiori  amano  il  Sol ,  nè  vuole 
Alcun  di  lor  gelofo ,  che  lui  folo  ami  il  Sole , 

Così  puro  ei  n’amava ,  e  non  lapea  gelolò 
Voler ,  ch’io  non  amaflì  l’amabile  mio  fpofo  . 

Ben  mi  parea  da  un  volto  nulla  al  fuo  dir  limile 
Ufcir  troppo  affettato  genio  così  gentile  ; 

Ed  avrian  conofciuto  fpirti  dè’mici  più  fciocchi,  (chi. 
Ch’altro  efprimea  col  labro  da  quel,  che  dicean  gli  oc- 
Così  par  manfueto  l’orfo ,  qualor  fogguarda , 

E  penfando  ove  morda  ficuro ,  a  morder  tarda . 

Penfai  tolìo  al  mio  fpolo  feoprirne  i  tradimenti, 

E  fin  vennermi  al  labro ,  poi  non  ufcir  gli  accenti  ; 
Perche  nel  rimirarlo  sì  lieto ,  e  sì  fereno , 

Spiacquemi  alla  fua  pace  fvegliar  le  furie  in  feno . 
Quinci  mal  differirle  ordite  accufe  ;  e  jcri 
Ecco  il  villan  con  modi  più  audaci ,  e  più  {inceri 
Stampar  sù  quefta  delira  »...  vacillano  le  membra . 

Gelo, 
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Gelo ,  tremo  all’orrore  di  ciò ,  che  mi  rimembra . 
Sento  le  punte  ancora  dell’irra  barba  in  quella 
Mano ,  che  profanata  lo  (guardo ,  e  il  cor  in’appefta . 
Naufeo ,  che  della  vita  dami  agli  uh  min  idra  : 

Ceda  la  mal  perduta  fua  gloria  alla  uniilra . 

L’hò  punita  col  foco ,  e  tutta  aria  l’avrei , 

Se  non  che  la  vendetta  m’afpetto  anche  da  lei . 

Donne  calte  imparate  ,  me  tellimon ,  che  un  puro 
Amor  ne’fuoi  principi ,  nel  fin  non  è  lecuro  ; 

Me  aflìcurò  la  mia  credulità ,  che  ofFefa 
A  torto  ,  ebbe  col  Cielo  l’innocenza  in  difefa . 

Quello  infpirò  a’miei  fdegni  tal  maellà  ,  cred’io. 

Che  quel  fellon  rimafe  di  sé  quali  in  obbiio  ; 

E  di  sì  temerario ,  fatto  tremante ,  e  prono 
Calò  dalle  minacce  al  chiedermi  perdono . 

Un  volgergli  di  fpalle  più,  che  potei  difcolla  ; 

E  un  turbato  filenzio  fu  in  me  la  lua  rifpofta . 

Odi  il  primo  mio  sfogo .  A  ber  ne  vdrà  il  fecondo  ; 

Ma  d’opre  un  terzo  sfogo  vuol  da  me  Cielo,  e  Mondo . 
Vivali,  finche  l’empio  o  il  Ciel  faetta ,  o  ingoja 
La  Terra,  o  Aber  l’uccida .  Vendetta;  e  poi  li  muoja . 
Dibora. 

La  tua  forte  compiango  :  la  tua  prudenza  io  lodo  ; 

E  forfè  oggi  alla  vita  dell’empio  è  fitto  il  chiodo . 

Dio  ti  fento  in  quell’alma,  che  indarno  or  li  dilata 
A  contener  lTmmenfo,  che  minor  l’hà  creata . 

Nella  mente  indigella  n’hò  parte,  e  parte  afpetto  ; 
Ecco  in  fen  mi  diluvia .  Men  Nume,  o  maggior  petto  . 
Qual  bramo  eccomi  immenfa  fopra veder  le  forti 
Piccole  de’  mortali .  Quai  llragi,  ohimè,  quai  morti  l 
Diflimula ,  o  Jaele,  né  rivelar  l’eccelfo . 

Giulio  vendicatore  folo  è  Dio  di  sé  llelfo  . 

Egli  in  mano  impenfata  rollo  verrà,  che  fveli 
Sovra  trafitte  tempia  le  folgori  de’  Cieli . 

O  quanto  invidio  il  colpo  aU’onoràta  delira , 

A  cui  l’Onnipotenza  nel  ferir  fia  maeltra  ! 

Ecco  gli  Angeli  in  armi,  de’  Cananei  felloni 
Alfediar,  con  le  fpade  ,  le  fchiere,  e  i  padiglioni . 
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Regger  no  poflo  al  Nume,che  inarca,e  fquarcia  il  lìaco. 
Luce,  tu  m’abbandoni,  teco  vien  l’alma,  io  manco  . 

J  A  E  L  E  *. 

Soccorriam  la  (Venuta;  gli  occhi  fuoi  fvolti ,  e  l’irto 
Crine  in  lei  pur  fon  fede  d’un  profetico  fpirto  . 
M’aflicura  il  portento,  che  mi  vuol  cheta,  e  pronta. 
Ad  efpormi  al  periglio,  per  vendicar  poi  l’onta. 

Aber,  loffriam  per  poco,  che  il  crudel  ne  molefti,- 
Se  in  ciò  il  mio  cor  vedelìì,  sò  che  lo  piangerefti  ; 

Ma  quel  Dio,  che  comanda,  vuoili  obedir .  Si  vada . 
Chi  contro  a  noi;  fe  a  noi  difefa  è  la  fua  fpada  ? 


SCENA  SECONDA. 

BARACO,  LAPI  DOTTE. 

Signor,  miro  ogni  aurora,  crefcer  nemici  intorno 
A  quefto,in  cui  timore  n’hà  chiufi,ermo  foggiorno. 
St*  la  noftra  fperanza  di  lor  moftrar  la  fronte 
Tutta  ornai  ne’  dirupi  d’innaceflìbil  monte  ; 

Ma  non  tanto  fidarci  dobbiamo  a  quelle  mura  , 

Che  di  ripidi  fallì  fomminiftrò  natura , 

Che  non  debba  il  valore,  la  previdenza,  e  l’arte 
Della  noftra  difefa  co’  balzi  edere  a  parte  . 

Quinci,  fe  tu  il  configli,  penfo  nc’più  rimoti 
Sentieri  erti,  ed  angufti  fin  ora  agli  empj  ignoti , 
Difpor  guardie  vegliami,  onde  un,  che  l’alto  occupi , 
Polla  ancor  cento  ei  folo  rovefciar  dalle  rupi . 

Sì  lunge  a  i  noftri  alberghi  col  ben  ufar  de  i  lochi 
Farem  contro  i  maggiori,  che  lian  maggiori  i  pochi  ; 
E  sfuggendo  gl’incontri  di  campai  zuffa  aperta ,  <- 
Saprem  chi  ne  minaccia  minacciar  da  queft’erta . 
Lapidotte# 

Ben  di  Guerrier,  di  Duce  tutte  le  parti  hai  piene  ; 

E  a  riparo,  ad  offefa  quel  fai,  che  più  conviene  • 

Pur  le  a  tua  faggia  mente  ne  i  previdi  perigli 
Cerchi,  fcnz’uopo ,  aita .  Debora  ti  configli . 

B  A- 
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B  A  R  A  C  O  . 

Sculà  i  liberi'detti  di  chi  educato  all’armi 
Senfo  non  ha  nel  core,  che  d’ufcir  fi  rifpanni . 

D’uopo  hà  il  cafo  prefentc  d’usbergo,  e  non  di  gonna  : 
A  noi  non  combattuti  fia  Giudice  una  donna  ; 

Ma  che  Io  fia,  quand’anche,  ftrage,  ruina,  e  morte 
Mifcri  abbiam  d’intorno,  fedendo  il  fuo  conforte  , 
Lapidotte,  io  mal  foffro .  Noi  dal  voler  fuperno 
Creati  uomini  fiamo  all’armi,  &  al  governo . 

Lapidotte. 

Gli  uomini  nò ,  ma  fola  la  Sapienza  eterna , 

Sia  in  pace,  o  fiali  in  guerra,  noi  Popol  fuo  governa , 
Quanto  è  più  imbelle  il  mezzo ,  per  cui  da  i  Cieli  ell’o- 
Tàto  il  vigor  piu  fcopre,che  a  noi  vien  di  ià  fopra;  (pra, 
E  la  Grazia,  che  fcende  fempre  ove  fpiri  è  quella  ; 

Spiri  in  uomo  ,  in  fanciullo,  in  donna,  od  in  donzella: 
Quella  in  Debora  io  miro .  Donna  forte  è  coilei . 

La  domeltica  cura  tutta  ripofa  in  lei . 

Lana  ella  intelle,  e  lino,  e  me  a  i  configli,  a  i  prandi 
Cinto  di  billò,  e  d’oltro  fà  feder  fra  voi  Grandi . 

Sin  che  Dio  ferve  in  lei ,  Chi  potrà  contro  nui  ? 

Perche  in  lei  non  ci  manchi,  volgo  i  miei  voti  a  lui . 
Ella  efercitiil  Nume,quant’hallo ,  incontro  all’empio; 
Che  efercitar  fi  laflì  io  pregh’io  dal  fuo  Tempio . 

Sì  divife  le  cure,  opri  ella,  io  per  lei  preghi . 

A  noi  ftar  fovra  agli  empj  come  fia  che  li  neghi  ? 
Baraco, 

Dunque  a  noftra  difefa  varran  le  noftre  mogli , 

Mentre  balliamo  appena  contro  i  nemici  orgogli 
Noi,  che  afciutti  di  membra,  che  intrepidi  di  cori 
Vide  Ifrael  da  tante  guerre  ufcir  vincitori  ? 

Dio  tutto  puote,  e  puote  fulminar  dalle  ftelle 
I  Cananei  lùperbi  per  man  delle  donzelle  ; 

Ma  a  grand’uopo  ei  riferba  gli  alti  portenti  ;  e  forti 
Diè  a  noi  le  braccia,e  il  petto,per  far  fronte  alle  morti. 
Quefte  torofe  /palle,  atte  deli’armi  al  pefo  , 

Creò,  perche  il  fuo  nome  fol  da  noi  fia  difefo  ; 

Non  perche,  non  le  ufando  fra  i  bellici  litigi , 

L 


Stando 
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Stando  oziofi  i  brandi,  fi  tentino  i  prodigi . 

Diè  bellezza  alla  donna,  di  cui  fé  noi  più  fcarfi , 
Perche  in  noi  quella  accenda  defio  di  propagarli  ; 
Spirto  diè,  che  a  ferbarci  comodi,  ed  agi  è  lcaltro  ; 
Segni,  in  quel  debil  fello,  che  Dio  non  ne  vuol’altro . 
Lapidotte. 

Giovine  generofo;  già  non  negh’io,  che  unite 
Pugnino  al  Divin  braccio  le  più  nobili  vite . 

Fofs’io  nell’età  frefca,  che  de’  guerrieri  affanni 
Rendea  più  tolleranti  gli  allor  non  fievol’anni , 
Quando  Sangar  percoffe  con  un  vomere  folo 
Secento  Fililtei  vinti,  abbattuti  al  fuolo . 

Ne  vid'io  più  di  cento  fdrucciolar  dall’alpeftra 
Rupe,  or  noftra  difefa,  mercè  di  quella  delira . 

Fu  allor,  che  la  conforte  di  profetico  lume 
Ingombrata,  ed  accefa,  fcopria  parlando  il  Nume  ; 

E  dicea:  Verrà  in  breve  chi  fcioglierà  Sionne 
Da  i  lacci  Filillei  col  crollar  le  colonne , 

Dopo  aver  di  quegli  empj  ben  dieci  volte  cento 
Con  la  mafcella  uccifi  d’un  eftinto  giumento  ; 

Et  allor  d’ifraele  all’inarcate  ciglia 
Di  Sangar  la  vittoria  non  fia  più  meraviglia  • 

Da  quel  momento  apprefi  a  ravvifar,  che  Dio 
Poter  Debora  volle  quel ,  che  non  potev’io , 

E  lo  fvelò  quand’anche  in  faccia  ad  Ifraele 
Nel  Tribunal  l’aflìfe  di  Giuda ,  e  Ottoniele  , 

E  d’Aode,  e  Sangar  Giudice  al  par  felice , 
la  defiinaro  i  Cieli  noftra  liberatrice . 

Quando  il  gran  Dio  di  tanti  prodìgj  in  lei  fà  pompa  , 
Chi  fia,  che  i  cominciati  miracoli  interrompa  ? 

Non  fi  tentino  quelli;  ma  compiano  il  lor  corfo  ; 

E  da  lor,  non  da  noi  conofcafi  il  foccorfo . 

Io  però  al  Nume  eterno  vittime  offrendo,  e  voti, 
Perch’a  lei  duri  unito,  m’unifco  a  i  Sacerdoti , 

E  delle  voftrc  braccia,  vecchio  impotente  al  brando , 
Penfo  in  comun  riparo  più  guerreggiar  pregando . 
Baraco. 

Giuda  feco  ebbe  Dio;  pur  diede  al  fin  le  fpalle 


A  que’ 
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A  que’  falcati  carri,  che  fcorrean  nella  valle , 

E  di  cui  quel  nemico,  che  immenfo  or  ne  circonda , 
Troppo  in  noftra  ruina,  e  in  maggior  copia  abbonda  . 
Quelle  lucide  falci,  fol  che  là  giù  le  moftre , 

Fà  prefentir  taglienti  nelle  vifcere  noftre . 

Ma  da  che  il  vuoi.  Tu  al  Tempio  vanne  col  debil  volgo; 
Ch’io  per  dar  mano  all’opre  già  a  Debora  mi  volgo . 


SCENA  TERZA. 
DEBORA,  BARACO. 

Edi,  uom,  qual  mi  rapifce  eftro  più  che  celefte  ? 


V  Uom,sébra  a  te,che  voci  di  femmina  lìan  quelle? 
Le  due  folgori  miri,  c’hò  in  quella  delira ,  e  in  quella 
Sinitlra  ?  a  tai  faette  vuoili  più  d’una  teila  . 

Ve’;  fcoccan  ambe  un  tratto  ;  l’una  mi  rugge  a  i  piedi , 
L’altra  và  in  altro  braccio;  ma  nò,  che  non  le  vedi  . 
Tremerelti,  e  non  tremi,  di  ciò  tuo  vel  s’incolpi  : 

A  Sifara,  a  Jabino  le  faran  note  i  colpi , 

Dieci  mila  Guerrieri  quà  pronti  a  i  cenni  miei . 

Scenda  Ifraele,  e  fera  lui  capo  a  i  Cananei . 


Baraco 


Noi  lìamo  eftro  a  noi  ftelfi,  e  da  noi  quindi  è  moftro 
Quali  voler  Divino,  quel  ch’c  poi  voler  nollro . 
Delio,  ch’altri  l’adori,  fenza  penfarne  il  come , 

Fà,  che  il  rendiam  celefte,  confacrandone  il  nome. 
La  facrilega  audacia  quinci  deriva  ;  e  il  Nume 
Merta  aver  men  prefente  tal,  che  più  lo  prefume  * 
Temerario,  o  Divino  è  l’oppor  cento  a  mille , 

Nè  un  ver  lineerò,  o  donna,  turbi  a  te  le  pupille . 
Utile  ad  Ifraele,  le  cui  gran  vite  ho  in  cura , 

E  quell’abborrimento,  che  il  mio  dir  mi  procura . 
Oda  il  Cielo,  oda  il  Mondo  liberi  i  miei  protefti .. 
Amerai  forfè  un  giorno  quel  ver,  che  in  me  dcteftt . 
Qual  uopo  è  di  battaglia  ?  quella  rupe  non  atta 
A  fuperarli,  a  noi  lia  feudo,  a  noi  combatta . 

Qui  non  hanli  a  temere  quei  che  ferifeon  gli  occhi 
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Di  lontan  curvi  ferri,  che  fplendono  a  quei  cocchi . 
Pochi  guerrier  fra  quello  inacceflìbil  faffo 
Farem  ben  mille  fchiere  tracollar  là  giù  baffo  ; 

Ma  pochi  ohimè,  quai  damo ,  già  non  potrem  la  fronte 
Moftrar  molto  a  un  gran  campo  fuori  del  natio  monte. 
Forfè  o  fame,  o  pur  fete  ci  fpinge  alla ruina 
Per  non  morir  con  onta  almen  di  Paleftina  ? 

Afpettiam  che  ne  manchi,  quel  ch’or  non  ci  bifogna  ; 

E  fra’l  morir  con  gloria,  o  il  viver  con  vergogna , 
Allor  sì  difperato  valor  ci  renda  arditi . 

Per  non  languir  codardi,  cadiam  da  Ifraeliti . 

Non  merti  effere  Ebreo  chi  muoja,  e  non  uccida . 
Debora  pianga  allora  ;  ma  Sifara  non  rida . 

Debora. 

D’uomo  cotefti  fono ,  d’un  Dio  fon  quelli  accenti , 
D’un  Dio,  che  sà  col  cenno  difperderc  i  Poffenti  ; 

Dio  me  chiama,  io  te  chiamo;  nel  tuon  delle  fue  voci 
Vanto  lia  de’  più  imbelli  Itendcre  i  più  feroci . 
Baraco. 

Te  pur  feguan  le  fchiere;  fotto  del  tuo  comando 
Morte  onorata  almeno  fpero  da  quello  brando  : 

Parte,  e  non  Duce  all’opra,  né  cedo  a  tè  le  glorie  ; 

Non  foglio  io  da  i  portenti  afpettar  le  vittorie . 

D  E  B  OR  A. 

E  femmina  le  afpetti.  Femmina  avralle  :  ad  una 
Di  noi,  quella  è  ferbata,  ch’era  già  tua  fortuna . 

Scorgo  il  femineo  fello,  che  al  colpo  il  Nume  appella: 
Duce  é  femmina  al  fatto .  Cieli  chi  farà  quella  ? 
Vedrai,  vedrai  qual  donna  trionferà;  qual  vita 
Trafiggerà,  allor  tardi  credulo  Ifraclita . 

Baraco. 

Sò  anch’io  quanto  Dio  puote,  ma  lo  llancò  ne’  mollri 
L’incontentabil  brama  de  i  Duci  avoli  noltri  ; 

Se  i  miracoli  fuoi  n’han  tratti  a  quella  fede  , 

Son  foverchi  i  portenti  a  farcene  ornai  fede . 

Ma  pur  cieco  obedifco .  L’armi  ove  vuoi  raccorre  ? 
L’avrai  pronte  in  poch’ore .  Debora. 

V’attendo  in  fui  Taborre . 

SCE- 
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SCENA  Q^U  ARTA, 

J  A  E  L  E. 

COme  ferpe  ad  incanto,  come  torello  a  (cure , 
Riedo  a  voi,  tende  avite,  a  oneftà  mal  fecure  . 
Violenza  celelìe  torna  ad  efpormi  al  tedio 
Di  temute  lufinghe,  di  Sifara  alTafl'edio . 

Tu  che  dell’Eritreo  pria  {dipendendo  i  flutti , 

Defti  il  guado  per  Tacque  a  i  fuggitivi  afciutti , 

Per  Tacque,  ove  poi  cadde  quel  Faraon  fommerfo  , 

Che  d’empietà  punita  fu  efempio  all'univerfo , 

Guida  me  per  me  fteilà  a  tanto  ofar  non  atta 
Dentro  un  mar  di  perigli,  dalle  procelle  intatta  } 
N’efca  io,  come  paluftre  anitra  ufcir  del  fiume 
Suol,  fenza  che  bagnate  ne  reftino  le  piume  ; 

Sicché  nel  rimirarmi  nulla  bagnar  dalTonde  , 

Il  mio  perfecutore  s’arretri,  o  fi  profonde . 

E  tu.  Aber  mio,  di  fede  queft’a  me  odiofa,  e  nova 
Di  Jael  tua  ricevi  a  te  incognita  prova  . 

Non  negh’io,  che  non  tenti  piegar  quell’alma  alquanto 
Un,  che  fe  non  mi  amafife,  d’Eroe  gii  darei  vanto , 

Che  liberal,  che  fchivo  fin  or  d’ogni  vii  opra 
E  di  fronte,  e  di  merto  a  tutti  gli  altri  é  fopra  ; 

Ma  appena  ei  nel  penderò  mi  fi  prefenta  avanti , 

Che  il  più  bailo,  il  più  Cozzo  mi  par  di  tutti  quanti , 
Tanto  me  lo  dipinge  perfido,  vii ,  crudele 
L’eifer  tu  fol,  che  degno  fei  d’amor  da  Jaele  . 

Dio,  quelle  a  me,  che  in  volto  grazie  /vegliò  natura. 
Per  chi  non  é  il  mio  lpofo  fian  lol  naufea,  e  paura . 
Faccian,  che  qual  mi  itruggo  per  lui,  per  me  fi  llrugga; 
Ma,  che  qual  furia  ogn’altro,  e  m’efecri ,  c  mi  fugga . 

I  3 


ATTO 


1 66 

ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

SIS  ARA,  J  AELE. 

NOn  {marniti,  o  Jaele  ;  folo  a  quell’erta  intorno 
Qual  mi  vedi,c  millenni  che  afpetto  il  tuo  ritor- 
Non  mai,  quando  gli  affalti  io  meditava  a  i  balzi  (no. 
Offcrvai  così  attento,  dove  il  Tuoi  cali,  o  s’alzi , 

Come  or,  che  dalle  rupi  {puntar  di  mezzo  al  faflò  , 

Che  tu  move  (Ti  attefi ,  contando  ogni  tuo  palio . 

Te  vidi  ufcir  da  quella  mal  efpugnabil  porta , 

Ve  del  pié  più  felice  l’agil  guardo  lì  porta . 

La  tua  faccia  io  conobbi,  dov’altr’occhio,  che  il  mio 
Non  la  conofcerebbe,  sì  amor  me  la  fcolpìo . 

Ne'  giovò  lontananza,  che  confonde  gli  oggetti 
A  confonderti  a  un  guardo,  che  vien  da  chi  faetti . 
Maledii,  benedii  la  rupe,  or  empia,  or  pia , 

Ch’or  forgendo,  or  mancando,  or  copriati ,  or  fcopria. 
Sin,  ch’appo  a  te  sì  breve,  sì  lungo  a  me  viaggio , 

Senza  che  più  fi  celi,  prefente  hò  il  tuo  bel  raggio . 

Ma  deh,  perche  in  te  Ite  Ha  così  raccolta,  e  fchiva 
M’invidj  ora  un  contento,  che  al  tuo  venir  mi  arriva  ì 
E  fin  a  quando  un  Duce  per  Tarmi  fue  felice 
S’oftineran  tuoi  fdegni  a  rendere  infelice  i 

J  AELE. 

Signor,  perche  qui  folo ,  lunge  da’  tuoi  Campioni 
Alle  forprefe  Ebree,  Duce  qual  fei,  t’elponi  ? 

Veglian  effe,  e  ad  un  tratto,  fenza  che  tu  le  fcopra  , 

Te  fcoperto,  improvife,  trovar  te  le  puoi  fopra  • 

O  con  vii  fuga  allora  la  vita ,  e  non  l’onore 
Salvar  fia  d’uopo,  o  vinto  feguirle  un  vincitore . 

Te  ficuro  il  ritorno  fra  le  tue  fchiere  or  faccia  ; 

Né  Aber  più  lungamente  m’afpetti  infra  le  braccia. 
Sisara. 

Aber  lunge  c  dal  campo ,  e  pria  ,  che  rieda,  ancora 
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Di  Jabin  nella  Reggia  vedrallo  un’altra  Aurora . 

E  perche  da’tuoi  Duci  Tempre  ficuro  io  vada  , 

O  accompagnato,  o  folo,  baftami  la  mia  fpada  » 
Potefs’io  pure  il  petto  difendere,  e  il  penfiere 
Così  dagli  occhi  tuoi,  come  dalle  tue  fchiere  ; 

Ma  già  vendichi  i  lacci,  che  da  me  avran  gli  Ebrei 
Con  la  tua  crudeltate  fu  me  più,  che  non  dei . 

Se  mi  brami  a  i  lor  danni  men  rifoluto,  ed  empio , 
Dammi  tu  di  pietate  nel  tuo  core  un  efempio . 

Godi  udir  da  me  voci,  che  ambiziofe,  e  chine , 

Udrian,  né  d’Oriente  udir  mai  le  Regine  . 

J  ae  le . 

Chi  mi  parla,  e  che  parla  ?  Quel  Sifara  é ,  che  afcolto , 
Che  accoglienza,  e  non  altro ,  chiedea  da  quello  volto  ? 
L’avelli .  Or  che  più  brami  ?  Amor  ?  dov’é  il  pudico 
Eroe,  che  fé  Tuo  vanto  ferbar  fede  a  un  amico  ? 

Quella  é  la  ricoinpenfa ,  che  Aber  con  voi  leale 
Da  un  Principe  riporta  magnanimo,  e  reale  ? 

Né  arroflìfce  alma  grande  d’ellèr  convinta  infida 
A  chi  dovria,  qual  d’afpe  temerne,  e  fe  ne  fida  ? 

Ah  fe  Aber  mio  fapelfe ,  quello  ch’io  sò  pur  troppo , 
Saria  più,  che  non  penfi,  a’tuoi  trionfi  intoppo  ; 

E,  d’abbracciarti  in  vece ,  Tacciar,  che  in  ornamento 
Reca  al  non  debil  fianco,  trarrebbe  al  tuo  cimento . 

Né  crollar  l’alta  tella,  fidando  in  tua  bravura  : 

Il  valor  degli  Ebrei  non  é  nella  llatura . 

Tu  l’avanzi  di  corpo, non  già  d’ardir .  Noi  credi? 

Dì  a  lui,  ch’ami  Jaele ,  che  amor  tu  ne  richiedi . 
Vedremo  allor ,  fe  vile  nell’inermi  fue  foglie 
Sedendo,  a  te  ceduta  foffrirà  chi  n’é  moglie  ; 

O  fe  pur  generofo  inoltrando  a  voi  la  fronte , 

Duce  a’fuoi,quei  ch’or  chiudi,farà  ufeir  da  quel  monte. 
Sisara. 

Quando  la  prima  volta  io  ti  parlai,  Taffetto 
Fu  in  me  pura  amicizia,  che  venne  al  tuo  colpetto . 

E  s’era  amor ,  che  afeofo  anche  a  me  fuile ,  almeno 
Egli  furor  non  era,  com’or  dentro  al  mio  feno  . 

Gli  occhi  tuoi  fan,  che  accefo  egli  s’infurii,  e  crefca: 
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Come  appreflata  al  foco  difenderli  può  I’efca  ? 

Se  il  tuo  voito  è ,  che  m’arde  ,  come  vuoi  tu  ch’ertingua 
L’amor,  che  da  te  fpiri,  l’odio  della  tua  lingua  ? 

Il  tuo  volto  è  il  primiero,  che  ad  onta  tua  pur  vuole 
Da  me  quel  cor,  che  pofcia  non  vorrian  tue  parole . 
Così  in  van  bella,  e  cruda ,  t’aggradi,  o  non  t’aggradi , 
Egli  mi  perfuade  quel,  che  mi  diffuadi . 

Già  fon  fuor  di  me  rteffo,  nè  a  te  prometter  polTo , 

Che  crefcendo  a  mifura  dell’odio  in  te  commofi'o 
L 'amor  mio  furibondo,  d’alma  fprezzata,  e  accefa 
Su  i  Giudei,  che  tant’ami,  non  vendichi  l’offefa . 

Se  a  lor  pallàno  i  cori  de’  Cananei  le  fpade , 

Rea  di  tua  pàtria  eftinta  fìa  la  tua  crudeltade  ; 

E,  fe  amor  pur  ti  lega  al  degno  tuo  conforte  , 

La  rea  farai,  Jaele,  la  rea  della  fua  morte  . 

In  van  tua  feritale  di  ferità  m’incolpa , 

Imitar,  fe  non  altro,  ti  vo’  nella  tua  colpa . 

Nè  v’hà  piu  dell’orgoglio,  che  in  me  implacabil  armi , 
Scelleraggine  al  mondo ,  che  vaglia  a  fpaventarmi . 
Jaele. 

Va  dunque  empio ,  ed  aggiungi  de’  tuoi  trionfi  a  i  falli 
Rapir  quanto  hà  di  caro,  a  colei,  che  adorarti . 

Stragi,  e  frodi  in  mio  danno  faran  gli  affetti  tuoi  ; 

Ma  le  il  tu’  amor  fà  quello,  l’odio,  che  farà  poi  ? 
Vanne,  e  pria,  ch’io  confenta  al  tuo  furor,  confento , 
Che  di  Sifara  il  forte  fia  gloria  un  tradimento  . 

Penfi  tu,  fe  mi  fpiaci  non  anche  empio ,  ed  ingrato , 

Di  poi  piacermi  allora  ribaldo,  e  fcellerato  ? 

Mento;  allor  piacerammi  vederti  a  me  più  odiofo 
Tinto  del  fangue  illuftre  di  Giuda,  e  del  mio  fpofo . 
Cada  tutto  Ifraele,  e  feco  Aber  pur  muoja  . 

Di  foffrir  ch’io  li  fegua  preparati  alla  gioia . 

Succeffor  nel  mio  core,  o  Aber,  non  avrà  più , 

O  s’altro  in  Cielo  è  fcritto,  certo  noi  farai  tu . 

A  te  volgefi  un  dardo  già  tefo  in  fulla  cocca . 

(Nume ,  un  fuggito  arcano  perdona  alla  mia  bocca .  ) 
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SOn  io  quel,  che  terrore  d’ogni  città,  d’ogni  uomo 
Da  un  Ebrea  femminuccia  con  onta  mia  vò  domo? 
Se  a  quanti  ha  l’Oriente  Monarchi  chiedo  or  fofie, 

Quai  penfieri  agitando  dà  un  uom  di  sì  gran  polle , 
Rifponderian,  che  folo  nella  fua  mente  avelie 
Popoli  sbaragliati,  rocche  in  van  forti,  opprelfe  . 

Nè  oferian  figurarli,  ch’ei  già  di  vincer  danco. 

Un  molle  amor  di  donna  folfriflè  elìergli  al  fianco . 
Vile,  ingrato  ch’io  fono .  Nè  A  ber  da  me  fi  vede 
Torvo  rimproverarmi  d’anima  fenza  fede  ? 

Non  tem’io  la  fua  fpada,  del  fuo  valor  mi  rido  : 

Temo  a  fua  fede  in  faccia  l’orror  d’edere  infido  . 

Che  gioverammi  allora  tante  fcorfe  vittorie 
Convinto,  ahi,  d’una  frode  maggior  delle  mie  glorie  ? 
Può  un  Eroe  vincitore  cacciar  nemici  al  corfo  ; 

Ma  vuol  federe  Eroe,  ch’ei  ceda  al  fuo  rimordo . 

Numi  de’  Cananei,  voi  tedimon  qui  chiamo , 

Che  Aber,  benché  Jaele  m’è  forza  amar ,  pur  amo  ; 

Ma  l’amor,  che  mi  dringe  a  qued’  Ebreo  gentile , 

Si  come  il  mio  cor  rende  al  fuo  bel  cor  limile , 

Così  dell’amicizia  per  dedin,  l’afiomiglia 
Nel  pendere  amorofo,  Jael,  dalle  tue  ciglia  . 

E  fe  d’Aber  più  l’amo,  mi  è  norma  egli  alFecceflò  , 

Ei,  che  qual’io,  Jaele,  ama  più  di  sé  delio . 

Aborro  il  difonore  d’Amico  a  me  fedele , 

Ma  che  pofs’io,  fe  il  vuole  da  me  il  bel  di  Jaele  ? 
Dunque  amerolla  ;  indarno  te  la  tua  fe’  protegge  ; 
Pafiìon  cieca,  o  amico,  dà  fovra  ad  ogni  legge  . 

Peran  gli  Ebrei,  tu  pera,  pera  (s’è  d’uopo)  anch'io , 

Ma  o  per  dono,  o  per  ratto  quel  volto  hò  da  far  mio  ; 
Nè  di  sé  mal  fuperba  femmina  da ,  che  vante 
D’aver  piangente  in  vano  Sifara  alle  lue  pffcnte . 
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SCENA  TERZA. 

SISARA,  ABERE. 

A  B  E  R  E  . 

AL  Rè  men  gii ,  fperando  di  frapor  più  d’un  giorno 
Forfè  alla  fua  ruina,  c  certo  al  mio  ritorno  ; 

Ma  lo  tragge  il  fuo  Fato,  e,  com’ei  crede,  il  nollro 
Con  l’efercito  appreso ,  che  immenfo  a  me  s’è  inoltro . 
Novecento  in  brev’ora  falcati  orridi  cocchi 
Dell’Ebrea  ftrage  autori,  miferi,  avrem  fu  gli  occhi . 
Sgrida  te  di  lentezza,  e  in  quello  giorno  iftelfo 
Vuole  Efraim  in  polve,  o  te,  o  Sifara,  opprefiò . 

Verran  contro  un  de’noltri  cento,  c  più  Cananei  ; 

Ma  dell’Ebree  vittorie  fperanza  hò  ne’tuoi  Dei . 

Baalim ,  Aftarotte  conduca  alle  muraglie  ; 

Che  valeran  tai  Numi  col  DIO  delle  battaglie  ? 
Quello  di  ftatue  a  fronte  profane,  e  forde,  e  mute  , 

Per  onor  del  fuo  nome  forza  è  al  fin,  che  n’ajute  , 

E  che  conofcer  faccia  a  un  Popolo  infedele 
Quai  fien  Dei,  che  fon  nulla  ;  quale  è  il  Dio  d’Ifraele . 
Sisara. 

E  pur  con  quelli  Numi  mentiti ,  o  non  mentiti , 

Il  Cananeo  Monarca  vinti  hà  gl’  Ifraeliti  ; 

E  quel  gran  Dio,che  indarno  chiamate  a’noftri  a  fronte, 
Valfe  a  voftra  difefa  meno  di  quello  monte . 

Qiiando,  lui  duce,  in  campo  pugnar  fchierecon  fchiere. 
Perche  piegaro  allora  le  voftre  ,  e  fue  bandiere  ì 
Perche  fuggir  codardi ,  s’ei  vi  reggeva  i  palli , 

Più  che  al  fuo  certo  a/uto ,  a  quel  di  quelli  faflì  ? 

Ah  che  i  Numi  de’forti  fono  le  braccia  ,  e  il  core  ; 

Ed  il  valor,  nò  il  Cielo,  fà  in  guerra  il  vincitore . 

A  B  E  R  E  . 

Forfè  agl’ Ifraeliti  ftirpe  di  poca  fede 
Vendicator  permife  volgere  in  fuga  il  piede  , 

Perche  dalie  fventure  ftretti  al  Divin  ricorfo , 

Mertin  con  fè  più  falda  l’impiorato  foccorfo . 
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Manifeltano  il  Nume  de’  fuoi  favori  al  pari , 

I  chiamati  flagelli  d’  eventi  anche  contrari  ; 

Ma  de  i  pentiti  a  un  pianto  placali ,  e  allor  gli  fcempj 
Ei  dal  capo  de’pii  riverfa  in  quel  degli  empj . 

Sisara. 

Infelici  ben  fono ,  fe  pur  gli  Dei  vi  fono  , 

Penfando  ad  altro  in  Cielo*  che  al  fulmine*  ed  al  tuono* 
E  fe  occupar  li  ponno  con  penfier  sì  diverfo 
Quelle  divife  cure ,  ch’agitan  l’Univerfo , 

Che  fe  a  i  noftri  voleri  tanto  fovrafta  il  loro. 

Perche  poflìam  ,  volendo ,  voler  contro  coltoro  ? 
Torno  a  dir ,  ch’è  un  ignuda  idea  di  tema  umana 
Quello  fingerci  altrove  deità  sì  lontana . 

Da  noi  pende  efler  vili ,  da  noi  federe  Eroi , 

Ed  a  noi  tutto  elfendo  *  fiam  Numi  Uomini  a  noi . 

A  BER  E . 

Godo ,  che  il  tuo  penfiero  giacciali  in  tanta  notte  ; 

Si  almen  non  ti  fian  Numi  Baalim  *  Allarotre  ; 

E  potrò  con  men  pena  chiarir  tua  mente  ofcura 
D’eflervi  il  Creatore ,  fe  v’è  la  creatura  ; 

Che  meno  agevolmente  tuo  cor  fia  perfuafo 
D’immaginar ,  che  tutto  fia  in  terra  opra  del  cafo , 
Del  figurar  più  tolto ,  che  di  natura  ogni  opra 
Penda  da  una  cagione  ,  che  a  fue  cagioni  è  fopra . 
Quella  è  Dio  ,  ch’ogni  bene  qui  fparfo ,  in  fe  raguna , 
E  fe  ad  ogni  altra  è  fopra ,  non  può  non  efler  una  . 
Perche  fe  di  più  d’una  vzen  ,  che  tuo  cor  s’imprima  , 

E  le  immagini  eguali ,  come  fia  cagion  prima  ? 

E  fe  non  è  la  prima  ,  perch’altra  a  lei  contralti , 

A  cagion  fra  sé  pari  qual  fia ,  che  più  fovralli  \ 

Può  nuocervi  Allarotte  ,  fe  Baalim  vi  giova , 
Mentr’un  d’opporfi  all’altro  può  reggere  alla  prova . 
Ma  fe  un  Dio  foto  adori  ;  in  ogni  umano  incontro 
Vinci  ,  fe  a  te  combatte  ,  perdi  fe  a  te  vien  contro . 

La  mente  angulta  umana  s’agita  allor  che  penfa  ; 

Ma  tutto  penia  in  pace  mente  eterna ,  ed  immenfa . 
Poiché  quanti  penlìeri  c’empiono  ,  entro  il  profondo 
Perdonlì ,  come  nulla ,  della  mente  del  Mondo . 


Gon- 
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Gonfia ,  e  all’anguftc  rive  par  troppo  anch’il  Giordano; 
Ma ,  che  divien  quel  fiume  nel  grembo  all’Oceano  ? 
Con  quell’onde  inquiete ,  per  cui  qui  tanto  appare  , 
Mira ,  fe  a  turbar  giunge  la  quiete  del  Mare  ; 

O ,  fe  perdendo  in  lui  col  nome  anche  il  collume , 

In  quegli  abiflì  accolto  fisa,  ch’ei  più  fia  fiume  . 

Che  fe  il  tuo  pur  non  vince ,  chi  vince  altri  intelletti , 
E  alla  cagion  fei  cieco  ,  mirala  negli  effètti . 

Fama  non  sì  lontana  vien  pur ,  che  a  voi  rifuone 
Le  portentose  piaghe ,  che  indurar  Faraone . 

Chi  fra  Fonde  lpartite  del  pendulo  Eritreo 
Traffe  da’flutti  intatto  il  fuggitivo  Ebreo , 
Rovcfciandone  pofcia  l’irreparabil  danno 
Sovra  il  feguace  Egitto  fpento  col  fuo  tiranno  ? 

Chi  a  i  famelici  allora  fra  i  deferti  infelici 
Piovve  ogni  cibo  in  manna,  versò  le  coturnici  ? 

Chi  per  traggerci  a  quello  promelfo  amabil  loco 
Fé  guida  a  i  giorni  un  fumo ,  ed  alle  notti  un  foco  ? 
Signor  temi  quel  Nume  ,  ch’è  Nume,  e  non  idea  , 
Fatai  fempre  a  i  nemici  della  fua  gente  Ebrea  ; 

E  l’adora  ;  che  s’anche  vittima  vuol  tua  falma , 

Di  là  da  i  tempi  almeno  fia  mite  a  tua  grand’alma . 
L’amicizia ,  che  fidaferbi  ad  Aber  ,  vuol  ch’io 
Così  ti  parli ,  e  forfè  da  me  ti  parla  or  Dio . 

Odilo  ;  le  battaglie  s’intrecciano  a  i  perigli  ; 

.Vuoili,  che  in  quello  giorno  peran  di  Giuda  i  figli  ; 

Ma  perche  eterno  onore  fu  lor  da  un  Dio  predetto , 
Temi ,  che  a  tue  fperanze  contrario  efca  l’effetto . 
Veggio  pendere  in  aria  fu’voftri  capi  il  nembo  : 

D’ Abram ,  fe  mai  t’opprima ,  deh  accurati  il  grembo. 
Poi  combattilo  non  chieggio,che  il  tuo  Prence  abban- 
Dio,ch’é  amico  a  chi  l’ama,nemico  é  de  i  felloni.(doni; 
Sisara. 

Rider  amaramente  ,  Aber ,  mi  fai  ;  cotelta 
Religion  vii  fegua ,  chi  teme  alla  fua  tella . 

Alla  mia  non  pavento  ,  fe  in  ferir  più  maellre , 

A  Itre  da  quel ,  che  furo ,  non  fon  or  l’Ebre  delire  • 
Empio ,  qual  fon ,  lor  fronti  quai  fon  credule  ,  c  pie 

In 
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In  fuga  ho  volte ,  e  in  fuga  volgerò  quello  die . 

Ma  contro  i  fuggitivi  più  Sifara  non  lono . 

Soffrir  dee  la  vendetta  chi  abusò  del  perdono  . 

Pur  v’hà  tacche  fe  il  vuole  può  trarvi  anche  di  doglie  • 
Abere. 

Chi,lc  non  tu  Signore  ? 

Sis  A  R  A. 

Và ,  chiedilo  a  tua  moglie . 

SCENA  Q_U  ARTA. 

ABERE,  JAELE. 

Jae  le. 

RIede  Aber  da  Jabino  .  Vien  contro  me  tal  nova  : 

Lieta  volo  alla  tenda  ;  ne'  Aber  vi  fi  ritrova . 

S’ei  tornò ,  e  a  me  non  venne ,  dove  fia  ?  (  fra  me  dico) 
Volti  avrà  i primi  pallia  Sifara,  all’amico; 

E  i  primi  abbracciamenti  recando  al  fuofedele.^ 
Voluto  avrà  più  rollo  differirli  a  Jaele . 

Furtiva  in  tal  penficro  quà  mi  rivolgo  :  Ed  ecco 
I  fidi ,  e  fe  i  lor  detti  fraftorno ,  io  sò  che  pecco . 
Perciò  cheta  in  difparte  temei  de  i  voftri  affetti 
Interrompervi  i  cari  rccipochi  diletti ,  (guerra. 
Sin  che  gito  é  pur  l’empio ,  che  al  Mondo ,  e  a  Dio  fà 
Che  lo  fulmini  il  Cielo ,  che  inghiottalo  la  terra . 
Abere. 

Tant’ira  in  giovili  alma?  Qual  mai  cagion  ti  molle 
A  maledir  I’uom  grande  di  cor  più  ,  che  di  poffe  ? 

Sua  mercè  fìamo  in  pace  ;  per  noftro  amor  puniti 
Non  fur  fin  dov’ei  puote  ,  gli  amici  Ifraeliti . 

Ei  pur  di  quelle  fpoglie  lor  tratte ,  e  fuoi  Trofei 
Dono  a  noi  fé ,  ch’io  refi  agli  attoniti  Ebrei . 

Ei  le  gemme  ,  e  i  metalli  dell’efpugnata  terra , 

Che  acqui ftò  a  fue  vittorie  la  ragion  della  guerra, 

A  me  profufe  ,  ond’io  dal  generofo  efcmpio 
Motto  ad  egual  virtute ,  n’ornai  l’ara  del  Tempio  . 

Qual  Duce  è,  che  di  tante  vergini  ad  elfo  ancelle 

Fatr 
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Fatte  dal  lor  dettino ,  frefche ,  leggiadre  ,  e  belle 
Trionfando  pudico  ,  le  rimandai!*;  intatte 
Rotte  più  che  amaranto ,  candide  più  che  latte  , 

A  coniolar  le  loro  piangenti  orbe  famiglie, 

E  dell’uom  forte ,  e  catto  a  efpor  le  meraviglie  $ 

M erteria  si  gran  Duce  da  i  Cieli ,  e  da  fortuna 
Sortite  aver  fra  noi  fe  vera,  e  miglior  cuna  . 

S  ei  Giudeo  nato  fotte ,  Giudei ,  con  qual  conforto 
Or  Giofue  dirette  in  Sifara  riforto  ? 

Ma  poiché  ,  o  noftra ,  o  altrui  colpa  noi  volle  Ebreo, 
Virtù  fempre  è  virtute  ,  benché  in  un  Cananeo . 

Ne'  vuol  Dio ,  che  fi  fprezzi  dauman  privato  orgoglio 
Quei ,  che  nemici  ancora  o  innalza,  o  accofta  al  foglio. 
La  grandezza  è  fuo  dono ,  benché  negli  empj  ;  c  affetto 
Se  in  etti  ella  non  merta ,  merta  almen  più  rifpetto . 

La  tua  felvatichezza  ,  che  a  lui  ti  rende  ingrata. 
L’indole  generofa  fors’anche  hà  naufeata . 

Quindi  é ,  che  non  fereno ,  qual  mi  folea,  m’apparfe  ; 
E  a  me  le  fue  parole  ufeir  torbide ,  e  fcarfe . 

Udii  da  quella  bocca ,  non  più  udita  minaccia , 

E  un  core  in  lui  cangiato  gli  vidi  in  fu  la  faccia . 

L’hai  tu  forfè  irritato  ?  dillo ,  che  a’nottri  preghi 
Da  Magnanimo  Prence  nulla  fia ,  che  fi  neghi . 

Dille  ,  che  a  te  volgeflì ,  e  da  me  volfe  il  piede . 
Jaele . 

Chi  Dei  mentiti  adora  merita  da  te  fede  ? 

Ratta  al  Cielo  uno  fprezzo  per  eccitarne  il  dardo  ; 

E  chi  puote  effer  empio ,  può  ancora  effer  bugiardo  , 

Il  nemico  di  Giuda  fiami  a  ragione  odiofo  , 

E  fe  n’abborra  il  nome  in  bocca  anche  a  uno  fpofo . 
Onde ,  Aber ,  fe  ti  fono  quella  Jael ,  che  fui , 

Più  a  me  (  te  ne  feongiuro  )  non  parlar  di  colui . 

Anzi  chieggio  una  prova  dell’amor  tuo  collante , 

Ma  la  minor  che  amante  chieder  polla  ad  amante  • 
Abere. 

Cara ,  già  l’ottenetti  pria  di  fpiegarla 
Jaele. 


or  odi 
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Te  non  pretendo ,  è  troppo ,  drafcinar  ne’miei  odj  ; 
Ma  almen  di  tua  prefenza  me  in  avvenir  confola , 

E  in  faccia  a  un  campo  odile  me  più  non  lafciar  fola . 

A  BERE. 

Contro  Efraim  que’carri  traggonfi  da’ cavalli  ; 

Nè  odile  è  quelto  campo  ali’Ennimiche  valli . 

Però  non  t’abbandono  ;  farai ,  fe  lo  vuoi ,  meco  ; 

Ma  fempre  io  t’hò  preferite  da  teco ,  o  non  da  teco  - 
Quedo  giorno  agli  affetti  troppo  è  importunojahi  que- 
Giorno  al  nodro  Ifraele  da  fòrlè  il  più  funedo .  (do 
Pur  dn  che  gir  n’è  dato  al  Popolo  infelice , 

Vo’  per  la  lor  falvezza  tentar  quanto  a  me  lice . 

Vo’  difporre  i  congiunti  ad  implorar  pietade. 

Pria  ,  ch’abbian  fu  le  gole  i’implacabili  fpade  . 

Hà  Dio  predetta  è  vero  vita  al  fangue  di  Giuda, 

Ma  chi  sà  ,  che  a  ciò  fcelto  me  fol  ,  quei  non  efcluda  ? 
Pieghind  gli  odinati ,  e  ornai  dopo  ventanni 
Stanchid  d’un  mai  prefo  cozzar  contro  i  lor  danni . 
Jabin  vano  è  di  gloria .  Diati  voti ,  e  avran  ripofo  ; 
Che  al  dn  co  i  fupplicanti ,  Sifara  ,  è  generofo , 

Fero  alle  genti  altere ,  ma  placido  alle  dome . 
Jaele. 

E  pur  vuol  la  tua  lingua  partir  con  sì  bel  nome . 


ATTO  TERZO* 

SCENA  PRIMA. 

DEBORA  armata . 

Ual  pefo  ohimè  di  fpoglie  terribili ,  e  guerriere 
I  1  Occupa  quede  mébra  non  nate  a  regger  fchiere? 

acillano  i  miei  palli ,  le  forze  mie  fon  vinte 
Dal  gran  pondo  deH’armi .  Son  io ,  che  me  l’hò  cinte  ? 
Forfè  è  quedo  un  effetto  della  mia  mente  adratta 
Dal  furor  fourumano  ?  ma  s’ei  vuol ,  ch’io  combatta , 

Per- 
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Perche  il  Ciel  m’abbandona  nel  maggior  uopoiE  in  ca¬ 
pa,  che  mi  fian  gli  acciari, più  che  difefa,inciampo  ?(po 
Ali  Dio ,  fé  nel  mio  feno  talor  te  Iteflb  accogli , 

Perche  fe  mi  ti  delti ,  ora  a  me  ti  ritogli  ? 

Vuoi ,  ch’io  conofca  il  dono,che  da  te  vienmi,o  Nume, 
Col  darmi ,  e  col  ritornai  quel  profetico  lume  , 

Che  fe  folle  in  man  noltra ,  come  in  tua  man  lo  ferbi , 
Paria  noi  di  noi  Iteflì  confidenti,  e  fuperbi . 

Ma  o  gran  Dio  d’Ifraele ,  tu  vedi  i  tuoi  pur  figli 
Ddl’altrui  rabbia  efpofti ,  al  rolìro ,  ed  agli  artigli . 

Tu  confola  i  lor  pianti ,  e  fe  Barac  perpleifo 
Vuol  me  compagna  all’opre ,  eiaipimi  di  te  fleflo  ; 

Et,  efaudendo  i  noftri  quai  fieno  umili  voti , 

Pà  d’una  donna  imbelle  miracolo  a  i  nepoti . 

SCENA  SECONDA. 

J  AELE,  DEBORA, 

'j\  ^ntre  con  l’Ebreo  Duce  Aber  favella,  e  Halli , 
IVA  Di  te,Debora,in  traccia  volgo  la  mente,  e  i  palli: ' 
Veggio  un  armato,  e  il  penfo  un  de’Campioni  Ebrei  , 
Ma  trafecolo  a  un  tratto  fcoprendo  io,  che  tu  fei . 

Che  mai  da  coteft’armi,  che  opprimonti,  fi  fpera  ? 

Che  la  Giudice  un  tempo,  divenga  or  la  Guerriera  ? 

D  E  B  C  R  A  . 

Amica,  or  fe  la  forza  rifpondelfe  alle  voglie , 

Non  avrei  cinte  indarno  quelle  infolite  fpoglie  . 

E  fe  balìalfe  il  core  fenza  la  mano,  e  il  brando , 

Si  taceria  per  Tempre  chi  ne  va  minacciando . 
lo  lìella  or  non  rammento,  come  qua  venga  armata. 
Forfè  opra  fu  del  Nume ,  qualor  n’arfi  agitata . 

Or  fenza  Cielo  in  petto,  che  mi  rifcaldi  il  l'angue  , 
Torno  al  natio  coftume  di  femmina,  che  langue  , 

E  già  dell’armi  al  fuono  mal  regge ,  ed  alla  luce . 
Jaele, 

Come,  fe  Dio  ne  Iafcia,  vincerem  si  gran  Duce  ? 

Non  m’impedir  più  almeno,  che  fvclando  al  confortò 

Le 


>77 


ATTO  TERZO. 

Le  fue  adultere  fiamme,  l’accenda  alla  Tua  morte  • 

Un  nemico  impenfato  tradendo  il  traditore  , 

Che  sé  lo  foffre  al  fianco,  può  ben  pacargli  il  core . 

E  con  fchiere  improvi fe  forprendendo  i  nemici , 
Trarrà  l’infegne  in  campo  fecure,  e  vincitrici . 
Sanguinofa  vendetta  chieggon  le  noftre  ingiurie  > 

E  SiTara ,  e  Jabino  fian  meta  alle  Tue  furie  . 

Deb  or  a . 

Ben  flà,  che  tu  lo  fcopra  chi  a  te  vietollo,  o  il  vieta  ? 

J  AE  L  E . 

Tu  (teda  a  me  poc’anzi  con  furor  da  Profeta  . 
Dh'bora. 

Nè  di  ciò  mi  fovviene  ;  ma  fe  ne’cupi  abifli 
D’un  lume  infufo  allora  fommerfa  a  te  lo  dilli , 

Dio  fù,  che  alle  fue  voci  mode  la  non  fua  lingua  ; 
Obedifci  a  quel  lampo,  bench’ora  in  me  s’ellingua  : 
Cela,  quel  che  a  fcoprire  femmina  ti  configlio, 

E  dove  un  Dio  comanda,  non  temer  di  periglio  . 

Ma  tu  riedi,  io  ti  fento  ferpere  a  poco  a  poco , 

Ed  enfiarmi  lo  Spirto,  Divin  fubito  foco . 

Già  te  fono,  e  a  quell’armi,più  lievi  a  me,  che  piume  , 
Non  più  donna,  or  conofco,  e  vello  il  tuo  collume: 
De’tuoi  lucidi  arcani  già  piove  in  me  la  gloria , 

E  le  fcordate  co  fe  grondatimi  alla  memoria . 

Venite  or  Cananei,  venite  a  noi  fublimi 

Su  i  voftri  orridi  cocchi .  Se  nò;  verremo  i  primi . 

Difcendo  a  voi  terribile  d’invincibili  polle  : 

Per  voi  del  pio  Cifone  Tonde  correrai!  rode , 

E  alla  tua  delira  ancora  il  compier  d’Ifraele 
I  vegnenti  trionfi,  rifervafi,  o  Jaele . 

Qui  lafcia  il  buon  conforte  ;  che  più  da  te  s’attende  ? 
Ecco  Dio  ti  precede:  và,  toma  alle  tue  tende  . 

Che  tremi  ?  ah  debil  fede  I  qual  forza  a  me  prevaglia , 
A  me  Dio  degli  eferciti  ?  a  battaglia,  a  battaglia . 

Jaele. 

Riedo  in  mezzo  alle  fiamme,  fenza  temerne  offefa  : 

Dio  vuoimi  a  incognit’opra:  Dio  vegli  in  mia  difefa . 

M  Co- 
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Coraggio,  anima  vile ,  è  Duce  a  noi  la  Fede , 
Ad  opporti  viaggi  movanlì  il  core,  e  il  piede . 


SCENA  TERZA. 

ABER,  LAPIDOT  TE ,  B  A  R  A  C  O  . 


B  A  r  a  co 


Olga  il  Ciel,ch’io  diffidi,ch’ei  porta  oprar  porteti , 


I.  E  fpirar  la  vittoria  nel  braccio  a  i  combattenti . 
Per  poco.,  che  fi  fcorra  fu  mille  fatti  andati 
Vedrem ,  che  a  noi  fu  feudo  contro  gli  fcellerati  ; 

Ma  egli  è  ben  vero,  amico,  che  nelle  anguftie  eftreme 
Dio  per  noi  dichiarolfi,  e  combattemmo  infieme  ; 

E  allor  le  noftre  delire,  e  de’nortri  maggiori 
Morte  da  lui  proftrarci  al  piede  i  vincitori . 

Ma  queft’angurtia  è  quella,  che  non  ci  rtringe  ancora  ; 
Nè  farà  la  novella  per  noi  l’ultima  aurora . 

Quelle  balze  inacceffe,  quell’intrepidi  volti , 

Che  ferbiam  fra  le  rupi  al  Cananeo  rivolti , 
L’abbondar  noi  di  quàto  d’uopo  è  al  cibo,e  alla  guerra, 
Mollra,  ch’elfer  difefa  per  noi  può  quella  Terra . 
Debora  ne  configlia  l’efporci  alla  battaglia  ; 

Io  l’afpettar  dall’alto,  che  Sifara  n’afl'aglia . 

Ella  adduce  in  sé  ftelìà  un  Dio,  che  così  vuole  : 

Io  non  sò,  che  mi  creda  del  ver  di  fue  parole  . 

Sò  ben,  che  fe  ingannata  move  incontro  al  periglio, 
Piangerem  tardi  allora  fprezzato  il  mio  configlio . 


Lapidotte 


Per  me  credo  a  fue  voci,  e  sò,  che  l’ira  ultrice 
Milita  a  noi  d’un  Dio,  fe  Debora  io  dice . 

Ella  avvezza  a  prodigj  del  giudicare  in  gonna , 
Anche  il  fin  d’un  cimento  predirà  più,  che  donna . 
Non  è  la  prima  volta  quella,  o  Campioni  Ebrei , 
Che  il  profetico  fpirto  fà  a  noi  fentirfi  in  lei  ; 

Ed  ella  alfuefatta  a  riceverne  il  raggio 

Per  prova  il  riconofce,  e  parla  il  luo  linguaggio . 

Di  più  l’Ara  m’accolfe  già  fupplicante,  e  un  pio 
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Conforto  io  da’miei  voti  recai ,  che  il  sò  ben’io . 

Ed  è  un  certo  preludio  all’alma  mia,  che  fpere , 

Vote  d’effetto  al  Cielo  non  falir  le  preghiere . 
Baraco. 

Volgiti  in  fui  Taborre;mira  come  fovrafte 
Frafuoi  cedri,  e  le  palme  felva  di  piume,  e  d’afte  . 

Là  de’  noftri  Guerrieri  tutto  fchierato  il  nerbo 
Calerà  al  primo  cenno  full’offonfor  fuperbo . 

Io  fol  Debora  attendo,  che,  qual  mi  s’e'  promefla  , 
Faccia  alle  fchiere  ardite  Capitan  di  se  ftelfa . 

Duce  nò,  ma  Campione  combatterolle  al  fianco  ; 

S'io  cadrò,  il  ficr  nemico  non  forgerà  ne'  anco . 

Ma  in  qualunque  fortuna ,  che  il  noftro  ardir  minacci , 
L’averla  a  voi  taciuta  non  fìa  chi  mi  rinfacci . 

Se  vinciam  :  del  fuo  inganno  quell’alma  io  trarrò  lieta  : 
Mia  gloria  è  da  Guerrierq  l’oprar,  non  da  Profeta . 
Lapidotte. 

Come  ?  Debora  efporfì  dovrà  al  cimento  ?  o  rea 
Forfè  del  fuo  morire  vaffi  a  far  la  Giudea , 

La  Giudea,  che  afcoltolla,  mercè  de’fuoi  giudicj’ , 
Deprimere  i  fuperbi,  follevar  gl’infelici  ? 

Mifèro  Lapidotte  !  S’ella  qui  fparge  ilfangue , 

Chi  chiuderà  più  gli  occhi  a  un’età,  che  già  langue, 

E  che  d’altro  conforto  più  non  mantieni!  in  vita  » 

Che  d’un  amor,  da  cui  fia  pianta,  e  feppellita . 

Nò,  nò .  Debora  redi .  Ite,  abbattete  voi 
L'infultante  nemico  nati  ad  effere  Eroi  ; 

E  rifparmifi  un  bene,  a  cui  l’egual  non  halli , 

Nel  dirupato  alilo  di  quelli  orridi  fallì . 

Baraco. 

Ma,  o  Dio  lei  non  infpira;  nè  in  campo  or  fi  combatta . 
O  Dio  l’infpira;  e  in  campo  chi  farà,  che  l’abbatta  i 

A  BERE. 

Principi,  benché  in  pace  flian  le  mie  tende  a  fronte 
Dell’efercito  immenfo,  che  bolle  a  piè  del  monte , 

Io  fono  Ifraelita,  nè  il  patrio  amor  mi  toglie 
L’aver  tefori  in  falvo,  greggi,  famiglia,  e  moglie  : 

Elfo  a  voi  mi  conduce,  o  fe  ne  guida  il  Cielo , 
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A  penetrarvi  il  core  fecondi  anche  il  mio  zelo . 

Se  riandiam  gli  antichi  a  noi  flebili  efempj  : 

Vedrem,  ch’altre  fiate  fi  fu  preda  degli  empj , 

E  che  le  Tribù  noftre  abbandonate ,  ignude  , 

Dal  Ciel  da’padri  offefo,  languirò  in  fervitude. 

Forfè,  che  fveglia  anch'oggi  qualche  delitto  occulto 
Lo  Dio  delle  vendette  a  non  foffrirtì  inulto . 

E  infpiri,  o  non  infpiri  a  Debora  il  cimento , 

Sà,che  fenza  il  fuo  braccio  nópuote  un  contro  a  cento, 

E  il  fuo  braccio  è,  che  forfè  a  morte  or  vi  ftrafcina  , 

Se  Dio  col  trarvi  in  campo,  v’invafa  alla  ruina . 

Ma  un  rimedio  agl’ingrati  lalfufo  in  Ciel  fi  ferba  : 

Solleva  un’alma  umile  chi  abbatte  una  fuperba . 

Corra  lagrime  il  Tempio;  vittima  fi  tributi , 

E  ufar  mezzi  anche  umani  per  l’uom  non  fi  rifiuti . 

Sifara  è  Capitano  barbaro  nato  è  vero , 

Ma  tanto  è  generofo  di  cor,  quanto  è  guerriero . 

Jabin  gonfio  Monarca,  non  tanto  hà  di  fierezza , 

Quanto  hà  di  vanitate,  e  più  di  gentilezza . 

L’offrir  loro  un  omaggio,che  a  noi  ferbi  anche  in  parte 
Quella  al  povero  Giuda  ricovro  unica  parte , 

Saria  per  mantenerci  di  noftra  gente  il  nome , 

Nè  crefceria  un  diadema  per  quello  all’altrui  chiome  ; 

Nè  vedrette  infelici  le  vottre  madri,  e  fpofe 
Da’Cananei  mattini  ftraziate  ir  lagrimofe  ; 

Nè  le  vergini  auftere  de  i  vincitor  procaci 
I  puzzolenti  in  damo  iputar  fucidi  baci  ; 

Nè  dal  facrario  tratti,  e  dalFoftie,  e  da'voti 
In  lacerate  bende  cattivi  ir  Sacerdoti . 

Eccovi  la  più  molle,  e  la  più  vecchia  etate  , 

Voi,  col  ginocchio  a  terra  pregar  di  liberiate . 

Finalmente  voi  prodi  gite  à  morir  da  prodi , 

E  a  vivere  immortali  almen  nell’altrui  lodi , 

Né  vedrete  alme  fciolte  quelli  in  preda  a  i  rubelli  : 
Quefti,  a  cui  vita  in  pena  darà  l’elfere  imbelli . 

D’altra  parte  mirate  laggiùffuperbe  i  manti . 

Schiere  gemmate,  e  d’oro  di  barbari  giganti , 

Cui  l’eccelfa  ftatura  accrefcono  le  tette 

Con 
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Con  Tondeggianti  loro  di  piume  aeree  creile  , 

E  a  cui  doppiali  baldanza  Torgogliofe  memorie 
Delle  per  ftrage  Ebrea  terribili  vittorie . 

Noi  di  numero  pochi,  noi ,  che  fu  i  debil’ofiì 
Mal  forgiam  pari  al  mento  de’  barbuti  coloifi , 
Combatterem  con  arme  rozze ,  diverfe,  e  corte 
Contro  quell’afte,  e  quelle  fciable  a  i  fianchi  ritorte , 
Che  da  man  rigirate  divincolata,  e  preita , 

Ad  ogni  taglio  in  aria  balzar  fanno  una  tetta  ? 

V’ha  poi  Sifara  il  Duce,  che  tai  Guerrieri  avanza 
Così  nella  grandezza,  come  nella  poffanza  ; 

Pereh’ei  di  voi  non  fede  nozze  a  i  falconi ,  a  i  lupi , 
Non  vi  volea  contr’eflò  meno  di  quelle  rupi  ♦ 

Pur  non  foran  ficure  né  qui  le  voftre  vite  ; 

Ma  il  fé  lento  agli  affalti  Teffere  a  me  sì  mite  . 

Così  il  Cielo  interpofe  me  a  due  nemici  amico  , 

Per  falvar  l’un  dall’altro  più  poffente  nemico. 

A  placarvi  il  crudele  voftra  umiltà  m’ajute  ; 

E  fors’é  per  mia  bocca,  che  v’offr’ei  la  falute . 
Accettatela,  Amici  :  un’ora  avvi  a  rifolvere  : 

Ecco  i  falcati  cocchj  fmover  Torrida  polvere , 

Già  lor  fchiere  ahi  prevedo  ad  empierci  vicine 
Di  fchiavitù,  di  fughe,  di  morti,  e  di  ruine . 

Baraco. 

Con  men  colta  eloquenza,  degna  di  chi  molt’opra, 

£  poco  parla,  io  chiefi  non  partir  di  quà  fopra  : 

Sì,  temprando  le  voglie,  ch’anch’io  chiudo  animofe. 
Sperai  con  cauto  indugio  reftituir  le  cofe  ; 

Ma  cedere  un  fol  palio  della  rupe  difefa 
DelTonor  noftro,  o  Abere,  troppo  io  reco  ad  offelà  ; 

Né  Timmagini  trifte,  che  mi  prefenti  avante  , 

Pon  far,  che  a  una  battezza  pieghi  l’alma  collante  • 

Sia  cattivo  Ifraele,  cadiam  trafitti  al  fuolo , 

Ma  non  s’inchini  a  i  preghi  de’noltri  un  Guerrier  folò. 
Quell’andar  d’olìri,  e  d’ori  alle  battaglie  adorno 
Bello  é  avanti  il  cimento,  ma  nel  cimento  é  fcorno . 

Dà  fra’l  fangue,  e  le  morti  a  un  vero  ardirla  palma 
L’aver  buon  ferro  a  i  fianchi ,  e  al  petto  intrepid’alma  : 
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E  a  vincitor,  che  forte,  ma  povero  fi  veda , 

Porta  un  ricco  nemico  men  d’armi,  e  più  di  preda . 

Nè  tem’io  que’  gran  corpi ,  né  di  lor  fciable  il  taglio  : 
Giganti  alle  ferite  maggior  danno  il  berfaglio  ; 

E  a  noftre  agili  fpade  più  a  penetrar  ficure , 

Cedon  le  valle  al  moto  difficili  llature . 

Agli  Ebrei  pargoletti  lo  fpirito  è  compenfo , 

Che  quant’è  più  raccolto,tanto  è  all’oprar  più  intenfo. 
Ove  in  color  dillratto  fpirto  anche  egual  fi  rende  , 

Più  fiacco  ad  animarli,  quanto  in  lor  più  fi  flende  . 

A  viltate  Ifraele  per  te  in  van  fi  configlia. 

Aber,  più  che  a  noi  chiufi,  temi  alla  tua  famiglia  : 

A  lei  da  noi,  morendo,  fi  cedano  i  vantaggi , 

Con  sì  eccelfo  nemico  di  fcendere  agli  omaggi . 
Lapidotte. 

Magnanima  rifpofla;  non  farà  mai  che  cada 
Efraim,  fe  a  difefa  di  Baraco  hà  la  fpada . 

Vanne  a  certo  trionfo,  fe  Dio  ne  chiama  all’armi  ; 

Ma  a  ferrar  gli  occhi  a  un  vecchio  Debora  ci  rifpanni . 

SCENA  QJJ  ARIA, 

DEBORA,  E  DETTI. 

A  Battaglia,  a  battaglia .  Giovani  forti ,  io  vinto 
Hò  co’voftri  maggiori  l’Egitto  a  guerra  accinto  : 
Io  per  mari  fofpefi,  per  aridi  deferti , 

E  per  monti,  e  per  valli  v’hò  i  chiufi  palli  aperti  : 

Io  per  mille  vittorie  vi  tradì  ove  voi  liete . 

Io  voi  per  me  conofco  ;  me  per  me  conofcete  . 
Fra’decrepiti  voltri  v’ha  chi  rammenta,  e  cole 
Quel  dì,  che  alla  fconfitta  sì  poco  era  di  Sole  ; 

Ond’io  fui,  che  per  bocca  di  Giofuè  filfai 
Al  rotante  Pianeta  il  turbine  de’  rai , 

Che  se  volve,  e  a  sé  volve  co  i  girevoli  ardori 
I  per  metà  lucenti  Tuoi  Pianeti  minori. 

Sicché  la  Luna  ancora  più  o  men  non  fi  fé  ofcura  » 

E  tutta  intorno  a  lui  flette  allor  la  natura  . 


Sol 
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Sol  voi  molli,  c  i  nemici  :  modi  al  felice  ardire  , 

Voi  di  combatter  gli  empj,  molli  gli  empj  a  fuggire  . 

E  chi’l  Sol  figger  puote ,  non  faprà  vofeo  i  modi , 
Ch’entro  a  una  tenda  opprelfo  quel  Sifara  s’inchiodi  ? 
Di  vincere,  e  morire  fcritto  ecco  il  giorno;  e  quella 
Necelfità,  che  al  fangue,  o  Popoli ,  v’appella , 

Quella  vi  chiami  ancora  terribili  alla  gloria 
D’una,  di  cui  più  certa,  Dio  non  fè  una  vittoria  • 

Su,  co  i  ferri  impugnate  fiaccole  mille  accefe  ; 

E  la  maggior  fia  quella,  ch’ultima  è  dell’imprefe  ♦ 
Baraco. 

O  chiunque  tu  fia.  Spirto  celelle,  o  Nume  , 

Che  mafehio  parli,  e  fcambj  di  femmina  il  collume , 

Te  feguo,  e  fe  d’occulto  fallo  Efraim  s’incolpa , 

In  me  tutta  la  pena  cada  dell’altrui  colpa  . 

Oltia  m’offro  a’ tuoi  fdegni;  confumifi  in  me  folo 
La  folgore,  che  irata  pende  fu  quello  fuolo  : 

E  fe  qualche  virtute  all’empietà  fraudila 
Di  Canaam,  pur  grazia  negli  occhi  tuoi  s’acquilla  , 
Deh  quanto  hà  in  sé  di  grande  a  Sifara  non  giove , 
Sicché  nollra  caduta  fuoi  trionfi  rinove  ; 

Ma  quanto  hà  di  fellone,  d’incredulo,  e  d’indegno 
Della  tua  delira  ultrice  a  i  fulmini  fia  fegno . 

E  quello  fia  quel  giorno  gloria  al  tuo  nome  eterno  , 
Ch’a  un  tuo  nemico  in  terra  s’anticipi  l’inferno . 
Lapidotte. 

Ma  non  vorrei,  ch’efpolla  de’barbari  alle  fchiere  , 
Debora,  tucingelfi  quelt’armi  a  te  llraniere  , 

Quali  d’elmo,  e  corazza  aflùefatta  agli  ufi 

Folli  al  maneggio  avvezza  de’brandi,  e  non  de’fuli . 

Balian  le  non  tue  voci  fenza  il  tuo  debil  braccio  , 

A  levar  di  periglio  te  fpofa,  e  noi  d’impaccio * 

L’anima  tua,  che  mente  è  d’ifraele,  e  vita  , 
Cautamente  per  Dio  fra  noi  fia  cullodita . 

Abere. 

Debora,  io  mi  protello,  protetto  al  Mondo,  e  al  Cielo, 
Che  fe  tu  parli  a  noi  molla  da  un  uman  zelo , 

E  mal  fingi,  o  mal  credi  l’impeto  in  te  celelle  , 
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D’Ifrael  moribondo  l’ultim’ore  fon  quelle . 

Lo  dico  anche  una  volta  :  più  ch’ufar  ferro,  e  face  , 

A  chi  perdona  invitto,  ficuro  è  il  chieder  pace . 
Debora. 

Ite,  mal  conofcenti,  tu  vecchio  al  Tempio,  ed  ora  : 
Tu  A  ber  dove  ti  porti  quel  Dio,  ch’a  fronte  hai  ora . 
Alle  femmine  imbelli  fovra  gli  atroci,  e  gonfi 
Tuoi  Cananei  dal  Cielo  deftinanfi  i  trionfi .  - 
Scendali  dal  Taborre,  s’efca  dalla  muraglia , 

Dianfi  l’infegne  al  vento .  A  battaglia,  a  battaglia . 


ATTO  QUARTO . 

SCENA  PRIMA. 
JABINO,  SISARA,  ABERE. 
Sisara. 

Signor,  ecco  a  tue  piante  il  noftro  fido  Ebreo  , 

Che  a’fuoi  pietade  implora  dal  brando  Cananeo . 
Sta  in  man  d’un  tuo  comando  ftrugger  fua  patria,o  pure 
Ad  un  fupplice  pianto  donar  le  fue  fdagure . 

A  B  E  RE . 

Gran  Rè,  per  la  tua  fama  fembra  fprezzabil  gloria 
Una  di  popol  nudo  troppo  facil  vittoria . 

Se  coftaife  un  periglio  degno  a  te  di  tua  lpada , 

Direi:  Chi  à  te  può  farli  egual,  giufto  è,  che  cada . 

Ma  un  avanzo  d’inermi  riftretto  in  pochi  falli , 

E’  troppo  ignobil  meta  a’guerrieri  tuoi  palli . 

Lafcialo  umile,  e  fciolto  pregarti  i  di  felici 
Predo  all’are  innocenti  dal  Ciel  ne  i  facrific/  : 

E  fia  di  tua  clemenza  foave  eroico  vanto , 

Potendo  averne  il  fangue,  contento  ir  del  fuo  pianto  .' 

J  ABINO. 

Io  non  vivo  di  morti;  né  di  fperanza  è  fenza 
Chi  la  man  porge  a  i  lacci  foggetto  a  mia  clemenza . 
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Ma  a  patti  anche  i  più  acerbi  gli  Ebrei  verrano  accinti > 
Se  da  me  vincitore  gli  odano  come  vinti. 

Và,  porta  ad  Ifraele,  nè  fprezzar  olì  audace 
Una  a  lui  neceliaria  più  ancor,  che  giuda  pace  ; 

Nè  penfi  elfer  fuo  danno,  fé  lafcia  in  abbandono 
Quel,  che  più  non  è  Tuo,  fé  non  quanto  è  mio  dono. 

La  Città  nollra  in  parte  qual  fora  tutta  in  breve , 
Cedano  ,  e  a  lor  fia  grazia ,  che  Jabin  la  riceve . 

Noftri  lìano  i  lor  campi .  Vadano  abitatori 
Dove  arbitrio,  o  pietate  vorrà  de  i  vincitori . 

Rechinci  i  lor  tefori;  lacere,  il  crin,  le  gonne 
Dai  lor  parenti  offerte  fervanci  l’Ebree  donne  ; 

Duci,  Guerrier^anciulli  proftriniì  a  noi  devoti , 

E  al  piè  ne’facri  ammanti  cadanci  i  Sacerdoti  . 
S’abbian  vita,  e  non  altro;  fe  lor  fia  più  conceffo  , 

Sia  di  noftra  clemenza,  ma  fia  libero  ecceffo . 

Quello  all’ofpizio  amico  d’Aber  fi  doni  ancora  ; 

Nè  a  lor  ruina,  o  fcampo  tempo  fia  più  d’un  ora  . 

A  B  E  r  e  . 

Se  pur  quella  è  clemenza,  qual  farà  crudeltade  ? 

Che  farefte,  alle  gole  llandoci  con  le  fpade  ? 

Pace  onefta  io  propoli;  ma,  o  Re,  tu  mi  dileggi  : 
Quelli,  che  proferirti,  non  fon  patti,  ma  leggi , 

E  le  leggi  fi  danno  tali,  quai  le  prefenti , 

A  i  già  Iconfitti,  e  prelj,  ma  non  a  i  combattenti . 
Poche  fon  l’Ebree  delire,  fingile  difarmate  , 

Non  difarmalli  in  Cielo  chi  è  Signor  delle  armate . 
Quello,  che  ognor  fù  nofco,  fe  per  noi  s’arma,  e  tuona , 
Può  d’un  fulmine  in  capo  frangerti  la  corona . 

J  A  B  i  n  o. 

Cofa,  Aber,  mi  ricordi,  che  in  mente  or  non  ebb’io , 
Se  leggi  avrai  più  miti,  ringraziane  il  tuo  Dio . 

Anzi  io  llelfo  ringrazio  della  tua  lingua  il  zelo  , 

Ond’ho  come  f ornarmi  a  i  fulmini  del  Cielo . 

Ecco  a  te  nuovi  patti .  Quanto  difs’io  ridico; 

Siali  il  vollro  Ifraele  mio  fervo,  o  mio  nemico . 

Ma  di  più  vò,  che  quanto  ha  le  voftr’are  adorno  , 
Balaim,  Aftarotte  pendente  abbiano  intorno  $ 


lU  I  L  S  I  S  A  R  A 

Che  i  Pontefici  voftri  fra  i  Salmi,  e  fra  i  concenti , 

Con  le  lunate  Mitre,  co  i  gran  paludamenti , 

Né  i  turiboli  accelì  con  Arabi  profumi 
Lafciito  annuvolato  l’altar  di  quelli  Numi . 

Che  fe  neghili  curvarli  prollrati  a’piedi  miei , 

E  nel  lor  Dio  fidando,  fprezzino  i  noftri  Dei , 

Aber,  dono  a  tua  fede  quanti  Efraim  di  fangue 
A  te  ferba congiunti;  vo’  tutto  il  refto  efangue  . 

Se  il  può, contro  i  Dei  noftri  voftro  Dio  vi  difenda: 
Così  teme  Jabino,  che  un  fulmine  l’offenda . 

Sisara. 

Qual  di  timpani,  e  trombe  ftrepito  dal  Taborre 
Scende  ?  o  Ré  ,  lìam  perduti .  Chi  Sifara  foccorre  ? 
Mirajabin,  dal  monte  fccnder  l’Ebree  falangi , 
Mira  l’arme,  e  l’infegne;  né  tremi  ancor;  né  piangi  ? 
Anzi  meco  ne  ridi  ?  rido  egli  é  ver,  ma  fento 
Qualche  pietate  ancora  d’un  sì  folle  ardimento . 
Vengono  i  topi  in  guerra  contro  le  mucce,  e  fchilì 
Di  viver  con  la  fuga,  ne  corrono  fra  i  grifi  . 

Jabino. 

Chi  non  ne  riderebbe  ?  le  vittime  condotte 
Già  fono  a  i  voftri  altari,  Balaim,  Aftarotte , 
Scanniamole,  o  Guerrieri . 

Sisara. 

S’ordinino  le  fchiere  : 

Ogni  Soldato,  e  Duce  s’alfembli  alle  bandiere . 

Si  corredino  i  carri;  ratto  fu  lor  fi  faglia , 

E  sé  ordinato  il  campo  prefenti  alla  battaglia . 
Jabino. 

Troppo  onor  di  contrailo  falfi  a  quei  vili,  e  fiochi , 
Balla  fenza  ordinanza,  che  pochi  urtino  i  pochi . 
Sisara. 

Nò,  nò:  Tempre  il  nemico  fin  che  la  fpada  impugna  , 
E  l’onore,  e  la  ftima  merita  della  pugna . 

Nazion  già  famofa  ftruggalì,  ma  pugnando  : 

E  fia  gloria  a’fuoi  falli  cader  fiotto  il  tuo  brando . 
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ATTO  QUARTO. 

SCENA  SECONDA. 

\ 

J  ARINO,  ABERE. 

TEmpra,o  Aber,la  tua  dogIia,né  mi  preséta  un  vifo 
Senza  il  baleno  ufato  del  placido  lorrifo  . 
Prometto  io  del  Taborre  fin  dove  il  Cifon  bagna , 

Che  d’Efraim  già  mio,  tua  farà  la  campagna . 

Così  fotto  il  governo  di  chi  non  mi  fé  guerra , 

Di  te  fido  al  mio  impero  fervirà  quella  terra . 
Abbre. 

Afpetta ,  o  Ré ,  a  difporre  d’un  ch’é  governo  altrui , 
Allor  che  da  te  vinti  farem  fudditi  tui  ; 

Sin’  or  di  Lapidotte ,  di  Debora  a  i  voleri 
Nel  libero  Efraim  deftinanfi  gl’Iuiperj  ; 

E  fe  pace  propoli ,  fù  il  patrio  amor  ,  che  folo 
Si  fpiccò  dal  mio  petto ,  mà  non  dall’Ebreo  Ruolo  : 

Ne  parlai  colalìufo  ;  ma  accolte  fur  mie  voci 
Con  generofo  fdegno  da  i  Popoli  feroci . 

Che  quai  fon  confinati  nel  lor  periglio  eflremo 
Mi  lafciar ,  proteflando  :  Vengh’egli ,  o  a  lui  verremo . 
Eccone  già  la  prova .  Qnai  fono ,  un  contra  cento  , 
Per  non  fcendere  a  i  preghi ,  difcendono  al  cimento . 
Né  d’un  Ifraelita  ,  né  d’un.  Aber  fi  dica , 

Che  riceva  i  governi  da  mano  a’fuoi  nemica  : 

Da  un  Ré  ,  che  incatenati  quand’anche  abbia  gli  Ebre  i. 
Profanando  gl’incenfi  ,  di  demon;  fà  Dei . 

J  a  b in  o . 

O  fupet  ftiziofa  fempre  Giudaica  fchiatta , 

Per  me  pugnin  miei  Numi,  tuo  Nume  a  te  combatta  , 
Vedrem ,  fe  a  noftri  Dei  coteflo  Dio  prevaglia 
Nel  toflo  a  voi  fatale  bollor  della  battaglia  . 

Qual  piacer  fiail  mirarmi  nel  fin  della  tenzone 
Ombrar  fotto  il  grand’oftro ,  dell’Ebreo  padiglione , 
Che  di  cinque  colonne  lucide  d’oro  oflenta 
La  porpora ,  e  il  giacinto ,  che  per  lor  fi  Ritenta , 

E  che  co  i  capitelli  del  più  fino  metallo 
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Di  lavorato  bronzo  pofan  fui  piedeftallo  ! 

Che  fallo  a’Cananei  fia  me  veder  Monarca , 

Qual  trionfante  in  foglio ,  feder  fovra  dell’Arca, 

Con  l’ornamento  al  banco  degli  aurei  due  bambini , 
Cui  tutti  volti ,  ed  ale  ,  dite  voi  Cherubini  ! 

Qual  gloria  a’noftri  Numi ,  che  quel  penda  a  lor  fopra 
Tabernacolo  facro ,  che  il  facro  vel  li  copra , 

E  che  del  candelabro  le  aurate  branche ,  e  belle 
Ardano  in  fette  ad  eflì  balfamiche  facelle  I 
In  tanto  a  chi  difprezza  Dei  sì  pottenti  efempio , 

Vo’  far  de’  Sacerdoti  vittime  al  voftro  Tempio,  parte, 

A  BE  RE . 

Vanne ,  o  crudel  ;  più  pace  non  vo’  con  un  Jabino  : 
Già  cadendo ,  o  vincendo  de’miei  feguo  il  deftino  ; 

Ma  non  verrà  ,  fe  il  vero  Dio  profetò ,  che  chiuda 
In  noi  Tuoi  giorni  eterni  la  ftirpe  alta  di  Giuda . 

SCENA  TERZA. 

ABERE, JAELE. 

J  A  E  LE  • 

COn  sì  torbida  fretta  dove  ne  vai  furtivo , 

Né  col  tuo  cor  prevedi  me ,  che  ti  foprarrivo  ? 

Io  m’afpettava  in  giro  gli  occhi  del  mio  fedele  , 

Qual  io  di  lui  vò  in  traccia ,  cercando  ir  di  Jaele  ; 

Ma  con  quel  guardo  a  terra,  che  macchini  improvifo 
E  in  che  attratto  penderò  concentrali  il  tuo  vifo  ? 
Abere. 

Spola  dì ,  fe  coftarti  dovette ,  avermi  appretto , 

L’onor  tuo ,  ma  più  ancora  l’onor  del  Cielo  iftetto  , 

Che  faretti  ?  A  tal  prezzo  confentireifi  al  core. 

Per  fempre  avermi  al  fianco ,  vender  Cielo ,  ed  onore  ? 
Jaele. 

A  chiunque  il  chiedette  ,  fuori  d’Aber ,  già  data 
Rifpotta  avrei  d’un  tifo ,  fe  non  d’una  guanciata . 
Abere. 

Saggia  rifpotta.  Or  fenti  :  Forza  è  da  te  partire , 

Omae- 
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O  macchiare  il  mio  onore ,  Dio  provocando  all’ire . 

Tu  il  vedi  :  Ecco  Efraim  dietro  al  Tuo  Capitano 
Trar  l’intrepide  fchiere  da  quelle  balze  al  piano  . 

Già  il  memorabil  giorno  è  a  tramontar  vicino , 

Che  del  deftin  decida  di  Giuda ,  e  di  J abino  . 

Vinca ,  o  pera  Ifraele ,  l’onore  ,  e  il  Ciel  m’invita 
A  vincere ,  o  a  perire  co’miei  da  Ifraelita . 

Si  minaccia  di  ftrage  tutta  la  Itirpe  Ebrea 
Con  una  tracotanza  peggio  che  Cananea  : 

Pian  le  vergini  efpolle  preda  a  i  lafcivi ,  e  fcempio 
Sovrafta  a  i  Sacerdoti ,  vuol  profanarli  il  Tempio  , 

E  falvo  il  proprio  onore ,  l’onor  d’un  Dio ,  ha  audace 
Sederli  a  quefti  Abere ,  bei  ipettacoli  in  pace  ? 

Nò,  nò .  Se  t’amo ,  o  cara ,  di  te  più  amar  degg’io 
Del  vero  Dio  l’onore ,  quel  della  Patria ,  e  il  mio  : 

Per  la  degna  ragione,  per  cui  me  lafcierefti , 

Te  lafcio  in  quello  abbraccio;tu  piangi?A  che  m’arreftit 

J  A  E  l  e  . 

Al  difpetto  del  core ,  che  in  non  Ipontanei  fiumi , 

Me  repugnando  indarno ,  m’efce  da  quefti  lumi , 

Lodo  i  tuoi  fenli  ,  o  fpofo  ;  ma  in  quella  mia  tua  falma 
Chiudo  anch’io  della  tua  non  meno  intrepid’alma  , 

E  faprò  ceco  unita  parte  aver  nella  gloria , 

O  lia  della  caduta ,  o  lia  della  vittoria  ; 

Ma  vincerafli  :  in  mente  per  mio  conforto  ,  io  ferbo 
De  bora  profetante  l’eccidio  a  quel  fuperbo . 

Andiam  fra  le  battaglie ,  coraggio  hò  ben ,  che  balle 
A  condurti  i  cavalli  femmina ,  e  a  portar  Palle . 

A  B  E  r  e  . 

Importuno  è  il  tuo  foco.  Fra  un  campo  d’armi  ingóbro 
Tua  compagnia  mi  fora,  più  che  foccorfo, ingombro  ; 
E  poi ,  Dio  1  con  qual  core  balzar  meco  a  i  perigli 
Sorda  a  i  gridi  innocenti  de’nollri  orfani  figli  ? 

Teco  li  recarefti  ?  ma  come  allor  colpire 
Potrei  quell’alte  fronti  con  un  libero  ardire , 

Mentre  un  guardo  alla  prole ,  uno  alla  fpofa ,  ed  uno 
Al  Cananeo  ne  dell! ,  divifo  in  ciafcheduno  ? 

Lafciami  folo ,  intero ,  pofando  in  te ,  che  fiedi 
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A  confidar  gl’infanti ,  fvenar  gl’empj  a’miei  piedi . 
Tuo  valor  fi  palefi  nell’anima  fecura , 

Che  in  faccia  al  campo  ofiile  non  sà ,  che  fia  paura  . 
Arma  i  Popoli  noftri ,  e  intorno  al  padiglione 
Si  radunin  furtivi ,  mentr’efco  alla  tenzone  . 

Se  vinco  ,  farò  teco  ;  trionferemo  infieme  ; 

Ma  fe  quelle  parole  fulfero  mai  rellreme  , 

Penfa ,  che  mai  non  lice  a  fpofa,  ed  a  conforte 
Quai  fur  compagni  in  vita ,  compagni  effere  in  morte  ; 
E  al  fin ,  fe  debbe  un  giorno  dividerci  da  canto , 

Cara,  eleggo  più  torto  che  piangere,  effer  pianto  ; 

Ma  deh  piangimi  poco  ,  fra  pompe  atre,  e  funefte 
Le  lagrime  rilparmia;  n’ebbi  aliai  di  cotefte  . 

Il  tuo  affetto  ne’figli  sfogando,  il  pianto  afciuga , 

E  in  fuol  men  fventurato  falvali  con  la  fuga  . 

Se  poi  forte  mai  preda  delle  nemiche  fchiere , 

Sà  quel,  che  onor  configlia ,  la  vedova  d’ Abere  . 

Ama  i  teneri  figli,  ma  di  profano  altare  , 

Pria  ch’educarli  a  i  riti,  fcannali  fu  quell’are . 

Spirto  nudo,  e  prefente  della  tua  delira  il  zelo 
Approverò  fors’atiche  viiibile  dal  Cielo. 

Volgi  altrove  le  luci  torbide,  e  a  me  ferene  , 

Nè  frartornar  la  gloria  d’Aber  con  le  tue  pene  . 
Sciogli  quel,  che  t’aggruppa  duro  filenzio  atroce  : 
Già  Dio  ne  chiama;  il  fento .  Volili  alla  fua  voce  . 

SCENA  CLU  A  R  T  A . 

J  A  E  L  E  fola  dopo  fiata  immobile ,  e  tacita  alquanto . 

ED  hà  potuto  un  core,  che  dice  amarmi,  e  adoro  , 
Lafciarmi  al  fin  qui  fola  mutola  per  martore  , 
Senza  dar  tempo  al  duolo,  che  annodò  il  petto  mio 
D’almen  fgruppar  la  lingua  nel  forfè  ultimo  Addìo  ? 
Occhi  miei,  lo  vedete,  che  quelle  vie  divora 
Sul  deftrier,  che  l’attefe;  nè  ciò  il  contenta  ancora , 
Che  lo  sferza,  e  Io  (prona  verfo  il  ripido  monte  ! 

Ah  fe  volgeffe  almeno  ver  chi  lafciò,  la  fronte , 
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Due  volte,  anche  una  fola,  che  qua  gittate  il  guardo , 

E  che  da  me  partendo,  partiffe  un  pò  più  tardo , 

Pur  mi  confoleria  con  l’aerea  fperanza , 

Che  gli  fpiac elle  alquanto  quefta  mia  lontananza  ; 

Ma  affrettando  al  deltriero,  lenza  voltarli,  i  palli. 

Non  par  già,  che  Jaele,  ma  Sifara  qui  laffi . 

Ahi  per  più  non  mirare  chi  fprezza  il  vodro  pianto , 
Lumi,  dolenti  lumi,  volgiamci  in  altro  canto . 

Ma  oh  Dio,  dall’altra  parte  ecco  dedrier  fuperbo 
Accodarmi  co  i  fatti  il  mio  nemico  acerbo . 

Ben  dal  volto  a  me  fifa  dei  Cananeo  Guerriero 
Trafparmi,  ohimè,  pur  troppo  l’adultero  penderò; 

Ei  non  m’atterrirebbe  cinto  del  proprio  duolo  ; 

Troppo  più  mi  fpaventa  quedo  ìùo  venir  folo . 

Da  due  parti  egualmente  la  vida  il  cor  mi  ltrugge , 
Tanto  di  chi  mi  fegue,  quanto  di  chi  mi  fògge . 

In  qual  parte  occhi  miei  fidar  più  vi  potete , 

Se  orror  n’apporta,  e  pena  tutto  quel,  che  vedete  ? 
Alziamoci  all'Empiro .  Là  sù  nell’alta  mole 
D’un  Dio  l’aurato  albergo  contemplili  nel  Sole  ; 
Signor,  tu,  la  cui  Grazia  feudo  modrar  d  Teppe 
Da  importune  ludnghe  al  candor  di  Giufeppe , 

Che  in  man  della  sfacciata  con  magnanimi  fprezzi 
Abbandonando  il  manto ,  puro  ufcì  da  que’  vezzi  ; 
Manto  ingrato,  che  a  i  danni  di  chi  ne  fuggì  fenza  , 
Tedimonfù  d’accufa  contro  tanta  innocenza. 

Salvami  da  un  periglio  poco  diverfo  :  il  puoi , 

Mio  Nume;  e  s’io  non  fuggo,  fei  tu,  che  qui  mi  vuoi  • 
Balzò  l’empio  di  fella;  ver  me  s’avanza.  Or  tocca 
A  te.  Signor,  d’entrarmi  nell’alma,  e  nella  bocca . 

SCENA  QJJ  I  N  T  A. 

SISARA,  JAELE. 

VEngo  pria  ch’Efraim  d  metta  a  ferro ,  e  a  foco , 
A  prenderne  la  legge  da  te  sù  quedo  loco  ; 

Cn’ei  per  me  d  confervi ,  ma  todo ,  o  d  confumi , 

Pen- 
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Penderà  dal  dettino,  ch’avrò  da’  tuoi  bei  lumi  : 

A  i  piedi  hai  la  tua  patria ,  che  da  te  fola  afpetta , 
Mercè  de'  miei  voleri,  clemenza ,  o  pur  vendetta  : 

Se  amor  confenti ,  è  falva;  perduta  è,  fe  lo  neghi . 
Delibera,  qui  ftando,  qual  vuoi  farti  a’fuoi  preghi . 
Jaele. 

Mi  chiederti  amicizia;  fe  quella  a  te  pur  giova  , 

Da  me  d’uopo  non  hai  d  una  promelfa  nova . 

S’altro  chiedi  in  van  chiedi  ;  non  io  confente  il  core  , 
Nè  del  mio  Dio  la  legge ,  nè  quella  dei  mio  onore . 
Sisara. 

Queft’onor  vuol  tue  genti  dunque  difperfe,  e  dome , 
Quelt’onor,  che,  quand'aita  fotte  che  larva,  o  nome , 
Pollo  in  troppo  vii  parte  fd  dalla  plebe  fciocca  ; 
L’avdier  tìnto  almeno  negli  occhi ,  o  nella  bocca . 

Vero  onor  non  è  in  donna  l’effer  catta,  o  non  catta  : 
Seguir  ragion,  natuiaper  fcufa  all’onor  balla . 

Hai  di  ragion  la  legge  nell’amabil  tua  faccia  ; 

Se  ti  fer  bella  iCieli ,  vogliono,  che  tu  piaccia. 

Se  il  tuo  Dio  vuol,  che  folo  d’Abere  il  cor  tu  tocchi , 
Perche  a  noi  per  amarti  diè  il  Nume  affetti,  ed  occhi  1 
Piaci  fenza  tua  colpa  a  chi  piacer  riculi  ; 

Si  del  Ciel  dunque  i  doni  contro  fua  voglia  abufi  ? 

Se  poi  della  natura  vuoi  tu  feguir  gl’inviti  ; 

Fà  natura  gli  amanti ,  gelofia  fà  i  mariti , 

E  quella  fatta  legge,  che  chiama  immonde ,  e  fozze 
Quante  union  di  cori  non  vengono  da  nozze  . 

La  natura  agli  augelli ,  a  i  bruti  hà  perfuafo , 

Che  legge  a  crear  prole  fia  l’appetito,  e  il  cafo , 

E  che  dove  fi  trova  fetto,  che  piaccia  a  fello , 

L’amarli,  il  compiacerli  fra  di  lor  fia  lo  ftelTo . 

Sol  l’umana  arroganza  libera  s’aflicura 
D'autorizar  tal  legge,  che  opponi!  alla  natura  ; 

E  per  un  fatto  onore,  di  cui  tìnge  aver  zelo , 

Difonorar  non  teme  la  natura,  ed  il  Cielo . 

Ma  diali  alla  pietade  ,c’hò  del  fallo  infelice , 

Che  troppo  ornai  nel  vulgo  fermata  hà  la  radice  , 

Che  per  non  fepararti  d’ogni  commercio  umano , 

Quell* 
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Quell’onor  tu  non  fprezzi,  cui  conofci  effer  vano  . 

Baffi  a  Taggia,  che  regga  a  voglia  altrui  gli  efterni 
Moti,  ma  a  Tuo  talento  dia  legge  ella  agl’interni . 
Laido,  che  i  Prenci  onore  non  tolgono ,  lo  danno , 

E  in  ciò  comincia  il  mondo  ad  ufcir  già  d’inganno  ; 
Certo  e',  che  fe  la  Fama  l’error  non  manifelta , 

Può  chi  è  lafciva  in  cafa,  ne’Fori  edere  oneffa  : 

E  onefta  è  chi  lo  fembra ,  poiché  ad  alme  ben  nate  , 
Com’èi’onor  chimera,  cosi  l’é  Fondiate  . 

Ma  non  fian  già  chimere  le  gioje,  ed  i  tefori , 

De’quai  Regina  in  terra  goder  non  può  maggiori . 

Tu  dunque  amami  occulta  :  ti  giurai ,  ti  ripeto  : 

Pria  m’ulcirà  dal  core  l’anima,  che  il  Fecreta  : 

Verrò  foio,  e  notturno ,  nè  fìa  eh’ A  ber  ti  dica 
Se  figli  avrai ,  che  luoi  può  credere  ,  impudica  ; 

Molina  nota  amicizia  ne  coprirà  l’infulto , 

Nè  fà  ingiuria  ad  un  letto  l’adultero,  ch’è  occulto  . 

J  A  EL  E. 

Ecco  ove  a  finir  vanno  quegli  eroici  penfieri. 

Che  da  cotefte  labbra  ufeirono  pur  jeri  ; 

E  tu  ardila  oggi  dirmi  quel,  ch’odierei ,  fe  detto 
Pur  da  colui  mi  folle,  ch’è  Signor  del  mio  affetto . 

S’ei  mi  feffe  udir  fenlì  tanto  a  ragion  contrarj , 

Sì,  che  l’abborrirei  fin  di  Sifara  al  pari . 

Da  un  Cananeo,  da  un  empio  temei,ma  non  mai  tanto. 
Nè  credei  sì  avvilito  da  i  vizj  ogni  tuo  vanto . 
Degenerar  non  puote  barbaro  dal  talento  , 

Cui  talor  gentilezza  l’ufar  fù  violento  . 

Ma  d’Ifrael  caftigo  fiali,  che  da  sì  rea 
Lingua  a  foffrir  tai-note  s’aftringa  una  Giudea  ; 

Pur  dovevi,  o  crudele ,  ferbar  sì  repentine 
Scellerate  lufinghe  alle  tue  concubine  ; 

Pronunciale  a  chi  putta,  fenza  tremar,  le  fente , 

Odan,  più  ch’uomo,  un  bruto ,  le  Cananee  giumente , 
Che  dall’iniqua  legge,  che  il  fenfo  a  lor  propone , 
Accettano  i  mariti  non  mai  dalla  ragione . 

Maalmen  voi  de’ giumenti  ferbafte  anche  il  coftume. 
Che  col  preferitto  iftinto  da  natura  ,  e  dal  Nume , 

N  Nella 
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Nella  ftagion  più  lieta  d’amor  fieguon  gli  fproni , 

Catto  vivendo  il  retto  ,quant’è ,  delle  ftagioni . 

Voi  non  voglion  pudici  nè  luoghi  inai ,  nè  tempi , 

Per  non  mentir  l’intero  carattere  degli  empj . 

Noi  tal  legge  adoriamo,  che  il  fenlò  reo  corregge  , 

E  tai  fiam,  che  fenz’elfa ,  faremmo  anche  a  noi  legge . 
Senza  Dio,  che  il  riveli,  ragion  n’hà  perfuafi  , 

Non  ben  amarli  i  figli,  che  nafcono  da  i  cali . 

Oltre  che  impedirebbe  quello  incerto  amor  vago 
D’indiftinti  commerci ,  la  fin  della  propago  ; 

Parte  nel  concepirli  di  ognuna  avendo  ognuno , 

Da  chi  amerianfi  i  figli  di  tutti ,  e  di  nell'uno  ì 
Le  legttime  nozze  fan  ch’educati,  amati 
Amino  i  genitori ,  da  cui  crefcono  i  nati . 

D’un  reciproco  affetto  fra  lor  la  conofcenza , 

Reca  a  i  dolci  comandi  fpontanea  ubbidienza  ; 

Quella  infegna  a  i  crefciuti  l’obbedir  anche  a  quello  , 
Che  fù  delfuom  creato  l’origine ,  e  il  modello . 

Ma  voi,  belve  inumane,  di  mente  al  par,  che  d’opra , 
Creator  creature  negate  effer  là  fopra . 

Menti  a  dir,  che  lìa  il  bello  dovuto  a  quei,  cui  piace  . 
Piaceti,  e  a  te  dovuta  del  Sol  dunque  è  la  face  ? 

Perche  attuto  arrogante,  fe  agli  occhi  tuoi  fon  belle  , 
Fra  i  tefor,  che  polliedi,  non  conti  anche  le  ftelle  ? 

Ma  pur,  lafciando  a  parte  le  bellezze  del  Polo  , 

S’altre  beltà  terrene  non  piacciono  a  te  folo , 

E  fe  ad  ognun,  cui  piace  beltà,  fen  deono  i  frutti , 
Mentre  che  piace  a  tutti,  qual  tua,  farà  di  tutti . 

Tutti  tutte  ameranno  con  egual  gara,  e  verfo 
Gli  oggetti  a  ognun  comuni  correrà  l’univerfo , 

E  un  uom  rapédo  all’altro  quel,che  fuo  penfa,  in  guerra 
D’amor  nato  a  dar  pace,  fconvolta  ecco  la  terra . 
L’onor,  di  cui  tu  parli,  nè  il  conofcetti  mai , 

Non  ftà,  vii,  dove  penfi ,  nè  in  due  labbra,  o  in  due  rai. 
Stà  nell’amor  del  vero,  nel  far  quanto  è  concetto  , 

E  nel  volere  ad  altri  quel,  che  vuoili  a  sè  fteflò. 

Chi  a  tai  leggi  opra  oppofto,  è  infame,  e  fcellerato  : 
Opra  foggetto  a  quelle  il  giufto,  e  l’onorato . 


Fel- 
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Fellone,  a  te  vorrelli,  ch’uom,  cui  tuo  cor  s’elclfe , 
Quali  allevata  in  feno  vipera  ti  mordeflè  , 

E  che  ad  afiìcurare  fuo  morfo  a  te  fanello 
L’amore,  a  cui  l’alzafti ,  folfe  a  lui  di  pretefìo  ? 

Non  voler  dunque,  o  ingrato, ver  chi  t’hà  amico  eletto. 
Velar  con  l’amicizia  l’inlidie  al  di  lui  letto . 

L’apparenza  d’onore,  che  ne  rifponde  all’oprc  , 

Merta,  che  a  non  {prezzarla  nobil  alma  s’adopre  ; 

Ma  s’altro  ella  richiede  da  quel ,  che  l'onor  vuole  a 
E'  una  larva  sì  pazza,  che  pazzo  è  chi  la  cole . 

Curili  onor  da  un  core,  diali  a  fue  leggi  in  preda , 

E  fia  quel  ch’elfer  debbe,  lo  creda  altri,  o  noi  creda  . 
Con  sì  forti  principj  inalterati,  e  fanti , 

Siami  o  impura,  o  crudele ,  a  tutto  il  Mondo  avanti , 
Ballerà,  che  i  miei  fenlì  non  Tozzi,  e  non  crudeli , 

E  pudici ,  e  pietolì  lìano  a  villa  de’Cieli . 

Che  le  giammai  ftrappalfe  violenza  lafciva 
Dal  mio  fen  quel,  che  certo  non  avrai  da  me  viva  , 

Non  può  l’atto  villano ,  ne'  pon  lingue  malvage  , 

Che  lacerar  quel  corpo ,  di  cui  fatto  avrai  ftrage  ; 

Ma  non  contaminata  l’alma  al  gran  Nume  in  faccia  , 
Farà  d’onore  a  i  Cieli  pompa  fra  le  fue  braccia . 

Giudici  i  Cherubini,  lìami  onorata,  e  a  fcherno 
Avrò  i  giudicj  umani  dal  Regno  alto ,  ed  eterno . 
Approveran  lalfufo,  ch’io  laici  in  grembo  a  morte 
Con  gli  avanzi  di  Giuda,  la  patria,  ed  il  conforte , 

Per  lalvar  quell’onore,  che  di  tentar  fei  ofo , 

Cui  perdendo,  empio  fora  far  falvi  e  patria,  e  Ipofo  ; 
Ma  fe  quelli  non  temo  d’elporre  alla  mina , 

Che  tua  folle  minaccia  predice  aPaleltina, 

Ben  prevedi  il  coraggio ,  con  cui  da  me  lì  fprezze 
L’anzi  abborrita  offerta  di  mal  compre  ricchezze . 

Tu  fei  libero  adunque:  vedova  fammi ,  e  fola 
Rimaner  d’Ifraele;  n’hò  già  la  tua  parola  ; 

Ma  sà  Dio,  che  in  me  parla,  ed  hà  lìcuri  i  modi , 

Che  dell’empia  promeffa  tu  ad  onta  tua  mi  frodi  : 

Suonati  le  Trombe  • 

Già  ti  chiaman  le  trombe,  t’afpetta  il  tuo  Monarca  ; 
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Seguilo,  abbatti  il  Tempio,  và  in  cenere  a  far  l’Arca, 
Pur  che  fi  dica  a  gloria  dell’eftinto  Ifraele  : 
Inefpugnabil  fola  fu  a  Sifara  Jaele . 

Sisara. 

Vadali  al  facrifìcio  delia  tua  crudeltade . 

Jaele. 

Vò  i  fulmini  celefti  a  opporte  alle  tue  fpade . 

ATTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

SISARA. 

DOv’è  un  rio  per  pietate,ch’io  beva?  e  poiché  ignudo 
Il  braccio  hò  dello  fpecchio  del. perduto  mio  feu- 
Mirar  vorrei  neH’acque,fe  ancora  a  me  vien  tolto  (do, 
Nell’elterne  apparenze  l’onor  del  primo  volto  . 

Il  cor  certo  è  diverfo  da  quel,  che  in  me  fu  pria . 
Quella  è  ben  la  mia  fpada;  ma  non  la  delira  mia . 

Io  già  contro  i  Giudei  fra  i  timpani ,  e  le  trombe 
Con  quei  cor,  con  che  il  grifo  và  fovra  alle  colombe  ; 

E  Iperai  nel  mio  brando,  nelle  mie  folit’ire 
Quell’avanzo  di  vinti  fugar  pria  di  ferire  , 

E  degl’Ifraeliti  da  me  non  anche  uccifi 
Scorgere  il  vicin  fato,  nel  pallor  di  que’  vili . 

Ma  per  qual  llrano  incanto,  llordita  ogni  mia  polla. 
Stento  a  trar  dietro  a  i  palli  la  mole  or  di  quell’olfa  ? 
Fuggo,  e  anelito  accefo  a  me  le  fauci  afeiuga . 

Quella  è  la  prima  volta,  ch’io  sò  quel,  che  fia  fuga . 

Me  vii,  che  non  morii  fui  combattuto  calle  ? 

Sogno  ?  o  è  ver ,  che  il  nemico  vedute  hà  le  mie  fpallc  ? 
Sifara  ancor  noi  credi  ?  nè  men  vicini  all’occhio 
Tu  i  vincitor  foffrilli,  col  balzar  da  quel  cocchio. 

Da  quel,  da  cui  Colevi  alto  della  tua  gloria 
Far  battere  a  i  cavalli  le  vie  della  vittoria . 


O  mio 
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O  mio  rimorfo  eterno  !  Gli  è  pur  fenza  menzogna , 
Che  più  temei  la  morte  per  fin  della  vergogna  . 

Folle  amor  della  vita,  deh  nafcerefti  mai 
Da  un  più  folle  defio  divivere  aque’rai. 

Che  mi  (prezzar  fuperbi  temuto,  e  trionfante  ? 

Or  sì,  che  accoglierammi  vinto,  e  codardo  amante . 
Non  mi  toglie  la  notte  del  miodefir  men  fofca. 

Tende  di  quella  ingrata,  ch’io  non  vi  riconofca  , 

Né  sò,  fe  a  quelli  alberghi  per  fcampo,  o  per  mina 
Amor,  Cafo,  o  Defilino  mi  guida,  o  mi  ftrafcina . 

Sò  ch’io  fon  dove  meno  efler  dovrei  ;  ma  quella 
Non  é  Jaele  ?  é  defla;  proibiamoci  alte  bella . 

SCENA  SECONDA. 

SISARA,  JAELE. 

DOnna,  gl’Ifraeliti  -  -  -  Ecco  a’tuoi  piè  proftrato  -  » 
Rida  pure  Efraim  —  ma  chi  comanda  al  Fato  -- 
Io  non  pugnai,  pugnai,  ma  infolita  paura  -  - 
Ahi  fugaci  deftrieri  -  -  -  cedo  alla  mia  fciagura . 

Ma  i  Cananei  -  -  Jabino  -  -  la  forte  a  noi  nemica . 

Se  men  torva  non  miri,  non  sò  quel,  ch’io  mi  dica . 

.1  a  E  l  e  . 

Quai  confufi  rigiri  d’intrecciate  parole 
Fan,  che  Sifara  or  parli  altro  da  quel  che  fuole  ? 

Dov’é  te  tella  altera ,  dove  quei  motti  acerbi , 

Con  che,  infultando  a  i  vinti  ,forridouo  i  fuperbi  ? 

Io  con  quella  feroce,  ed  implacabil  faccia , 

Che  poc’anzi  t’accolfe ,  fperava  una  minaccia . 

Or  che  umile  ,  e  tremante  pieghi  a  mie  piante  il  volto , 
Narra  i  tuoi  cali  avverfi  .  Non  torva  ecco  gli  afcolto. 
Sisara. 

Vedi  quel,  che  un  tuo  fguardo  men  crudel ,  fe  non  pio, 
Puote  fovra  il  mio  core:  già  torno  ad  effer  io.. 

Già  ripiglio  il  coraggio  di  almen  narrarti,  o  bella 
Il  bellemmiato  indarno  tenor  della  mia  della . 

Vicino  era  ail’Qccafo ,  quel  Sol ,  che  ritornando 
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Vedrà  con  meraviglia  quello  infamato  brando , 

Che  nel  fodero  afcofo  ,  qual  vedi  entro  vi  langue , 

Quali  che  vergognando  d’ettervi  fenza  fanguc . 

A  fronte  erano  i  campi  :  al  dì  cadente  i  fochi 
Supplian  con  fera  luce;  molti  opponeanfi  a  pochi  : 
Ciafcun  nell’ordinanze  fitto  ottinato  >  e  fcaltro 
All'afpettato  alfalto  pareva  afpettar  l’altro . 

Quando  nuova  Guerriera  (  tale  alla  tetta  ignuda 
La  riconobbi)  impugna  lo  ftendardo  di  Giuda , 

E  fpiegatolo  al  vento,  e  rotatane  l’afta , 

Lo  lancia  ove  lafchiera  de’noftri  era  più  valla . 

Strano  fù  a  prima  villa  quello  buttar  d’Infegna , 

Cui  cedere  altre  volte  fù  viltà  la  più  indegna  ; 

Ma  la  fletta  viltate  del  foffrir  la  bandiera 
Nelle  già  baldanzofe  delire  di  noftra  fchiera. 

Sì  rimorfe  agli  Ebrei ,  che  impetuolì ,  e  forti. 
Raggiungere  il  Veflìllo  tentar  fra  mille  morti . 

Spade  ,  e  faci  agitate  ,  ftrepito  di  metalli 
Inalberar’  de’noftri  gli  atterriti  cavalli , 

Che  furiando ,  e  ritti  contro  l’ardor  che  viene  , 
Caddero  ,  e  i  Cavalieri  fchiacciar  con  le  lor  fchiene . 

La  caduta  de’primi ,  gli  altri  roverfcia ,  e  rotte 
Da  i  luminolì  Ebrei  le  tenebre  alla  notte  , 

Tolgono  a  noi  col  lampo  de’  bianchi  fochi  in  faccia , 
Nel  difordine  eftremo ,  veder  quel ,  che  lì  faccia  > 

E  di  mezzo  alle  faci  non  avvertiti  i  dardi 
Noi  anche  irrefoluti  cader  fean  da  codardi . 

Allor  fù ,  che  i  corfieri  del  carro  mio  folpinfi , 

Ma  npn  più  con  quel  core ,  con  ch’altre  volte  io  vinfi  ; 
Parea ,  che  all’ire  ufate  non  fapefs’io  dettarmi , 

Che  mal  addatte  intorno  ttringefiermi  queft’armi  ; 

Che  non  ben  le  ginocchia  reggetteroal  mio  pondo  ; 
Che  il  gir  contro  que’pochi,folfe  un  gir  contro  il  modo» 
Il  tuo  genio  nemico ,  il  torvo  tuo  fembiante 
Per  bep  sfinirmi  in  quella  prefentotnifi  avante  , 

E  l’immagine  orrenda  de’miei  cali  infelici , 

Fé  ,  che  né  pùr  la  fronte  mi  videro  i  nemici . 

Se  m’avettero  fcorro  pallido ,  ed  abbattuto 


Non 
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Non  sò  da  che  fuggirmi ,  chi  agli  occhi  ayria  creduto  ? 
Noi  conobbi  io ,  che  il  feci ,  di  me  medefmo  ufeito  ; 
Nè  sò  come  fuggifli ,  ma  trovomi  fuggito . 

Crederei ,  ch’altro  ipirto  dal  primo  in  me  fofs'ora  , 

Ma  all’amor ,  ch’io  ti  ferbo ,  mi  riconofco  ancora . 

E  quefti  in  me  sì  crebbe ,  che  l’antico  valore 
Credo  degenerato  quant’è  tutto  in  amore  , 

E  che  in  me  l’alterezza ,  la  gloria ,  e  la  virtute 
Qual  foco  efea  diviene ,  già  amor  (ìan  divenute  . 
Dunque  accoglimi  amante  ;  coprimi  al  mio  dettino , 
Infili  ch’io  fappia  almeno  qual  fù  quel  di  Jabino  ; 

Se  il  mio  campo  è  difperfo  dal  vincitore  Ebreo  , 

E  fe  vi  lìa  piu  in  terra  rimado  un  Cananeo . 

Movati  una  fortuna ,  che  a  chi  la  feriva ,  e  giuri , 

Non  crederalfi  intera  da  i  fecoli  futuri  ; 

E  l’udir ,  come  a  un  tratto ,  dal  tutto  al  nulla  Un  gire  , 
Altri  dal  nulla  al  tutto ,  ftordirà  l’avvenire . 

Ma  fral’ardor ,  che  hò  meco ,  e  quel  che  tu  in’ avventi. 
Né  men  più  dalle  fauci  fiaccar  pollo  gli  accenti . 

Almen  d’acqua  una  dilla  queda  mia  fete  edingua. 

Che  le  amorofe  note  raggruppami  alla  lingua. 

Onde  il  labbro  palefi ,  com’entro  a  me  defs’ardo  , 

A  chi  l’ardor  non  vuole  intendere  dal  guardo  . 

J  A  E  L  E  . 

Così  ancor  fi  vaneggia  ?  quafi  fra  gli  ozj ,  e  gli  agj 
Vincitor  dimorali]  de’Cananei  palagi , 

E  de’tuoi  non  fendili  fra  i  gemiti ,  i  nitriti 
Avanzar  de  i  feguaci  dedrieri  Ifraeliti  i 
Che  Adarotte  non  chiami  ?  Che  Baalim,  che  il  morfo 
Stringano  a’corridori  traendoli  dal  corfo  ? 

Mifero  c  ancor  non  vedi ,  che  datl’Ebree  muraglie 
Scefe  ad  ederminarvi  lo  Dio  delle  battaglie  , 

E  che  afcoltando alfine  del  Popol  fuole  voci. 

Di  paurofe  lepri  far  sà  tigri  feroci  ? 

Adoralo  ,  o  fuperbo ,  lo  provocadi  affai . 

Se  la  pietà  ne  lprezzi ,  l’ira  ne  proverai . 

Sisara. 

Nonconofco  altri  Numi*  che  i  rai  del  tuo  bel  volto  , 
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Tuoi  rimproveri  foli ,  non  l’altrui  Arida  afcolto  . 

Mi  par  d’elfere  in  pace ,  fe  tu  non  mi  fai  guerra  , 

Nè  cofa  hò ,  ch’io  paventi,  fe  non  Jaele,  in  terra. 

Tu  m’accogli ,  e  difendi  ;  difendere  non  puoi 
Cofa ,  che  polfeduta  fia  più  dagli  occhi  tuoi . 

Entriam  nelle  tue  tende  ;  pende  dalle  tue  labbia , 

Che  dal  fuo  fier  delfino  Sifara  fi  riabbia . 

Jaele. 

Entrò  il  Duce  lafcivo .  Dio ,  che  mi  vuoi  qui  drento , 
D’un  difperato  amore  rincorami  al  cimento . 

SCENA  TERZA. 

ABERE,  BARACO,  SOLDATI. 

COn  la  mia  fida  fpofa  Sifara  tanto  ardire  ? 

Sotto  vel  d’amicizia  può  un  Sifara  tradire  ? 
Baraco. 

Che  afpettar  puoi  da  un  empio  ,fe  non  infidie  ?  e  aita 
Tu  de’lùoi  fra  le  ftragi  chiedevi  alla  fua  vita . 

Tue  mal  fpefe  preghiere  volli  chiarir ,  nè  volle 
La  tua  fida  conforte ,  che  deridea  quel  folle  , 

A  te  col  van  racconto  della  fua  fellonia , 

Delirar  nel  cor  tranquillo  mifera  gelolìa. 

Aggiungi  a’guerrier  noftri  dunque  i  guerrieri  tuoi , 
Sifara  ov’è  ,  foldati  ?  fu  in  traccia  itene  voi . 

Giunto  ,  che  fia  l’indegno ,  cingetelo  feroci , 

E  a  noi  ne  voli  avvifo  co  i  nuncj ,  o  con  le  voci . 

partono  i  foldati . 

Abere . 

Prevegga  il  traditore  fua  pena  in  quella  faccia , 

E  la  fedel  conforte  refpiri  in  quelle  braccia . 

Conofco  or  le  paure ,  che  al  mio  partir  tremante 
Scoprilli ,  e  non  intefi  quel  pali  or  di  fembiante . 
All’amor  tuo  ne  afcrilfi  ogni  atto ,  ogni  parola  : 

N’era  ben  l’amor  tuo  cagion ,  ma  non  già  fola . 

Folle  ,  ohimè  ,  chi  le  fpofe  prefenta  agli  altrui  cigli  , 

E  mal  bella  ondiate  cimentali  a’  perigli . 


Li- 
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Libero  la  prudenza  ciò ,  ch’altrui  piaccia  ,  efporre 
Non  dee ,  sì  ch’altri  invogli  ciò,  che  può  torli ,  a  torre. 
S’abbia  quella  pietatc  al  debil  Ceffo,  e  frale , 

Che  noftra  aita  il  faccia  valer  ,  quel  che  non  vale  ; 
Che  femminil  coltanza  ,  qual  lia,  da  fe  vai  poco  ; 

Nè  dura  più  che  foco  in  acqua ,  o  neve  in  foco  . 

Sua  virtù  tanto  è  forte  in  sì  dubbia  battaglia , 
Quant’uom  la  tien  guardingo  lontana  a  chi  l’alTaglia . 
Io  che  facile  efpoli  a  un  barbaro  il  mio  onore , 

Ben  mi  ftà  ,  fe  d’amico  men  feci  un  traditore  . 

Dio  mai  non  lafcia ,  è  vero ,  gli  adulteri  impuniti , 
Che  con  vel  d’amicizia  s’afcondono  ai  mariti  ; 

Mai  mariti  punifce  con  giulìo  fc orno  almeno. 

Se  volontari  un’Afpe  fomentanti  nel  feno . 

Me  che  non  lo  conobbi ,  me  che  altrui  da  me  fteffo 
Mifurai  nella  fede ,  Dio ,  non  volerti  opprelfo , 

E  lei  con  un  portento  da  non  tentar  due  volte , 
pur  prefervalli ,  efempio  forfè  unico  fra  molte . 

Chi  mai  creduto  avrebbe,  che  un’uom  di  cor  sì  amico  , 
E  che  fra  virtù  tante  quella  avea  di  pudico , 

Vii  difcendeflè  in  mezzo  a  cento  belle ,  e  cento  , 

Che  da  lui  pendon  ferve  ,  per  fino  a  un  tradimento  ? 
Baraco. 

Io,  creduto  l’avrei .  Quei,  che  di  cibo  hà  pieni 
I  cupi  ventri  ingordi,  fe  a  defchi  tuoi  non  ceni , 

Per  fua  fobria  virtute  dirai,  che  fe  n’aftiene  ? 

O  perch’empier  non  puote  le  vifcere  già  piene  ?  • 
Lafcia,  che  un  pò  dian  loco  l’efche  a  novel,  che  piace 
Cibo  a  lui  porto  innanzi j  vedrai  s’egli  è  vorace . 
Canaam  ben  milanta,  che  il  non  vegliar  gelofi , 

Più  i  talami  aflìcura  a  i  creduli  fuoi  fpofì , 

E  chi  con  occhio  attento  all’onor  fuo  ftà  fifo 
De’  Cananei  Garzoni  divien  favola  ,  e  rifo. 

Sì  crefce  il  difonore  de’folli  applaufi adorni, 

E  l’onore  a  i  derifi  fà  fin  rimorfo,  e  fcorno  : 

Sì  Caftitade  è  affretta  dall’indegne  lor  guif®  * 

A  veder  l’Adulterio  portar  le  fue  divife .  ^ 

In  Canaam  fi  pecca  a  non  foffrir  gli  affetti 
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Di  piu  drudi  innocenti  intorno  a  i  propri  letti , 

Quali  che  amor  gentile,  che  in  due  bei  cor  s’accenda , 
Del  facro  onor  le  leggi  difenda,  c  non  offenda  . 

Sparfa  per  Ifraele  quella  diltorta  idea 
Hà  il  commercio  vicino  di  nazion  sì  rea , 

E  appellate  le  menti  più  faggie  anche,  e  più  pie , 
Chiude  gli  occhi  aifonnati  dell’Ebree  gelolìe  : 

Nè  li  temou  più  inlìdie,  nè  afcola  è  la  malizia 
Dagli  ufurpati  nomi:  Corteggio,  ed  Amicizia . 

Salviti  il  Ciel  da’lupi  fìnti  Licifche  ;  ei  mentre 
La  coda  atta  a  fcoprirgli,  van  rellringendo  al  ventre , 
Sottocchio  han  già  Tegliata  per  l’avide  mafcelle 
La  da  te  men  guardata,  delle  tue  pecorelle  . 

Abere  ivi  è  ruina  per  tutto,  ov’è  periglio . 

Mal  fra  gli  ardori  altrove  credefì  illeiò  il  giglio . 

O  più  tolto,  o  più  tardi ,  per  tutto  ov’ei  borire 
Scorgali,  il  Sol  lo  batta,  l’arriva  ad  appaflìre , 

Se  a  prefervarlo  accorto  buon  Giardinier  non  bada 
Da’troppi  rai  con  l’ombra,  fcoverto  alla  rugiada  ; 
Ciardinier  lia  il  conforte,  s’è  d’un  bel  fior  cuftode  , 

Ma  il  cultodifca;  e  occulto  l’involi  all’altrui  lode , 

Nè  al  Sol  de’  guardi  elicmi  tutto  lo  tolga,  allora 
Ciò  non  cultodia  al  giglio  ,  ma  carcere  a  lui  fora . 
Tropp’ombra  anche  i’aduggia,  fe  troppo  Sole  il  cuoce . 
Temprar  giova  Ombra  ,  e  sole  ;  d’ambo  eccello  al  fior 
A  b  e  r  e  ,  (nuoce. 

Dio  perdona  a  chi  fede  fperò  da  un  infedele  : 

Perdona  al  troppo  efporti,  magnanima  Jaele  ; 

E  fe  a  Dio  fù  nimica  quell’alma,  e  a  te  moietta  » 

Ambo  vendicherovvi  fuli’efecrabil  cella  . 

Baraco. 

In  tanto  ei  vive  ancora,  che  di  Campion  sì  forte 
Non  {offriva,  la  fama  d’afeonderti  la  morte . 

Dunque  a  che  più  fi  bada  ì  fìnch’ei  qui  vivo  occulto  , 

O  che  occulto  indi  fugge.  Aber  ti  lagni  inulto  ? 

Opre,  amico,  e  non  detti.  Tua  fpada  a  quel  fellone 
Di  tradita  amicizia  non  tarai  il  guiderdone . 


Abere. 
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Abere. 

L’ira  mia  fentirallo  dovunque  ei  vira  afeofo  ; 

Nè,  fuor  che  nella  tomba,  da  me  avrà  piu  ripolb  • 
Bar aco. 

Ma  qual  feofia  fent’io  vicina  alle  tue  tende  : 

Anzi  di  là  par  ch’efca,  fe  il  ver  l’orecchio  intende  . 
Dalla  lo r  traccia  ancora  non  riedono  i  Guerrieri  : 
Perduti  abbiam  fra  l’ombre  l’avvifo,  e  i  mefi'aggieri . 
Qui  più  non  fi  dimori,  o  ne’tuoi  padiglioni 
Chiariam  qual  calpeftio  gl’ingombri,  e  ne  rifuoni  . 

SCENA  QJJ  AR  T  A. 

J  A  E  L  E  con  un  martello  , 

E  DETTI. 

STate  Guerrieri  ;  e  quale  cagion  v’affretta  i  palli  ? 
Con  coteft’armi  ignude,  che  cercali ,  ove  valli  * 

A  B  E  R  B. 

Cercan  queft’armi  ignude  lui,  che  ci  volle  opprellì  ; 
Ma  te  fida  conforte  cercano  quelli  ampleliì . 

Già  de’  Tuoi  tradimenti,  della  tua  fè  fon  certo  : 
Premio  ad  ambo  fovrafta  degno  del  proprio  merto  » 
Ma  qual  pefante  ordigno  grava  tua  delira  ? 

Jaelb. 

A  quello 

Tu  dei  più,  che  non  credi .  Vieni,  e  fia  noto  il  rello . 
Abere. 

Ma  pria  cerchili  l’empio,  fi  fveni,  e  poi  fi  rieda . 

J  A  E  L  E  . 

Io  trarrovvi  alla  cova ,  che  afeofà  hà  sì  gran  preda . 

B  a  r  a  c  o  . 

Dunque,  che  tardi,  o  donna  ?  Tu  al  Barbaro  ci  guida , 
Abere. 

Guidaci  alla  fua  firage . 

J  A  E  L  e  . 

Non  fia  già  chi  l’uccida* 


Are- 
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A  B  E  R  E  . 

Sparge  in  prò  dell’indegno,  Jaele,  i  preghi  fuoi  ? 

J  A  E  L  E  . 

Entra  all’amico;  e  amico  uccidilo,  fé  puoi . 

SCENA  QJJ  I  N  T  A. 

DEBORA,  E  JABINO. 

I 

Combattimento  di  Soldati  Ebrei  , 

Suono  di  Timpani,  e  Trombe . 

T  Accian  timpani,  e  trombe  :  Soldati  a  ballo  i  ferri. 
Gloria  lìa  del  mio  braccio ,  che  un  Barbaro  s’at- 
Si ritirano  i  Soldati.  (ferri. 

J  AB  INO. 

Sì  al  maggior  de’  Monarchi  infulta  il  voftro  orgoglio  ? 
D’Ifrael  venga  il  Nume:  con  elfo  io  pugnar  voglio . 
Debora, 

O  il  maggior  de’Monarchi,  qual  merti,  a  morir  ora 
Preparati,  o  proftrato  da  me  la  vita  implora . 

J  A  B  I  N  O  . 

O  Aftarot;  genufleflò  fia,  che  Jabin  fi  lpregi , 
j abin,  che  genuflelfi  ebbe  alle  piante  i  Regi  ? 

Debor a . 

T’infegnerà  quell’urto ,  come  al  mio  pie  fi  cada . 
Codardo,  eccoti  in  terra .  Muori,  o  a  noi  quella  fpada . 
J  a  B in  o. 

Ufa  la  forte  tua,  non  Uom,  ma  Semideo . 

{Ceda  al  tuo  Fato  il  brando  il  deflin  Cananeo . 

Cede  la  Jpada . 

Debora, 

La  fpada  vii  prendete ,  miei  fanti  ;  io  la  rifiuto . 
Jabino. 

Vii  la  fpada  d’un  Grande  fra  i  Grandi  il  più  temuto  ? 
Debora. 

Con  non  mertato  onore  d’un  fuperbo  profano 
Palli  l’ignobil  ferro  all’Ebrea  Plebe  in  mano  3 

Plebe  3 
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Plebe,  che  al  Ciel  combatte.  Plebe,  che  al  Ciel  diletta. 
Sii  le  barbare  telte  miniera  è  a  fua  vendetta  . 

J  A  B  x  n  o 

Almen  fappia  un  Monarca  (  fé  vofco  è  cortefìa  ) 

A  chi  un  già  Trionfante ,  or  prigionier  fi  dia . 
Pronunciami  il  tuo  nome:  lappia  io,  fe  vò  cattivo 
D’un  Giofuè  riforto,  d’un  Mose  redivivo , 

O  d’incognito  Nume,  che  oppolto  ai  noilro  Impero , 
Vienmi  a  fiaccar  dagli  aftri,  col  fingerfi  Guerriero  . 
Debora. 

Nè  a  Mose  cedi  il  brando,  nè  a  Giofuè,  nè  a  Dio  ; 

Ma  a  una  vii  femminuccia  ;  che  Debora  fon  io . 
Jabino. 

O  mie  precipitate  glorie .  A  femmina  imbelle 
Dunque  io  mi  refi,  e  il  foffri,  Balaim,  dalle  fielle  ; 

E  lo  foffri,  Alt  arotte  ?  di  vita  io  già  mi  pento . 

Per  pietà  un  Rè  s’uccida . 

Debora. 

Vivi  per  più  tormento .' 

SCENA  SESTA. 


JAELE,  ABERE,  BARACO ,  E  DETTI. 


Deeora. 


Vienne,  o  la  più  tentata  conforte,  e  più  fedele  , 
Vienne,  o  Liberatrice  del  riforto  Ifraele . 
Narra,  come  ucciderti  il  tuo  nemico,  e  nortro . 

Già  purgata  la  terra,  crebbe  agli  abiflì  un  mofiro . 
Abere. 

Come  già  fai,  che  fpento  cadeo  moftro  sì  rio  ? 
Debora. 

„Fia  Sifara  trafitto,  nè  in  me  lo  faprà  Dio  ? 

J  ARINO. 

O  Numi,  c  quello  ancora  ?  Sifara  più  non  vive  * 
Debora. 

Inni  a  Dio  vincitore  dian  Vergini  fertive . 


J  a  b  r- 
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Jabino. 

Che  vinti  alinea  n’hà  Dio  cadde  dalla  tua  bocca . 
Baraco. 

Fra  quei  labbri  ammutifci,  lingua  fuperba,  e  fciocca . 
Debora. 

Baraco,  e  non  rammenti,  che  il  liberar  l’opprefìb 
Popolo  in  Ciel  ferbarfi  dilli  al  femmineo  ledo  . 
Eccoti  al  fin  {velato  l’Oracolo  profondo. 

Baraco. 

Del  già  incredulo  ingegno  mi  pento,  e  mi  confondo . 

SCENA  ULTIMA. 

LAPIDOTTE ,  CORO  DI  VERGINI  con 
Inflrumenti ,  E  DETTI . 

Afcia,  o  amata  conforte  le  fenili  mie  braccia 


Ll  j  Penderti  intorno  al  collo  ;  fcoprimi  ben  la  faccia . 
bi  bella,  e  sì  tremenda  a  i  barbari  Tiranni , 

E  che  in  tua  giovinezza  fcordar  mi  fà  degli  anni . 
Spoglia,  poiché  n’ufcifti  del  fier  periglio  illefa , 

Lo  imifurato  usbergo,  che  troppo  oimé  ti  pefa . 
Quant’hò  per  la  tua  vita  fin  or  tremato,  e  pianto  ! 

Quai  voti  al  Ciel  mi  colla  quello  riederti  acanto  ! 
Qualche  punta  villana  non  laria  già  pallata 
Per  mezzo  alla  corazza,  di  fotto  alla  celata  ? 

Ahi  che  terribil  armi  !  Già  di  mirar  mi  ferobra 
Lor  lividure  infitte  fu  voi,  tenere  membra . 

Appena  io  l’avrei  rette,  quando  in  mia  verde  etate  (te. 
Quell’io,  ch’or  prego  al  tépio,  m’avvolfi  in  fra  le  arma- 


D  E  B  ORA 


Buon  conforte  a’tuoi  voti  deggio,e  a  mia  fé  la  gloria. 
Che  Dio  fé  a’men  polfenti  pendere  la  vittoria . 

Che  temer  delie  offefe,  quando  s’hà  Dio  per  feudo  ? 
Chi  hà  in  fua  difefa  i  Cieli,  può  combattere  ignudo  • 


Lapidotte. 


Le  Vergini  del  tempio  co’  mufici  miniftri 
Hò  qui  condotte  al  plaufo  degli  organi,  e  dc’fiftri  • 


De- 
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Debora. 

Ma  pria  narri  Jaelc,  che  puote  in  quel  rubello . 

S’oda  in  Sifara  eftinto  l’Opera  d’un  Marcello  • 

Jaele. 

Ecco  il  nobil  frumento  già  percuttor  d’incudi , 

Chiaro  per  l’or  nov’ufo  di  ferir  capi  ignudi  ; 

E  l’avvenire  apprenda  nel  memorando  efempio  * 

Che  tutto  in  man  d’un  Dio  divien  fulmine  all’empio  • 
Dal  dilperfo  fuo  campo  (  chi  mai  io  crederla  ?  ) 

Quali  da’lupi  agnello ,  quel  Sifara  fuggìa , 

Che  rilevò  già  ranco  l’irto  fuo  ciuffo  al  vento  , 

Pari  il  capo  alle  fpalle,  chinando  al  petto  il  mento. 

Vidi  curva ,  umil  vidi  (  fìcchèmio  cor  ne  ferba 
La  miferanda  immago  )  la  fronte  alta  ,  e  fuperba  . 
Parea  ,  che  non  fapelfe  fuggir  col  piè  confufo  ; 

Che  dell’ignobil  moto  quel  piè  non  avea  l’ufo  : 

Parea  da  tema  ignota  precipitato  al  corfo. 

Ma  il  riteneapur  anche  di  viltate  il  rimorfo  • 

Così ,  mentr’ei  pur  teme  ,  nè  temer  fi  affccura  , 

In  me  palla  il  fuo  ardire ,  in  lui  la  mia  paura  » 

M’empie  Dio  d’un  coraggio,  per  cui  feconda  a  i  preghi 
Del  fellon ,  che  mi  chiede  ricovro ,  io  non  lo  neghi  • 
Entra  nella  mia  tenda  :  Acqua  alla  fete  implora  • 

Frefco  latte  eiìbifco  all’arfe  labbra  ;  e  allora 
Veggio  il  duro  martello  ,  e  il  chiodo ,  a  quel  vicino  , 
Che  ne  additava  il  Cielo  di  Sifara  al  dettino . 

Agito  il  gran  penlìero ,  fu  i’uom  dal  fonilo  oppreflò  , 
Che  velato  in  fuo  manto  giacer  vedeami  appretto. 
Con  man  prima  tremante ,  poi  rifoluta  io  piglio 
L’acciaro  ;  ivi  l’adatto ,  vè  al  crin  confina  il  ciglio  * 

E  la  temprata  punta  penetrar  cupa  al  fondo , 

Del  martello  avventato  fa  la  percotta ,  c  il  pondo . 
Spicciò  l’orrido  fangue  dalla  mortai  ferita  ; 

E  un  urlo ,  ed  una  fcotta  lo  lafciar  fenza  vita . 

Alzifi  quella  tenda  :  Ecco,  Giudei,  feorgete  (  fifeopre  • 
Lo  feompofto  colotto ,  cui  morto  anche  temete  : 

Ecco  la  man  ,  già  tanto  a  Ifrael  paventofa  : 

Ecco  ove  a  finir  giunge  chi  col  Ciél  pugnar  ofa . 

M'al- 
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M’alzo  dalla  vendetta  :  L’onnipotenza  io  lodo  , 

Che  fola  oggi  alla  vita  dell’empio  bà  fitto  il  chiodo  . 
Cantiam,  Popolo-eletto,  le  glorie  al  Nume  noftro 
Jn  fu  rinfanguinato  cadavere  d’un  moftro . 

A  E  E  r  e  . 

O  non  men  ,  che  infedele  ,  folle  ,  infelice  amico  , 
Piangete  in  vano  il  folo  ,  cui  merti  il  più  nemico  . 

Che  giovotti ,  o  crudele  ,  l’ordir  tai  tradimenti , 

A  chi  ver’  te  nudria  l’amor ,  che  indarno  or  fenti . 
Anima  difperata ,  giunta  agli  eterni ,  e  filli 
Tuoi  ftrazj ,  ove  tra  fiamme  t’agitano  gli  abilìì  ? 

Mifeto,  almen  fofs’io  in  vece  tua  fra’  morti , 

Che  forfè  in  fen  d’Àbramo  tratto  a’ dolci  conforti  ; 
Quivi  a  te  vivo  ancora  forfè  impetrar  potrei. 

Che  adorator  d’un  Dio  ,  fprezzator  de’tuoi  Dei , 
Giallamente  impiegali!  le  tue  sì  nobil  ire  , 

E  mettelfe  il  tuo  core ,  fua  gloria  a  non  tradire  . 

Povero  defolatopiù  del  tuo  corpo  efangue. 

Spirto ,  or  tardi  pentito  del  tuo  mal  fparfo  fangue  , 
Delle  ingrate  tue  frodi ,  de’tuòi  falli  abbattuti , 

A  che  ti  vaglion  ora  tue  tante  altre  virtuti  i 
Ecco  ov’e'  tanta  gloria  !  Nella  tua  forte  eftrema 
Non  t’infultan  fanciulli  per  naufea ,  e  non  per  tema  : 
Naufea  le  candid’alme  dal  brancicarti  alliene  ; 

Da  llrafcinarti  in  brani  lordo  per  quelle  arene  . 
Maa’corvi ,  a  cui  quel  corpo  sì  giganteo  darebbe 
Palio  di  cui  maggiore  lluol  di  grifi  non  ebbe  , 

Tolgafi  il  freddo  avanzo  d’un  uom ,  di  cui  rimbomba 
Il  Mondo  anche  a  i  gran  fatti ,  con  l’onor  della  tomba . 
Dbbora. 

Chi  fepolto  bellemmia  tra  i  vortici  infernali , 

Ti  par  ,  che  merti  in  terra  pompe  di  funerali  ? 

Volli  il  bullo  onorato  di  tal ,  che  ingrato  ,  e  rio 
Teco ,  che  lo  compiangi ,  se  maledice,  e  Dio  ? 

Pur  tomba  immeritata  l’empio  cadaver’abbia , 

Non  perche  al  nero  fpirto  crefca  tormento ,  e  rabbia  ; 
Ma  perche  il  Mondo  impari  da  Eroe,che  piange  amàdo. 
Chi  nemico  l’olfefe ,  quel ,  ch’ora  io  non  comando ,  • 

Ma 
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Ma  che  aTecoli  tardi  dal  mio  voler  s'elegge 
Per  inudito  oggetto  di  nova  ultima  Legge . 

Cantate  inni  di  gioja  su  le  tempie  trafitte 
Voi ,  Micolle  ,  Sufanna ,  Abigail ,  Giuditte  : 

D’una  di  voi  nel  nome  rinoverò  gli  efempj 
Del  vendicar  mio  fprezzo  fu  le  tede  degli  empj. 

O  l’onorato  fatto  !  E  riman  nofeo  eletta 
Dopo  fecoli  quattro  di  Giuda  alla  vendetta 
Femmina ,  che  il  gran  nome  oggi  negletto  ofeuro 
Splender  farà  de  i  tempi  nell'ordine  futuro . 


CORO  DI  VERGINI. 


E  venian.  Rè  Cananei 
Con  le  fauci  ingorde ,  aperte 
A  ingojar  tutto  Ifraele . 

Ma  quai  furo  i  lor  trofei 
Preflo  Tacque ,  a  canto  ali’erte 
Sovra  il  Popolo  fedele  ? 


Contra  lor  chiamato  a  guerra 
Tutto  in  armi  il  Ciel  difeefe 
A  favor  di  gente  imbelle. 

E  a  buttar  Sifara  a  terra , 
Ordinate  in  fchierè  accefe  „ 
Combatterono  le  Stelle. 

Và  fuperbo,  o  bel  Cifone, 

Del  mirar  Tacque  innocenti 
Di  cadaveri  ripiene , 

Or  che  a  te  più  d’un  Campione 
Veggion  gli  emoli  torrenti 
Stralcinar  per  Terme  arenes 


O 


Calcò 


ilo 
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Calcò  il  piè  d’ogni  donzella 
Con  ifchifo’,  alto  fembiante 
Guerrier  fteli  in  quelle  valli . 
Rammentando  allor  che  in  fella 
Giù  fuggian  per  l’erta,  e  frante 
Cadder  l’ugne  a  i  ior  cavalli . 

Maladetto  chi  non  venne 
In  aita  allor  pugnando 
Del  più  forte ,  e  delpiù  pio . 

Si  librato  in  fulle  pene , 

A  Meroz  volgendo  un  brando. 
Cantò  l’Angelo  di  Dio. 

Benedetta  in  fra  le  donne 

Di  Tua  Tenda  entro  la  rete 
Del  Cineo  la  gran  Conforte, 

Che  per  gloria  delle  gonne 
Die  di  Silara  alla  fete 
E  butiro  ,  e  latte  ,  e  morte . 

Sola  fù ,  che  con  la  manca 

Prefe  il  chiodo  ,  e  fra  il  capello 
L’adattò  fu  la  teff  empia . 

L’altra  man  gagliarda,  e  franca. 
Sollevando  il  buon  Martello, 

Gli  trafìlfe  al  fin  la  Tempia . 

Fra’ tuoi  piè  languì,  cadeo 
E  la  nera  alma  fi  fciolfe 
Per  la  piaga  in  mezzo  al  fangue  • 
Sè ,  morendo  ,  il  Cananeo 
A’  fuoi  piè  volfe  ,  e  rivolfe, 
Miferabile ,  ed  efangue. 


Al 
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Al  balcon  l’attenta  Madre 

Stando  afilla:  oimé  (dieta) 

Come  luol  non  torna  il  figlio  ? 
L’alto  carro  in  fra  le  fquadre 
Del  fuo  campo,  e  l’ofte  Ebrea» 
Non  ancor  m’allegra  il  ciglio . 

La  più  accorta  a  tal  favella 

Di  fue  mogli ,  allor  rifpofe  ; 

Forfè  parte..ei  già  le  Ipoglie: 

Fra  le  belle  a  sé  una  bella 
DelI’Ebree  Vergini,  o  Spofe 
Sta  fcegliendo  in  altra  moglie . 

Tinte  vefìi  a  più  colori 

Fra  la  preda  or  danti  a  lui 
Di  vittoria  ornai  fatollo  ; 

E  l’Ebree  di  gemme ,  e  d’ori 
I  monili  offron  già  fui. 

Perche  v’orni  e  braccia,  e  collo. 

Così  perano  i  nemici 

Quanti  n’hai ,  gran  Dio  poflfente , 
Che  Ifrael  riforger  fai: 

E  i  tuoi  fidi  ognor,  felici 
Brillili  qual  fu  l’Oriente 
Brilla  il  Sol  ne  gli  aurei  rai  » 
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Hiunque  ha  la  fortuna  del, V 
effer  nato  in  Italia ,  oltre. 
il  vantare  la  patria  comune , 
dee  j  a  mio  credere ,  di  tre  al¬ 
tre  gloriar  fi,  e  a  ciafchedu- 
na  di  effe  mofrarfi  grato . 
La  prima  fa  quella ,  ove  nac¬ 
que  ,  e  così  hò  fati '  io ,  mo- 
ftrandomi  conofcente  verfo 
Bologna ,  alla  quale  debbo  il  mio  nafeimento ,  laon¬ 
de  hò  pofe  in  [cena  le  glorie  fue  nella  Tragedia 
del  Procolo ,  imm it andò  in  quefo  onefiffmo  fine 
il  gran  Sofocle ,  che  a  Colono  fu  a  patria  volle  ufar 
gratitudine  nella  r appr e fent azione  dell'  Edipo  Co- 
Ione  0 .  La  feconda  fìa  Roma ,  patria  di  tutti  gli 
uomini ,  e  particolarmente  degl'  Italiani ,  il  nome 
de'  quali  è  fiato  innalzato  dalla  grandezza  degli 
animi  antichi  Romani  fopra  qualunque  altra  Na¬ 
zione  dell'Vniverfo  .  Di  qui  mi  venne  il  talento 
di  gratificar  Roma  nojìra ,  col  ; mettere  in  [cena 
i  maravigliofi  caratteri  de'  fuoi  Cittadini  nel 
Quinto  Fabio ,  e  nel  Cicerone  .  La  terza  credo , 
che  poffa  effer  IT enezia  ,  la  quale  dee  riguardar  fi 
da  tutti  i  buoni  Italiani  aguifa  dì  una  patria  loro, 
ficcarne  quella ,  che  sì  altamente  conferva  lo  fplen- 
dore  della  Romanalibertct ,  e  della  gloria  Italiana ; 
donde  è  venuto ,  che  derivandone  io  i  principj  da  un 
veri  limile, hò  compojìo  il  Dramma  dell'  Adria,  che 
or  Jòttopongo  agli  occhi ,  e  al  giudizio  de' Leggitori. 

O  4  In 
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In  efio  hò  -voluto  lo  pubblicar  la  ma  venerazio?ie 
alle  fue  leggi ,  e  a'fuoi  riti  fino  a  quel  fegno  ,  che  le 
mie  deboli  forze  permefio  mi  hanno ,  e  pigliando 
dal  luogo  maritimo,nel  qual  nacque  ,  e  crebbe  que- 
Jla  libera ,  ed  illujlre  Citta ,  il  motivo  dell' impri¬ 
mer  e  nelle  idee  le  bellezze  tutte ,  e  i  folazzì ,  che  fo¬ 
no  gli  obbietti  de' [entimemi  per  chiunque  abita 
alla  marinay  hò  con flit ulta  una  favola ,  che  io  vor¬ 
rei  chiamare  Maritima ,  di  un  carattere  fimilcs 
a  quello  delle  Paf  orali ,  o  Bofcher cecie  Italiane  \ 
dico  Italiane ,  perche  rifpetto  agli  abitatori  delle 
felve,  i  cofìumi  de' quali  fono  fati  imitati  da' Greci, 
nulla  fi  legge  di  ciò  che  conviene  a  i  migliori ,  non 
avendo  avuta  que'  Poeti  altre  idee  de'  Paf  ori ,  o 
Camp  agnu  oli ,  che  quella ,  che  loro  par  ava  fi  avanti 
nelle  lor  ville  ;  ove  gl' Italiani  feguendo  la  fioria 
de'  P afiori  Ebrei  si  per  grandezza  di  nafeimento  , 
come  d'affari ,  capaci  di  nobili  fentimenti ,  hanno 
P afiorì  illufiri ,  e  puliti  introdotti ,  che  alla  fempli- 
cità  del  loro  efercizio  poteano  unire  l'eroicità  de' 
penfieri ,  benché  con  efpreffoni  più  candide,  e  meno 
enfatiche  di  quelle ,  che  udir  fogliamo  da'  Principi 
abitatori  di  popolo fe  Cittadì .  Veracemente  nell' 
efercizio  maritimo  ,  e  pefiatorio  non  abbiamo  noi 
dall' i fioria ,  que'  favorevoli  efempj  di  nobiltà ,  che 
abbiamo  nella  vita  pafiorale  ;  ma  quefio  non  man - 
cherebbecì ,  fe  Abramo ,  e  i  fitoi  difendenti  ave  fiero 
abitato  in  uri  Ifola ,  ficcome  in  terra  ferma  abita¬ 
rono  :  e  certa  co  fa  è ,  che  la  gran  Repubblica  V ene- 
ziana  nata ,  e  ere  fiuta  per  tanti ,  e  tanti  fecoli 
fra  le  paludi,  e  nei  mare  ,  non  può  non  avere  fem- 
pre  nudriti  animi  grandi  nell'independenza  origi¬ 
nale 
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fiale  della  vergine  fua  libertà ,  e  però  dall'effetto 
innalzandomi  alla  cagione ,  vcrifimilmente  argo¬ 
mento  ,  che  ficcome  è  indizio  d' animo  grande  V ini¬ 
micizia  alla  fiervità ,  così  quefia  lodevole  inimicizia 
nata  con  gli  animi  de' nofiri  genero  fi  Repubblichìfii 
è  un'indizio  infallibile ,  che  i  loro  anche  primi ,  an¬ 
che  antichi (fimi ,  anche  in  angujla  fortuna  Ante - 
natiyfuffero  capaci  di  quegli  eroici  pentimenti ,  che 
infpira  la  libertà .  E  perche  la  Repubblica  fieffa , 
come  nata  nella  nojìra  fant a  Religione ,  è  fempr e 
fiata  una  cofiante  difenditrice  della  medefima  ,  nè 
le  crepe ,  le  quali  han  guafio  tanta  parte  di  mondo , 
e,  a  tempi  andati ,  V  Italia  medefima ,  non  fono  mai 
penetrate  in  quefi'Ifola ,  hò  voluto  fino  in  un  fecola , 
ch'io  fìngo ,  ed  era  verifimìlmente  avvilito  alì'  Ido¬ 
latrìa^  almeno  ne' principali  de'  miei  Attori ,  chc^ 
fono  Calandro  il  Sacerdote ,  e  Mi  fino  Capo  de' 
Trojani  ivi  ref agiati ,  rapprefentare  una  lodevole 
inclinazione  a  disfar  fi  delle  pià  fciocche  fiuperfìi- 
zioni  del  Gentile  fino  ,  nella  qual  co  fa  rifondo  gran 
parte  del  fuo  ingrandimento  .  ffàuefia  è  favola 
poetica ,  ma  non  è  favola,  fecondo  l' opinion  de'Savj , 
che  il  zelo  moftrato  in  ogni  occafione  dalla  Repub¬ 
blica,  per  mantenimento,  e  di f e  fa  della  vera,  e  fin¬ 
ta  Religione  V abbia  profperata  ad  un  fogno ,  che 
non  vi  è  Senato ,  o  Popolo  libero ,  che  poffa  contar 
tanti  fecoli  fenza  nè  pure  un'ombra  di  foggezione  . 
Non  sò poi  quello  mi  debba  io  fperare  dì  quefia  mia 
favola ,  ma  ardi  fio  di  lufingarmi ,  che  non  fi  dirà 
di  offa,  che  fia  1*  Aminta  bagnato ,  avendo  io  procu¬ 
rato  di  allontanarmi  tanto  nell'invenzione ,  quanto 
nell' intrecci  amento  da  tutte,  quante  elle  fono,  le 
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Paf  orali ,  e  voglia  Iddio ,  con  fortuna.  Il  cafo 
d' Adria  educata  qual  mafchìo ,  fìno  a  na fconder fi 
a  se  mede f  ma  è  affai  raro ,  benché  non  ne  manchino 
efempli  anche  nelle  leggende  f  acre ,  ma  poi  ve  riè 
uri  esemplare  affai  noto  nella  Storia  dì  Polonia. , 
favoleggiata  dal  Vefcovo  di  Belley  nel fuo  divulga¬ 
to  Iffigene .  Mi  pare  altresì  ,  che  un  fìmile  movi¬ 
mento  mi  dia  non  i [piacevole  occafione  d'unire  una 
peripezia  ad  un'agnizione  da  non  difprezzarfì ,  e  mi 
orna  con  qualche  co  fa  di  leggiadro  la  favola ,  effondo 
che  la  vita  pefeatoria ,  e  marìtima  non  abbondai 
d'oggetti  così  diverf ,  e  tutti  abili  a  ricreare  la 
fantafia,  come  la  B  ofchereccìa,e  la  Paf  orale,  lo  che 
ha  indotto  Monfeur  Fontanelle  nel  fuo  trattato 
dell'Egloga  a  dìportarfi  contro  color o,  che  dagli  ar¬ 
gomenti  paf  orali  han  derivato  i  maritimi  ;  fofe- 
nendo  anzi,  che  quando  da'Greci ,  e  da'  Latini  non 
ave  fimo ,  eh' efempli  maritimi  ,  potremmo  noi  meri¬ 
tar  molta  lode ,  cambiandoli  in  Paf  or  ali.  Tanto 
egli  f  ima  più  i  fiori ,  ei  frutti ,  che  le  conchiglie , 
e  i  coralli ,  e  pià  le  pecorelle ,  che  i  pefei .  E  perche 
non  da  poco  fpirito  all'  agnizione  il  vederla  in  pro¬ 
cinto  di  terminar f  pià  d'una  volta ,  benché  poi  per 
qualche  accidente  impenfato ,  fi  protragga  fino  alla 
fne,hò  io  voluto  ajutar  quefa  con  fmìle  fofpenfone 
a  maggior  diletto  degli  Afcoltanti  ;  per  lo  che  fare 
vi  è  una  Scena  fra  Adria ,  e  Algina ,  nella  quale 
quejle  due  vergini  f  [piegano  in  modo ,  che  l'un  cu* 
crede  dì  farf  intendere  all'altra  reciprocamente  , 
e  pure  ambedue  rimangono  per  lì  J oliti  equivoci 
di  parole  nella  loro  prima  opinione .  Jffuefo  è  un 
di  que'  modi  inventati  dagli  Spagnuoli  troppo  fot- 
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Vilmente  ingegnofi  per  allungar  le  agnizioni ,  col 
gu/ìo  di  [vegliare  il  batticuore  negli  A  [coltami , 
che  la  co  fa  vada  afcoprirfi ,  quando  poi  inventa 
non  fi  fcuopre .  Ma  parendomi  affettazione  trop¬ 
po  fuori  del  verifìmile ,  che  in  un  di  fi  or fo  non  p  af¬ 
figgerò  duri  fra  due ,  che  fi parlano ,  ofiinat amente 
urì equivoco,  hò  procurato  ,  che  le  donzelle  framez- 
zlno  a  i  loro  equivoci ,  qualche  cofa  di  chiaro  in  sè 
medefima ,  e  che  doveva  illuminar  chi  afioltavou»  ; 
ma  nello  fi effo  tempo ,  e  fendo  le  menti  delle  due 
Attrici ,  intefiata  ogni  una  della  fua  forte  imprefi 
fione ,  le  fò  difattente  a  qualche  picciolmembr etto 
fuori  d'equivoco ,  perche  cosi  il  maravigliofo  col 
verifimile  tanto  nel  di  [cor fi ,  quanto  nell' effetto 
del  di  fi  or  fi  mede  fimo  fi  combina  ;  e  ciò  hò  detto , 
perche  non  fi  ree  affé  a  mia  traficur aggine  quello , 
che  deefi  ad  un  mio  qualunque  artificio .  L'Argo¬ 
mento  fi  fa  noto  affai  per  sè  fieffo ,  fenza  che  io  pih 
lungamente  trattenga  il  Leggitore  dall' ajjaggiarlo 
nel  Dramma  felicemente  rapprefentato nel  Teatro 
de'  SS,  Qio :  e  Paolo  dì  Venezia . 
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ATTORI; 

Mi  seno  Principe  Trojano. 

Adria  fua  figlia. 

Cassandro  Sacerdote  Trojano. 

Antenoreo  Principe  difendente  da  An¬ 
tenore  . 

Canneto  Governatore  di  Adria  • 
Saliceto  Pefcatore  Y 
Lasca  fuo  fratello,  j-  Trojani. 

Algina  Pefcatrice  j 

La  Scena  è  in  una  delle  Ifole  ,  in  cui  prefetti 
temente  è  Venezia . 
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SCENA  PRIMA. 
CASSANDRO,  MISENO. 
Miseno. 

SAi  già,  facro  Miniftro,  con  quella  fé,  con  cui 

Sai  le  divine  cofe  per  non  fvelarle  altrui ,  (to. 
Quel, che  d’ Adria  mia  figlia  ferbafi  a  ognun  fecre- 
Fuor  che  a*Numi,a  Caflandro,alPadre,e  al  buó  Càneto. 
Ella  ignota  a  sé  liefla  fino  a  quell’ora,  in  fede 
Della  credenza  altrui,  sé  femmina  non  crede . 
L’innocenza  ingannata,  con  la  guardinga ,  e  pura 
Educazion  marchile ,  tacer  fà  la  natura , 

Che  in  quella  folitaria,  e  pefchereccia  vita 
Difingannar  non  ola  vergine  cuilodita. 

Tu,  e  Canneto  chiedelle  più  d’una  volta  in  vano 
Qual  nello  llran  difegno  chiudefiì  occulto  arcano  : 
Ma,feallor  tacqui,adeifo,che  veggo  il  Mondo,e  il  Cielo 
Ambo  opporli  a’miei  voti ,  vi  cedo,  e  lo  rivelo . 

Tre  da  Troja  abbattuta  fciogliendo  al  mar  vicino , 
Drizzammo  in  ver  l’Italia  le  prue  di  più  d’un  pino  , 
Con  quei  pochi  compagni,  che  per  l’infame,  e  bruna 
Notte  a  ciafcun  di  noi  diè  il  fato,  o  la  fortuna . 
Antenoreo  qua  giunfe  più  ratto,  e  più  felice , 

E  fondò  i  nuovi  Lari,  che  dal  fuo  nome  ei  dice 
Ivi,  dove  non  lunge  da  noi  la  fertil  terra , 

Quinci  la  Brenta ,  e  quindi  l’Eridano  rinferra . 

Enea  l’altro  a  i  Lavini  lidi  approdò  fecondo , 
Meditando  un’Impero  da  impor  le  leggi  al  Mondo . 

Io  di  Paride  figlio,  feguendo  in  ciò  le  ftelle 
Nemiche  al  genitore  m  tre  mie  navicelle , 

Tratto  fui  dai  deilini,  da  i  venti  a  me  contrari 
Per  quelli  altrui  fin’ora  mal  noti  laghi  amari , 

Ove  dal  Pò,  che  sbocca,  dal  mar,  che  lo  rigetta  , 

Della  deporta  arena  comporta  è  l’ifoletta , 


422  V  ADRIA 

Sa  cui  povero  accolto,  ma  povero  con  giòja  , 

Delle  azzurr’onde  a  galla  ritrovo  io  la  mia  Troja. 
Quello  fuolo  paluftre  fertil  di  falci,  e  canne 
Sé,  e  le  fue  piante  offerfe  materia  alle  capanne  , 

Che,  quai  vedi,  ordinate  con  teatrale,  amena 
Perfpettiva,  deH’àlta. marina  a  sé  fan  leena , 

E  che  divife  a  fronte  dall’acque,  e  da’  viali 
Somminiltran  palleggi  di  ftrade,  e  di  canali , 

Ch’ornan  quelte  mufcofe  drittilfime  lor  fponde 
Di  tamarifchi,  e  pioppe  Ipecchiantefi  nell'onde , 

Sicché  ponno  a  vicenda  dall’acque,  e  da  i  fentieri , 
Abboccarli,  abbracciarli  pedoni,  e  gondolieri . 

Qui  non  é  di  fuperbe  mura  il  nollr’llio  cinto  , 

Ma  l’adlcuran  Tacque,  come  in  un  laberinto , 

In  cui  non  fia,  che  mai  penetri  avverfo  legno , 

Se  dell’umide  vie  per  noi  fi  tolga  il  fegno  ; 

E  quand’anche  indovini  pin  foreflier  la  ftrada. 

Gli  é  forza  ellèr  sì  lieve,  che  non  intoppi,  o  rada  ; 

Onde  pria  d’approdare  a  quelli  lidi  ameni , 
NelTingannevol  fabbia  non  rompa,  o  non  areni . 

Sovra  piccoli  abeti  non  ho  a  temer,  che  torni 
Grecia  a  turbare  i  noltri  pacifici  foggiorni  ; 

Anzi  fper’io  da  quelli,  col  volgere  degli  anni , 

Ch’efcafi  a  vendicare  fu  gli  empj  i  noltri  danni  ; 

Perche  non  avrem  fempre  di  Creta,  e  Salce  i  muri  ; 

Ma  i  palagi  dell’Afia  preveggo  in  que’  tugurj . 

Quella  delizia,  e  quella  fperanza  allor  m’invoglia 
Di  fondar  novo  Regno,  qual  fia  fu  quella  foglia  ; 

E  fe  eguagliar  non  puote  fua  poca  terra,  e  rea 
Le  ubertofe  campagne  di  Antenore,  c  di  Enea 
Cerco  almen  che  le  avanzi,  con  l’idear  governo , 
Ch’oltre  i  più  valli  Imperj  vada  a  renderli  eterno  . 
Però  penfo  di  quanti  mafchi  il  mio  regio  fangue 
Propagherà  per  fino,  che  il  Mondo  anch’ei  non  langue. 
Tanti  padri  togati,  tanti  crear  Signori , 

Che  obbedendo  a  sé  itelfi,  comandino  a  i  minori  « 

Così  de’figli  i  figli ,  e  chi  verrà  da  quelli 

Tutti,  quando  a  ubbidire,  quando  a  regnar,  fratelli  , 

Serbili 
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Serbiti  quefle  non  vaile,  ma  libere  contrade 
Nella  natia  fermezza  della  lor  libertade  . 

Già  li  vedea  crefciuti  dentro  del  mio  penderò 
Moltiplicarli  in  breve  di  numero,  e  d’impero, 

£  de’  valli  difegni  già  mi  parea  fra  tanto  , 

Che  Venezia  (ahi  conforte,  che  mi  rinovi  il  pianto!) 
Promettea  dal  fuo  grembo  follegno  a  mia  famiglia  ; 
E  in  capo  a  nove  Lune  fortirne  ecco  una  figlia ,  ~ 

A  cui,  folle  defilino,  capriccio,  o  pur  ragione , 

Nome  inventai  comune  a  Donna,  ed  a  Garzone  ; 

E  il  dirla  Adria,  e  Garzone  fu  in  me  ragion  di  fiato. 
Perche  qui  fol  regnando  io  Duce,  ed  io  Senato  , 
Sempre  più  ftabilito  vedelfi  il  proprio  onore , 

Col  far  da’noftri  al  fianco  vedermi  un  fuccefiore  , 
Sinché  poi  novi  mafehi  pender  mirali!  al  petto 
Di  lei,  che  di  sé  freddo  lafciommi  il  comun  letto  , 
Allor  che  già  fpoppata,  come  tu  fai,  di  culla 
Scherzava  ufeita  appena  quella  maichil  fanciulla . 

In  van  mi  configliafie  ad  altre  nozze  ;  e  dove 
Qui  Donna  aver  d’un  fangue  da  imparentar  con  Giove? 
Balla  a  voi.  Sacerdoti,  per  l’imeneo,  che  eguale 
Sia  libertate,  e  voglia,  pari,  o  nò  ila  il  natale . 

Ma  voglio,  io,  che  in  mio  fangue  nó  hò  che  Regi,o  Dei, 
Che  qual  da  lor  mi  fcefe,  pur  da  nie  feenda  a’ miei , 

E  vo’,  pria  che  offùfcarne  con  balla  feccia  il  raggio. 
Che  in  un  figlio  di  Pari  finifea  il  fuo  viaggio . 

Adria  garzon  creduta  fa  rifpettarmi ,  e  toglie 
De’vicini  il  concorfo  dal  chiederla  per  moglie , 

Che  il  fuo  piccol  retaggio  lufingheria  fors’  anco 
Qualchun  de’  più  poilenti  a  trarmela  dal  fianco . 

11  negarla  un  nemico  fariami ,  il  darla  un  giogo 
M’imporria  forfè,  e  fciolto  vo’  che  m’accolga  il  rogo  : 
Mentre  affai  più  de’Greci  per  tanto  mar  lontani , 

Temo  dalla  lor  Brenta  gli  Emoli  miei  Trojani . 

Pur  fra  lor  fceglier  debbo,  per  fceglier  fra  gli  Eroi  ; 

Ed  Antenoreo  hò  feelto,  che  fpeflo  è  qui  fra  noi. 

Ei  credendo  amicizia  fuo  lungo  amor  pudico  , 

Ama  in  Adria  una  fpofa,*e  amar  penfa  un  amico  •  • .  . 

*  ■  Adria 
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Adria  delufa  anch’ella  nell’Eroe  generofo 
Amar  penfa  un  amico,  ed  ecco  ama  uno  ipofo . 

Così  fia  :  quelle  rive  vedran  venir  l’Eroe 
Pria  che  venga  il  Sol  novo  fuori  dell’onde  Eoe . 

L’ho  per  Metto  invitato  delle  barchette  al  corfo , 

Con  cui  qui  lì  fefleggia  quel  dì ,  ch’appo  il  mar  corfo  , 
Approdammo  felici  a  quello  agevol  porto  ; 

E  vorrei  con  fue  nozze  compiere  il  mio  conforto  , 

E  fcoprir  con  la  figlia  lo  fpofo  ancor  di  quella , 

E  i  vicini,  e  i  foggetti  ftordir  della  novella . 

Qual  ftupor,  qual  contento  fia, che  al  fanciullo  apporto. 
Che  il  già  creduto  amico  li  cangi  in  fua  conforte  ; 

Ma  non  sò,  fe  egualmente  godrà  il  men  forte  fello 
Del  fuo  ieoprirfi  a  un  punto  agli  aitici ,  ed  a  se'  fteffo . 
Temo,  che  del  fuo  fpirto  llrage  farà  non  poca 
Quel  rottòr,  ch’alma ,  e  guance  alle  fanciulle  infoca , 
Allor  che  difpettofo  lor  fà  foffrir  parole  , 

Che  udir  fenza  ribrezzo  vergine  mai  non  fuole. 

Onde  fchiv3,  e  dolente  delle  fcoperte  frodi 
Temo,  che  l’Imeneo  non  fugga,  e  me  non  odj . 
Vagliami  il  tuo  configlio  a  ben  condur  la  trama: 

Non  è  duro  comando  l’unirli  in  fra  chi  s’ama . 
Cassandro. 

Talor  l’Onnipotenza,  ch’ama  veder  confufi 
Noftri  arditi  difegni  prevertene  ancor  gli  ufi  ; 

Ma  fe  onello  è  quel  fine,  a  cui  fi  refe  in  pria  , 

Chiufa  la  nollra,  a  quello  fi  fchiude  un’altra  via  , 

Che  diverfa,  anzi  oppolla,  mapiùficura,  e  lieta 
Per  impenfati  calli  ne  guida  a  miglior  meta . 
Macchinarli  di  quello  libero  fuolo  ameno 
A’  tuoi  nobili  eredi  por  nelle  delire  il  freno , 

Che  reggendo  la  plebe  co  i  voti  entro  i  confelfi  , 

Solo  di  sé  ragione  rendettero  a  sé  ftelfi  , 

E  che  di  sé  Signori  folo  al  voler  celelle , 

Ma  intìelfibili  a  ogni  altro,  piegalfero  le  telile . 

Tu  gelofo  di  quelli,  che  dalla  patria  Ipenca 
Conduife  a  novo  Xanto  Antenore  alla  Brenta  » 

E  fprezzante  degli  altri,  che  fuor  del  doppio  llrazio 

Delle' 
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Delle  fiamme^  e  deH’onde,  feguiro  Enea  fui  Lazio  , 

Nel  tuo  fangue  ideafti  certo  regnar  diverfo 
Da  quanti  infino  ad  ora  contar  può  l’uni  ver fo , 

Mercè  di  cui  coloro ,  ch’effer  dovran  qui  grandi , 

Padri»  figli,  fratelli,  nipoti ,  ognun  comandi . 

Dio,  che  amò  l’alto  fine  d’indipendenza  umana 
Nella  perfeguitata  fin’or  fchiatta  Trojana , 

A  te  tolfene  i  mezzi,  col  torti  ogni  fperanza , 

Di  mafchia  prole ,  ond’ecco  fommefl’a  ir  tua  baldanza  ; 
Ma  ti  diè  novi  mezzi  :  figlia  ti  diè,  che  accefe 
Fiamme  in  chi  fino  ad  ora  fendile,  e  non  le  intefe . 

Sì  d’Antenore,  e  Pari  per  eflà  il  fangue  unito 
L’ordin,  che  difegnafti,  per  lor  fia  ftabilito  ; 

E  i  tuoi  pofteri  quinci  (quand’io  mal  non  preveggia) 
Comanderan  crefciuti  d’Antenore  alla  Reggia. 

A  cafo  io  non  favello .  Da  je ri  un  mio  felice 
Sogno,  ch’or  tacer  debbo,  gran  cofe  a  me  predice . 
Aggiungo  ancor,  che  a  tempo  penfi  tu  trar  d’inganno 
Verginella  già  corfa  fui  terzo  decim’anno  ;  ' 

Tal  che,  fe  la  natura  dell’ordin-  fuo  non  ceffi  , 
Riconofcer  ben  tofto  dovria  sé  da  sé  ftefl'a  > 

E  palefarfi  altrui  con  le  apparenti,  e  troppe 
Per  un  che  fia  garzone,  benché  acerbe  lue  poppe  • 
Ringraziar  puoi  Canneto,  per  cui  da  folo  a  fola 
Antenoreo  alla  bella  dir  non  poteo  parola  ; 

Poiché  due  motti  foli  detti  a  quattr’occhi,  e  fenza 
Del  vecchierei  guardingo  la  cura,  e  la  prefenza , 

Ti  potean  render  vani  tant’arti ,  e  penfier  tanti , 

Loro  infegnando  un  vero  pur  facile  agli  amanti . 

Tu  ti  fidi  d’Algina,  ch’Adria  qual  mafchio  adora, 

E  del  fuo  amor  fidarti  potuto  hai  fino  ad  ora  , 

Perche  runa  fanciulla  più  favia  affai ,  che  fcaltra , 

Non  può  infonder  malizie,  che  in  sé  non  ave ,  all’altra , 
Nè  l’altra  hà  gl’incentivi  di  quei  furor  mafchili , 

Che  ufcir  fan  d’innocenza  le  indoli  femminili  ; 

Ma  fe  a  più  lungo  tempo  lor  purità  s’arrifca , 

Temo,  che  non  s’accorga  del  vero  ,e  ne  arrolfifca . 

Se  da  quello  recinto,  vè  cuftodita  or  ftaffi , 

P  ha- 
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Lafcerai  eh’ Adria  fciolga  liberi  i  guardi,  e  i  palli , 

Un  Barn  bin, eh’ ella  incontri  nudo  alla  madre  in  braccio, 
Lei  trarrà  d’innocenza,  Mifeno,  e  te  d’impaccio . 
Miseno. 

Non  fpero  io  così  torto  lei  dall’error  diftorre 
In  un  girar  di  Sole,  che  rapido  difeorre , 

Tanto  più,  che  il  pretefto  di  pubblica  oneftate 
Fé,  che  le  nuditadi  bandifll  in  ogni  etate  • 

Che  fe  ben  nuotar  chiufi  ponno  i  garzon  fra  loro, 

E  fralor  le  donzelle,  né  vietalo  il  decoro , 

Ciò  fù  ad  Adria  vietato,  nell’acque  a  lei  difaftri 
Minacciando  il  più  accodo,  e  il  più  lontan  degli  aftri; 
Mentre  nello  Scorpione  Cintia  Saturno  oppolto 
Mirava  in  quel  momento,che  al  Ciel  fù  il  parto  efpofto: 
Canneto  offervò  i  lumi  nel  fuo  natal  prefaghi , 

Onde  ne’  Soli  ertivi  fcoftolla  ognor  da  i  laghi . 

Eccola  con  Algina ,  e  feco  é  l’Uom  canuto . 

Tu  refta,  io  dentro  il  Tempio  vado  al  Ciel  per  ajuto . 
Opra  tu  con  Canneto  ;  sù  voi  mia  fé  ripofa , 

Ch’Adria  al  Sol  novo  avremo  difingannata,  e  fpofa . 

SCENA  SECONDA. 

CASS  ANDRO,  CANNETO,  ADRIA, 
ALGINA. 


O  Bella  coppia,  il  Cielo  vi  guardi,  e  non  v’increfca 
Nell’ora,  in  cui  finire  fuol  del  mattin  la  pefea , 
Inviarmi  Canneto ,  che  hò  cofa  a  dir  con  lui , 

Ch’or  differir  mi  giova . 

Adria. 

N’avrai  teco  ambedui  : 

C AS$ ANDRO. 

Badami  di  lui  folo . 

Adria.  .  . 

Padre,  é  fors’Adria  un  empio  ? 

Da  tornarli  al  tugurio ,  pria  d’effer  ito  al  Tempio  ? 

Là  mentre  i  Numi  adoro,querti  udrà  il  Sacerdote  . 

Che 
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Che  n’é  rim  mago . 

Ca  ssan  duo. 

Oh  degno  di  Paride  nipote  ! 

SCENA  TERZA. 

CANNETO,  ADRIA,  ALGIN A. 

Algina. 

ADria,  fe  d'un’azzurra  feta  color  dell’onda 

Ti  chiamo  a  teffer  reti  meco  fu  quella  fponda , 
Corri  quali  donzella,  né  d’Un  lavor  t’increfce , 

In  cui  credibil  parti,  che  morir  goda  il  pefee . 

Se  in  Foliga  ti  slido  a  lanciar  meco  il  dardo , 

Certo  ancor  di  vittoria,  pur  vieni  un  po’  più  tardo  . 

Se  t’invito  ad  amarmi,  come  garzon  dovria , 

Da  me,  qual  da  Balena  Dellìn,  tu  fuggi  via .  (quanti 
Sei  dunque  uomo ,  o  non  uomo  ?  Sei  freddo  fcoglio  a 
Sempre  a  te  fpargo  intorno  vani  fofpiri,  e  pianti . 

Noi  fari3  Saliceto;  mifera,  a  fue  querele 
S’io  fera  fon,  ben  llammi,  che  tu  mi  lìa  crudele  ;  • 

Falli  in  te  il  mio  delitto  mia  pena,  e  fua  vendetta , 
Ond’ei  dir  mi  dovrebbe:  Té:  Chi  la  fà,  l’afpetta . 

E  pur  fempre  collante  m’offre  i  polputi  Echini 
Colti  a  crefcente  Luna  fu  gli  umidi  mattini , 

M’offre  elette  conchiglie,  che  tanto  fol  mi  fono 
Care,  quanto  io  ne  poffo,  ingrato,  a  te  far  dono  ; 

E  quei  tollera  in  pace  fempre  in  amarmi  eguale 
Di  vedertele  al  collo,  ch’ornanmi  il  fuo  rivale  . 

Ma  dovrò  poi  foffrire,  che  in  tanta  doglia  ei  falga. 

Che  abbandonato,  e  ftefo  per  me  fu  la  vil’alga. 
Lamentando  i  fuoi  torti  agli  Alcioni,  allito , 

Me  del  fuo  mal  cagione  moltri,  a  chi  paffa,  a  dito  ? 
Quello  é  in  te  un  troppo  orgoglio ,  e  troppa  in  me  fic- 
Adria.  (rezza. 

Non  invidio  un’amante  sì  fido  a  tua  bellezza  ; 

E  fe  quelle  ebbi  in  dono  chiocciolc  colorite , 

Ti  compenfai  conchiglie  con  offro,  e  margherite . 

1>  2  L’ac- 
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L’accettar  fu  d’amico;  fu  il  couipenfar  di  tale , 

Che  qual  fcende  da’Regi,  pur  chiude  alma  reale . 

Se  t’alzo  all’amicizia  del  tuo  Signor  (con  pace 
D’AIgina  )  è  il  poi  lagnarli  follia  di  fpirto  audace . 

Non  però  me  ne  perito;  t’accetto  entro  il  mio  core , 

E  godo  efler  nel  tuo;  ma  non  parliam  d’amore  : 

Nel  mio  fia  d’Antcnoreo  la  prima  fede;  e  poi 
Serbo  a  te  la  feconda:  più  là  Iperar  non  puoi .  (zella; 
Uom  qual  fono  ,  amo  un  uomo  più  aliai  »  che  una  don- 
Meno  amerei  l’amico ,  fe  anch’ei  folle  una  bella  * 

Ne  i  femminei  lavori,  tu’l  dici,  e  lo  confeflò , 

Mi  ricreo,  ma  non  chiudo  cor  pel  femmineo  fello  ; 

E  sì  freddo  mi  fento,  fe  donna  incontro  a  forte , 

Nel  penfar,  ch’una  debbo  foffrirnc  al  fin  conforte  , 

Che  di  vaga,  o  non  vaga  poco  mi  cale,  e  ftolto 
Farmi  chi  nella  fpofa  più  del  cor ,  cerca  il  volto  . 

A  me  di  regio  fangue  dianla  ben  tardi  i  Numi , 

£  al  qualunque  fembiante  fupplifcano  i  coltumi  ; 

Anzi  fe  i  Numi  eterni  me  la  negalfer  anco  , 

Balla,  che  il  fido  amico  non  tolganoli  dal  fianco . 

Vedi,  Algina;  è  felice  fol  chi  lì  fpofa  a  pari  : 

Sembri  a  te  d’un  lignaggio  da  unirli  a  quel  di  Pari  ? 
Dunque  a  fin  d'imeneo  non  pollo  amarti,  e  fenza 
Tal  fin,  come  amar  donna  lì  può  con  innocenza  ? 

£  fai  ?  m’è  l’innocenza  degli  occhi  miei  più  cara  « 
Canneto* 

Vergine  da  lui  fenlì  di  verginella  impara . 

Algina. 

Senfi  imparo  a  natura ,  ed  a  ragion  rubelli , 

Ch’ite  alle  tener’alme  fpirando ,  o  vecchierelli, 

I  quai,  trattavi  intera  giovani  già  la  fete , 

Invidiate  ad  altri  Tacque ,  ch’or  non  bevete  .  _ 

Oh  non  così  le  donne  !  Smarriti  i  bei  fembianti , 

Che  le  rendeano  un  tempo  amabili ,  &  amanti  > 

Godon ,  che  giovinezza  s’ami  contenta ,  e  gaja  , 

£  pietà  non  invidia  s’hà  dalla  lor  vecchiaja . 

Tua  fanciul ,  te  prefente ,  Adria  diceami ,  e  mio,  . 

Io  lui ,  ch’or  noi  rammenta  ,  ma  ben  lo  ramment’io . 

Qual 
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Qual  nafcentc  corallo  pieghevole  avea  l’alma 
Cotefta  allora  acerba ,  allor  tenera  falma  ; 

Ma  del  marino  germe  conforme  alla  natura , 

Più  ch’ei  crefce ,  più  bello  fi  rende ,  c  più  s’indura . 
Forfè  perche  le  reti  fole,  e  i  foli  ami  hò  in  dote , 
Giudice  te  *  non  merto  di  Paride  un  nipote  , 

Quando  Paride  Hello  fé  di  sé  Enon  felice  ? 

Se  non  é  paftorella  maggior  di  pelatrice  . 

E  poi  chi  alle  tue  nozze  afpira  ?  Al  core  afpiro  : 

Io  fon  paga  a  baftanza ,  mio  ben ,  d’un  tuo  fofpiro  ; 

Ma  noi  vorrei  poi  anche  dividere  con  altri . 

Ove  volgi ,  o  vecchiardo ,  gli  occhi  caprigni ,  e  fcaltri, 
E  quei  pur  del  fanciullo  dai  guardi  miei  diftogli  ? 

Non  la  villa  v’alletta  dell’acque,  o  degli  fcogli . 

Ecco  il  curvo  legnetto,  che  più,  e  più  s’avvicina 
Giù  per  la  tremolante  iòlcata  onda  marina 
Antenoreo  conofco ,  non  già ,  coni’ Adria ,  a  i  tocchi 
Più  del  cor ,  che  all’acuto  mirar  degli  avid’occhi . 
Scorgo  del  fuo  federfi ,  del  fuo  geftir  le  guife  : 

Ecco  il  fuo  portamento ,  l’abito ,  e  le  divife . 

Adria. 

Egli  è  dello ,  egli  é  dello ,  amico  or  ti  ravvìfo . 

A  LG  INA.  • 

Per  faper  ch’egli  é  delfo ,  balla  il  mirarti  in  vifo . 
Addio ,  forfè  per  fempre  dagli  occhi  tuoi  mi  toglio  ; 

E  già  ringrazio  il  Cielo,  c’hà  il  Mar  più  d’uno  fcoglio  . 

SCENA  CL  U  A  R  T  A . 

ADRIA,  CANNETO. 

ITa  ella  é  pur  ;  Maellro ,  corriam  fu  i  lidi  ellreml 
Con  faluci,  e  con  cenni  a  far  più  fretta  a  i  remi  ; 

E  pria  che  il  lido  amico  sbarchi  Ira  noi ,  gli  piaccia 
Veder  ,  che  per  accorlo  dillefe  hò  già  le  braccia . 
Canneto. 

Nò ,  non  corrali ,  ò  figlio ,  che  intanto  ei  s’avvicina , 

E  ancor  fiamfotto  gli  occhi  ddl’infelice  Algina . 

P  3  Non 
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Non  difprezzar  chi  al  fine  tutta  in  amarti  è  core  ; 

Pietà  merta ,  e  amicizia  da  te  ,  fé  non  amore  . 
Lafciampria ,  che  dell’alma  l’atre  procelle  acquete  : 
Qual  ftupor  s’ella  prefa  fi  fmania  entro  alla  rete  ? 
Borbottò  d’uno  fcoglio  certi  confufi  accenti 
Partendo ,  e  a  i  dilperati  s’annebbiano  le  menti  ; 

Sì  che  mentre  per  morte  crede  fuggir  cordoglio , 

Facile  e  a  un  furibondo  lanciarli  in  mar  da  fcoglio  ; 

Nè  allo  fpiccato  falto  rimedio  è  il  pentimento  : 

Tardi  il  mal  fi  conofce ,  quando  s’è  in  braccio  al  vento; 
E  fe  Algina  incontrane  per  te  sì  orribil  forte  , 

Sempre  il  tuo  nome  infame  faria  per  la  fua  morte . 
Adria. 

Ma  veduta  hai ,  Maeftro ,  giammai  maggior  follia 
Di  quella  fua,  qual  fiali ,  invidia ,  ò  gelofia  ? 

S’altra  offrifl'e  a  mie  nozze  gran  dote ,  e  bei  fembianti , 
Io  vorrei  di  mia  mano  fciugar  d’ Algina  i  pianti  ; 

Ma  fe  oppormifi  ardifce,  perche  fedel  me  fido 
Ama  Antenoreo ,  c  l'amo  ;  più  ch’ella  piange ,  io  rido . 
E  in  mia  fé  non  è  poco ,  che  trapanando  i  modi 
Collei  del  lamentarli ,  io  non  la  cacci ,  &  odj  : 

Ecco  là  quella  bianca  pioppa  ,  che  in  mar  fi  Ipccchia: 
L’Addio ,  ch’ebbi  là  fotto  ,  pur  fuonami  all’orecchia , 
Quando  (  te  forridendo  )  meco  Antenoreo  allora 
Bellemmiare  il  Piloto  facea  di  fua  dimora , 

Che  in  van  gli  efagerava  l’aura  al  partir  feconda  , 

E  sì  pretta  a  cangiarli  la  sì  allor  placid’onda  ; 

Noi  fiaccarci  le  delire  più  non  fapeamo,  e  fordi ,  __ 
Qual  tempella  a  nocchiero,  ftavamo  a’fuoi  ricordi  ; 
Sin  che  tu  ci  fcuotelli,  ond’ei  fi  fciolfe,  e  volte 
Le  luci  a  me  fofpefo,  due,  quattro,  e  fin  fei  volte , 

Mi  fparve  frale  fpume ,  lanciandomi  in  tal  pena, 

A  mirar  fue  frefc’orme  per  la  deferta  arena , 

Che  non  penerei  tanto ,  con  mio  rolfor ,  fe  Metto 
M’annunciatte,  che  Algina  per  me  annegatte  adetto  • 

Or  che  le  dipartite  compenfa  il  fuo  ritorno , 

E  del  bel  Peregrino  ridemi  il  flutto  adorno  , 

Godo  più,  che  fe  al  pa.ro  de’  fecoli  remoti 
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Mirafli  quel,  che  gli  Avi  fan  credere  a  i  nipoti , 

Ciò  è  rari  prodigi  di  vaghe  Dee  marine  , 

Ch’eflì  vantar  vedute  con  zazzere  turchine  , 

£  con  code  di  pefce  guizzar  feguendo  i  Tuoni , 

Che  con  gran  corni  in  bocca  diffondono  i  Tritoni. 
Vedi  l’agii  barchetta,  che  or  fpunta ,  or  fi  nafconde 
Con  la  prua  quà  rivolta  nel  ceruleo  dell’onde  ? 

Come  fà  di  sé  vaga,  pompofa,  amabil  mofìra 
La  ventilata  toga,  che  a  lui  le  fpalle  inoltra  ! 

Come  fpicca  vezzofo  fra  quei  colori  il  vifo , 

Cui  più  ancor  che  non  vedo,  chiaro  veder  m’è  avvifo  ? 
Sì  quei  lineamenti  fcoprir  colà  diftinti 
Penfo,  che  in  cor  mi  Tento,  ve  amor  me  gli  hà  dipinti , 
Nel  cor  che  mi  rifalta,  e  che  temer  mi  face 
Del  naufragio:  egli  approdi,  e  allor  mi  darò  pace . 
Corriam,  Padre,  corriamo;  fe  a  cafo  ahi  non  arriva  , 
Prometto  io  non  lanciarmi  nel  mar  da  quella  riva. 
Benché  mi  configliaffe  l’impeto  violento 
Di  un  dolor  difperato,  a  unirmegli  là  drento  . 
Canneto. 

Quella  è  troppa  amicizia .  Buon  per  te  ch’egli  approda: 
Voltati  in  quà,  e  dell’occhio  miralo  con  la  coda. 

Non  fi  vuol,  che  agli  amici  sì  ardente  il  cor  fia  inoltro: 
Abbia  ancora  il  fuo  core,  che  più  bramar  dal  noltro , 
Altrimenti  ficuro  del  poffederci  interi , 

Avvenir  può ,  ch’egli  oggi  men  Itimici  di  jeri , 

E  diman  meno  d’oggi,  e  così  meno,  e  meno  , 

Sin  che  ci  abborra  affatto  di  noi  troppo  ornai  pieno  • 
Ve,  le  faggie  fanciulle,  ch’ardono,  arrabbiali  dentro.: 
Parte  amor  n’efce,  e  parte  del  cor  ne  llà  nel  centro  , 
Perche  fe  tutto  al  vago  lo  fcoprono  a  un  illante  , 
Raffreddar  ficurezza  d’amor  puote  un’amante  • 

Quando  amor  giunto  al  fommo  fà  violenza,  edefce  , 
Crefcer  più  non  potendo,  nè  llar  così,  decrefce  , 

Onde  le  Pelatrici  fcaltre,  all’altrui  defio 
Serban  di  fuori  un  volto,  che  Tempre  hà  del  relìio , 

O  fe  qualche  corriva  non  sà  frenarli  a  mezzo , 

Nel  inoltrarli  amorofa,  preparili  allo  Iprezzo , 

P  * 
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Che  per  la  fciocca  Tua  fìncerità  riporta , 

Tanto  più  cfclufa  Algina,  quanto  men  teco  accorta . 

Ma  zitti  :  £i  s'avvicina . 

SCENA  QJLJ  I  NT  A. 

ANTENOREO,  E  DETTI. 

M  A  è  detto  ;  c  non  m’inganno, 
Adria,  amico,  un  ampletto . 

Adria. 

Ben  venga  appreflo  un’anno 
Di  crudel  lontananza  chi  dice  amarmi,  e  ftaflì 
Quali  un  fccolo  intero ,  volgendo  altrove  i  palli . 
Antenoreo. 

Un’anno,  e  un  fecol  anzi  li  contano  fei  meli  ? 

Adria. 

Contanli  da  chi  Tempre  hà  in  te  gli  affetti  inteli , 

Nè  vorria  da  te  lunge  vivere  un  fol  momento  ; 

Sei  meli  in  fulla  Brenta  foffiò  sì  avverto  il  vento  ? 
D’una  corfa  di  barche  già  men  non  vi  volea 
Per  potere  in  te  quello,  eh’ Adria  fol  non  potea . 

Forfè  immenfo  Oceano  fembrava  alle  tue  ciglia , 

O  al  tuo  core,  il  tragitto  d’un  mar  di  poche  miglia? 
Ma  (tolto,  io  mi  credea  limil  tua  patria  a  quella. 

In  cui  vita  lì  vive  a  i  foli  pefei  infetta  : 

Così  paragonava  Sarda  a  Carpion  ne’  prandi , 

E  componea  le  cofc  piccole  con  le  grandi  ; 

Ma  Tento  io,  che  alla  tua  cediam,  quanto  al  Delfino, 
E  la  purpurea  Triglia,  e  l’aureo  Fragolino . 

Là  non  v’hà  pefcatrici,  ch’ulìn  tridenti,  e  canne 
Con  ami  infìdioli  fra  Tumide  capanne  ; 

Ma  la  turba  mitrata  dell’Antenoree  donne 
Serba  il  fatto  dell’ Alia  ne  i  crini,  e  nelle  gonne  , 
Efponendo  a  tutt’occhi  quelle  beltà ,  che  un  velo 
Nelle  Vergini  noftre  per  fin  nafeonde  al  Cielo . 

Onde  qual  meraviglia  (  fra  me  medefmo  io  dico  ) 

Se  ad  Antenoreo  quette  feordar  fero  un  amico  ? 


Pur 
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Pur  s’io  credo  al  tuo  (guardo,  (e  a  i  nolèri  abbracciamé- 
Non  perciò  d’amicizia  fa  i  nodi  Amor  più  lentj  ;  (ti, 
O  almen  di  tal  lufinga  lieto  fin  che  in  me  dura , 

Folle  vorrei  del  vero  chiarirmi ,  e  n’hò  paura. 
Antenoreo. 

Adria,  tu  mi  fchernifd .  Ma  pria  fu  la  rupe  alta 
Crefcerà  volentieri  fchiva  del  Rio  la  Calta , 

Fioriran  quelle  arene  di  gigli,  e  di  viole , 

Ch’io  di  Mifen  non  ami  la  fempre  amabil  prole . 

L’alta  mia  patria  (è  vero)  forge  fuperba,  e  mille 
Alberga  Dee,  che  amore  fporgon  dalle  pupille , 

E  s’abbiglian  bizzarre  di  ricchi  drappi,  e  belli  ; 
Piramidando  in  treccie  girevoli  i  capelli . 

Aggiungo  ancor,  che  alcuna  caduta  è  nell’errore 
Di  non  fprezzar  l’acquifto  del  qualunque  mio  core  ; 

Ma  perch’ Adria  non  era,  folfefi  bella  al  pari  s 

Di  colei,  ch’ebbe  in  dono  da  Venere  il  tuo  Pari , 

Nè  mi  piacque,  nè  donna  piacer  mai  mi  potrebbe  ; 
Tanto  ogni  altra  amicizia  fuor  della  tua  m’increb  be  * 
Di  tal  felvatichezza  mille  inventar  cagioni , 

Curiofi  egualmente  le  Vergini,  e  i  Garzoni , 

E  fpargcano  i  più  trilli,  che  a  me  fcorrea  nel  petto 
Per  qualche  alta  matrona  lafcivo  occulto  affetto  ; 

Ma  pria  l’onda  m’inghiotta,  nè  a  me  fia  porto  il  lido  -, 
Che  mai  foco  non  puro  mi  renda  a  i  Numi  infido . 

Qual  ragion,che  a  un  amico  quel,chc  non  fon,mi  finga? 
Fors’io  larei  l’uom  folo,  che  ceda  alla  lufinga  ? 

Non  sà  amar  la  fanciulla  più  la  de  i  proprj  lumi . 

Amo  io,  più  che  bel  volto,  bell’alma,  e  bei  coftumi . 

Se  d’ Adria  il  nobil  Ipirto  così  folle  in  donzella  , 

Come  fin’or  noi  trovo,  fuo  farei,  brutta,  o  bella  , 

Ma  fin  che  non  la  trovo  tal,  che  di  te  fia  immago  , 

Della  fola  amicizia  fra  noi  m’empio,  e  m’appago . 

Così  almeno  a  me  vivo,  ed  a  te  vivo,  e  fenza 
Che  un  fanto  amor  fraterno  fia  fcoglio  aU’innocetìza  » 
Adria. 

Antenoreo  perdona ,  fe  del  tuo  cor  gelofo 
Fu  quello  mio  ;  me  pure  donna  non  avrà  lpofp 

Siali 
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Siali  Algina,  fofs’anche  diva  maggior  di  Teti 

lei,  non  che  a  un  fido  amico  ,  pofpongo  alle  mie  reti , 

Non  mi  Tento  d’un’alma,  che  pieghi  al  fello  imbelle  , 

Pago  d’un  egual  genio,  che  a  noi  vien  dalle  llelle  : 

E  che  ognor  d’ogni  donna  fi  avran  gli  amori  a  fdegno , 
Tu  la  tua  dammi,  e  prendi  quella  mia  delira  in  pegno  . 
Antenoreo. 

Con  reciproco  bacio  fi  fermi  il  bel  contratto . 

SCENA  SESTA. 


ALGINA,  SALICETO  in  lontananza , 
E  DETTI. 


Canneto. 

Giovanetti  immaturi  fiet’anche  a  sì  grand’  atto  • 
Voi  de’vollri  voleri  non  liete  appien  fignori , 

E  l’arbitrio  de’figli  Uà  in  man  de’  Genitori , 

Che  con  l’efperienza,  e  con  l’amor  paterno 
Delle  fortune  vollre  prefiedono  al  governo  • 
Differifcanfi  baci  forfè  al  voler  contrarj 
De’vollri  Padri,  e  meglio  porgeteli  agli  Altari . 

Uom  pio,  che  navigando  del  mar  fuggì  lo  fcempio. 
Qualche  chiocciola  colga  da  offrirli  in  voto  al  Tempio. 
Quinci  al  vecchio  Mifeno  palliamo  a  far  di  pianto 
Stillar  le  allegre  gote,  nel  vedervi!!  a  canto , 

E  ove  cibi  non  compri  quell’onda  a  lui  dilpenfa  , 
Ollriche  faporite  fuggiamo  alla  fua  menfa . 

Saliceto. 

.Ove  mi  trahi  ? 


A  l  g  ina.  (  In  lontananza . 
Vien  meco . 

Adria. 

Bianche,  gialle,  vermiglie 
.Una  per  ciafcheduno  quìfcelte  hò  tre  conchiglie . 


SCE- 
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SCENA  SETTIMA. 

ALGINA, SALICETO. 

OHimè  inciampo  !  ohimè  cado  ! 

Saliceto. 

Oh  maladetto  intoppo  ! 

Ergiti  fui  mio  braccio . 

Al  g 1 n  a . 

Mal  regge  il  piè  già  zoppo  . 
Saliceto. 

Qui  ripofa,  e  t’affidi  fui  mufco  a  prender  lena . 

Algi  N  A. 

Che  aveller  quei  degnato  d’aitarmi  in  fu  l’arena . 

Ma  buon  per  lor,  che  giunger  più  non  li  polfo . 
Saliceto. 

E  quale 

Delìr  dietro  i  lor  palli  ti  facea  metter  ale  ? 

Aloina. 

Feliciffimi  pefci,  che  rapidi  qual  lampo 
Senza  intoppo  fcorrete  di  tutta  l’onda  il  campo  ! 

Ecco  qua,  che  non  poffo  (com’io  volea)  colui 
Mortificar  raggiunto,  vantargli  i  doni  tui , 

E  baciargli  fu  gli  occhi  quello  per  te  diilinto 
Di  palullri  fioretti  piccolo  labirinto . 

Egli  arrabbj ,  e  premiato  te  veda  al  fin  di  tanti , 

Che  per  me  in  van  fpargefti  fin’or  fofpiri,  e  pianti . 
Saliceto. 

Te  a  ciò,  non  amor  mio  move  ,  ma  tua  vendetta  : 

Né  d’un  in  altro  affetto  fi  pafca  in  sì  gran  fretta . 

Se  vuoi  tpo  Saliceto,  perche  al  rivai  fi  corre  ? 
Perch’Adda  anzi  non  fuggi ,  s’ Adria  per  te  s’abborre  ? 
Vuoi  tu  col  vendicarti  convincermi,  che  m’ami  t 
Liberi  ailTmeneo ,  ftringanci  i  fuoi  legami  ; 

E  perciò  andiam  più  tolìo  a  Caffandro,  a  Mifeno  , 
Ch’ambo  han  qui  delle  cofe  facre,  e  profane  il  freno  ; 

E  lafciam,  che  a  lor  polla  felici,  od  infelici 


In 
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In  lor  pura  amicizia  fen  vivano  gli  amici . 

A lg I N  A. 

Gl’Imenei  non  ricufo,  che  ambir  tu  mi  dinoti  ; 

Anzi  co’tuoi  del  tutto  s’incontrano  i  miei  voti . 

Ma  perche  delle  nozze  l’irrevocabil  nodo 

Di  ciò  poi  non  ci  attrifti,  di  ch’or  tu  godi,  e  godo  ,  > 

Proviam  pria,  fé  in  amando,  ambo  ci  fiam  fedeli , 

E  allor  direm,  che  il  laccio  fra  noi  fcritto  é  ne  i  Cieli . 
Tu  dirai:  Mi  provarti.  Si;  ma  non  eri  amato, 

E  l’uom  più  s’abbandona  fu  ciò,  che  gli  è  vietato  ; 

Ma  fe  a  lui  fi  concede  quanto  nego  Ili  in  pria , 

D’averlo  in  pregio  avuto  fin  recali  a  follia , 

E  noi  cura,  e  lo  fprezza,  e  l’odia,  e  a  lui  riefce  '■  -Ss 
Qual  dal  mar,  che  recede,  porto  all’afciutto  il  pefce , 
Che  rimanendo  allora  fui  lido  agevol  preda , 

Pefcator  dilicato  par,  che  con  naufea  il  veda  , 

Ove, quando  fott’acqua  fcaltro  foggiale  reti , 
Tendeagli  avide  infidie  da  i  cavi  agili  abeti . 

E  poi,  che  gloria  tua,  che  gioja  mia,  fe  quale 
Adria  io  già  amava, or  gli  ami  fu  gli  occhi  un  foo  rivale. 
Saliceto. 

Sin  che  dai  nome,  o  Algina,  d’ingrato,  e  di  crudele 
Al  mio  rivai,  l’amore  trafpar  dalle  querele  ; 

E  meglio  io  fpererei  te  libera  aver  l’alma , 

Se  fuor  d’odio,  o  difpetto  te  la  vedellì  in  calma . 

Degli  amanti  nell’ira  i’amor  fi  reintegra: 

Ella  è  come  tempefta  fobita,  orrenda,  e  negra. 

Che  par  ben,  che  minacci  mai  piu  non  lafciar  pofa 
Alla  marea,  che  rugge  volubile,  c  fpumofa , 
Quand’ecco,  che  sfogata  de’venti  al  fin  la  rabbia , 
Lafcia  il  mar  piano ,  e  cheto  non  men  di  quefta  fabbia . 
Or,  che  il  van  giovinetto  ti  fprezza,  e  tu  lo  fprezzi . 

Ma  pietofo  ei  ti  guardi-  Che  si,  che  torni  a  i  vezzi  I 
E  quant’or  più  è  foppreflb  l’amor  dall’ira,  allora 
Tanto  più  violento  fia  fpinto  ad  ufeir  fuora  1 
Algina. 

Nò;cheal  fin  non  mi  fprezza, né  meco  uom  giùfe  a  tato* 
Ma  perche  fol  non  mi  ama,l’abborro,e  me  ne  vanto  ; 

E  pria 
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E  pria  vedrcm  Io  fcoglio  ceder  qual  giunco  al  flutto , 
E  l’aria  denfa,  e  il  foco  umido,  e  il  mare  afciutto  , 
Ch’abbia  io  più  de’  fuoi  guardi,  quali  ei  fi  fian,  paura; 
Fofs’ei  pur  anche  il  Colo  degli  uomini  in  natura. 
Saliceto. 

Dunque  da  quelli  ftagni  fciolganfi  i  burchi,  e  s’efca 
Col  peculio  fonoro,  che  in  talea  hò  dalla  pefea , 

E  partiam  da  Paduli,  che  l’acqua  annebbia,  e  ferra. 

Per  paflar  lieta  coppia,  comodi  giorni  in  terra. 

Ove  fam’è,  che,  fcolfi  già  i  Regi  fuoi,  fovrana 
Tellina  torreggiarne  fovralli  alla  Tofcana . 

Al  G  in  a  . 

Che  Felfina  ?  che  terra  ?  mecofperar  noi  puoi . 

Più  tolto  un’orca,  un’onda ,  mi  Itritoli,  o  m’ingoi. 
Saliceto. 

Ma  che  t’arrella  ?il  padre,  la  genitrice  ellinti  ? 

Mifen,  che  ci  vuol  tutti  tra  ferree  leggi  avvinti  ? 

Adria,  quell’ Adria,  ch’odj,  o  che  almen  vanti  odiare  ì 
L’alga,  c  l’arena,  e  i  falci  Iterili,  o  Tacque  amare  ? 

La  patria,  che  fumante  lafcioffi  al  Xanto  in  riva? 

T’in  vito  alla  Tofcana  terra,  non  all’ Argiva  ; 

E  t’invito  a  una  terra,  che  non  di  giunchi ,  o  canne 
Copre  non  pefcareccie,  non  umili  capanne , 

Ma  i  fuperbi  edificj  difpon  fu  le  colonne  ; 

Te  Pefcatrice  invito  fra  eccelfe  inclite  donne , 

E  in  luoghi,  ove  il  foggiorno  far  ti  dovria  più  lieto  i 
Quello,  che  amar  tu  dici,  s’ami  pur  Saliceto . 

Alcina. 

Si,  perch’Adria  poi  rida, ch’io  vada,  e  ch’ei  rimanga: 
Mio  contento  è  reltarmi,  ma  ch’ei  mi  brami,  e  pianga  , 
E  che  noi  veda  lieti  d’un  facro  amabil  laccio , 

Rider  de’piànti  fuoi  l’uno  dell’altro  in  braccio . 
Saliceto. 

Più  che  mai  tu  l’adori,  e  penfi  odiarlo  . 

Algi  na. 


Se  quello  è,  che  fia  l'odio  ? 


Affetto 


Sa. 
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Saliceto. 

L’odio  è  fuggir  l’oggetto , 

Che  pria  s’amò  prefente  . 

Algika. 

Gli  parlerò  in  tal  guifa 
Su  i  lumi  tuoi,  che  fcorno  trarrà  dalle  tue  ri  là  , 
Raggiungiamlo,  o  conforte . 

Saliceto. 

Voglian  gli  Dei,  ch’io  menta  . 
Ma  poco,  o  non  ben  ama  beltà,  chi  la  fcontenca . 
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SCENA  PRIMA. 

MISENO,  CANNETO. 

Diman dunque,o Canneto, nel  felleggiarfi  il  giorno 
.Jrimier  di  quello  noftro  paluftre,e  bel  foggiorno. 
Con  dentate  barchette  fra  lor  correnti  a  gara , 
Infperato  alla  figlia  giubilo  fi  prepara . 

Oggi  se  riconofca,  diman  s’accoppi  al  fuo 
Antenoreo,  e  in  miei  figli  fi  cangino  ambeduo , 

Purché  meco  lo  fpofo  regni,  e  che  i  figli  loro 
Scrivanfi  da  Caflandro  ne’fafti  a  lettre  d’oro  ; 

Onde  porporeggiami  forgano  in  quelle  illuftri 
Toghe  al  patrio  governo  non  pria  di  quattro  luflri . 
Allor  fian  nelle  cafe  foggetti  a  noi  maggiori 
Per  l’ordine  degli  anni,  non  per  quel  degli  onori . 

Sian  nel  foro  a  i  maggiori,  come  a  i  fratelli,  eguali , 

Ne'  tenga  i  primi  fcanni  chi  primo  è  ne  i  natali  ; 

Anzi  a  forza  di  merti  da  i  voti,  e  dal  configlio 
Polla  a  grado  elevarli  fin  fovra  il  Padre  il  figlio , 

Purché  Duce  ei  più  eccello  legga,  ed  in  aurea  velia 
Splenda,  e  un  gemmato  corno  lia  ferto  alla  fua  tella  ; 
Ma  altrui  già  non  comandi,  anzi  altrui  fi  pareggi , 

Obbe- 
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Obbediente  anch’efiò  della  patria  alle  leggi . 

Tutto  di  tutti  noi  si  un  Regno  fia  ,  che  vuole 
Pari  agli  avi ,  ed  a  i  padri,  frati,  nipoti,  e  prole  , 

E  la  plebe  foggetta,  ma  dolcemente,  onore 
Noi  tutti  obbediente  qual  figlia  il  genitore  ; 

E  opriam  noi  come  padre,  che  figlia  amabil  regge  , 

Si,  che  baci,  non  morda  il  fren  di  quella  legge . 

Altri  Eroi  di  gran  fangue  fian  per  gran  merto  aferitti 
All'ordine  fupremo  talor  di  noi  confcritti  ; 

E  ad  altri  anche  minori  talor  fia  il  varco  aperto 
A  compenfar  con  l’oro  quello ,  che  manca  al  merto  : 

Si  di  doviziofa  gente,  e  di  gente  eletta 
Verraflì  a  compor  una  Repubblica  perfetta , 

Che  per  numero  ancora  più  maeftofa ,  e  grande 
Spanderà  le  fue  leggi  fin  dove  il  mar  fi  fpande . 

Così  amante  a  vicenda,  ed  a  vicenda  amato 
Intreccieran  gli  affetti  il  Popolo,  e  il  Senato  ; 

Onde  aurea  libertatc  nata  con  noi,  sì  duri , 

Che  di  lei  durin  meno  i  fecoli  futuri . 

Queft’Ifoletta,  e  quelle  leggi  riceva  in  dote 
D’ Adria  Antenoreo,  e  paffin  col  fangue  a  ogni  nipote; 
Ma  vorrei  che  la  figlia  sé  in  guifa  a  sé  feopriffe , 

Che,  il  men  che  può  fanciulla  tenera,  ne  arroflìffe  ; 
Vorrei,  che  il  proprio  fello  folfe  a  lei  perfuafo 
Più  che  dagli  artifici,  da  natura,  e  dal  cafo  ; 

Ma  fe  poi  non  approva  ciò  la  fortuna,  o  il  Cielo  , 

Nerea  la  vecchierella,  tolga  a  fua  mente  il  velo . 
Canneto. 

Senza  che  la  tua  figlia  conofca  ancor  sé  ftelfa  , 

Già  da  sé  la  natura  fi  riconobbe  in  ella  . 

Quinci  Antenoreo  ell’ama  quanto  fi  può  per  bella 
Amar  garzon  fin  dove  mai  lice  a  verginella: 

Rifo  avrefti  afcoltando,  qual’io,  fui  far  del  die 
Tra  i  credente!!  amici  garrirle  gelofie . 

Ma  s’io  lor  dal  baciarli  fcaltro  non  diltogliea , 

D’uopo  a  renderli  accorti  non  fora  or  di  Nerea  ; 

Né  di  alcun  fi  avrà  d’uopo ,  che  del  ver  gli  aflicuri  » 

Se  fuor  degli  occhi  noftri  liedon  ne’tuoi  tugurj. 

Mr. 
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Miseno. 

Tolga  il  Ciel,  che  in  tal  guifa  lor  menti  io  mai  rifchiari. 
Calìandro  è  col  garzone .  Sua  cura  c ,  che  il  prepari 
A  cangiar  ,  ma  con  Tempre  equivoco  linguaggio  , 
L’amicizia  in  amore ,  l’amore  in  maritaggio . 

Spierà  fé  difponfi  a  far  Tua  patria  quelle 

Sedi  giacenti ,  è  vero,  fra  i  venti ,  e  le  tempelle , 

Ma  chi  fuddito  è  altrove ,  ha  che  regnar  qui  fdegni  ? 
Sempre  un’anche  umil  ftanza  non  fpiace  ove  fi  regni . 

Ma  non  hà  a  regnar  folo  ;  fappia  che  il  miglior  fedo 
Del  mio  fangue ,  e  del  fuo  regnar  qui  dee  con  efl'o  i 
E  che  le  leggi  noftre  regnar  fovra  noi  denno  , 

Con  l’impor  temperanza ,  forza ,  giullizia  ,  e  fenno  . 

In  tanto  Adria ,  che  donna  dal  lavor  fi  ravvifa , 

Globi  di  madreperla  Halli  infilando  alfifa  , 

E  gli  alterna  con  globi  di  porporin  corallo , 

Quali  a  ornarfene  il  collo  ,  per  ufcir  fpofa  al  ballo , 

Sì  pronofticar  fembra  quello ,  che  farà  poi  : 

Prefaga  è  in  noi  natura  di  quel ,  ch’è  ignoto  a  noi . 

Dal  tugurio  qui  tofto  teco  l’avrai  ;  ma  intanto 
Sempre  che  ad  Antcnoreo  s’accolli ,  abbiaci  à  canto . 
Canneto. 

Saggio  divifi  :  Or  Tappi ,  che  tener  guifa  io  Ipero 
Da  fcoprir  con  menzogne  alla  tua  figlia  il  vero  . 

Algina  ardene  amante  ,  la  femplice  fi  crede 
Adorar  giovinetto ,  cui  d’aria  amabil  vede . 

Ma  non  è  corrifpofta  da  un  cor ,  che  femminile 
Da  natura  incentivi  non  hà  pel  Tuo  limile  ; 

E  la  non  corrifpofta  fi  fmania ,  e  fi  lamenta  , 

Che  quell’ardor ,  che  falle  Adria  fentir ,  non  fenta. 

Sai ,  che  fama  hò  di  mago  ;  che  il  mio  negarlo  accrebbe 
La  credenza  fra’l  vulgo ,  di  che  fin’or  minerebbe  . 

Il  vedermi  tal  volta  nel  Mar ,  fi  come  in  vetro 
Additar  quali  ftelle  al  Sol  van  coatro  ,  o  dietro  , 

Loro  addattando  i  nomi  nel  lilenzio  notturno 
Di  Cillenio ,  e  Ciprigna,  Giove , o  Marte ,  o  Saturno  j 
E  quell’indovinare  fenza  fallir ,  ch’io  foglio 
il  Di ,  ch’un  altro  al  lito  vedrem ,  ch’uno  allo  fcoglio, 

..  E  il 
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E  il  inoltrarli ,  e  il  predire  a’creduli  innefperti 
Gl’inventari  deltini ,  ch’odono  a’iabbri  aperti  ; 

Ed  il  coglierci  a  cafo  ,  mi  creò  mago  in  mente 
Di  fuperlìiziofa ,  ignara  ,e  fievol  gente . 

Quella  magia  creduta  vogl’io  ,che  vaglia  almeno 
A  far  sì  ,  che  tua  figlia  ingannili  un  pò  meno . 

Ed  afcoltane  il  come . 

Mishno. 

Fido  alla  tua  prudenza 

Quanto  afcoltar  per  ora  vieta  l'altrui  prefenza . 

Parto  ;  ma  come  il  fine ,  lien  anche  i  mezzi  onelti  • 
Canneto. 

Vanne  ;  e  l’ordita  trama  fecondino  i  Celelti . 

SCENA  SECONDA. 

ALGINA ,  SALICETO,  £  CANNETO. 

VIentene ,  Saliceto  ,  a  udir  che  pofla  Algina . 

Vecchio ,  o  cui  fu  la  folla  l’età  cadente  inchina, 
E  che  con  un  invidia  fuori  fin’or  d’efempio  , 

Talento  al  tuo  Signore  fpirato  hai  d’elfer  empio  , 

Sappi ,  che  di  lui  meno  m’è  in  odio  il  maria  ragno, 

O  l’afpe  ribollito  dal  Sol  tra  fango ,  e  ftagno . 

Non  più ,  godine  pure ,  vedrai  tu  quella  amante 
Vergine  forfennata cadente  alle  fue  piante. 

Al  tuo  Antenoreo  in  pace  già  l’abbandono  ,  e  a  quelle. 
Che  di  fua  crudeltade  fai  tu  complici  ftelle  ; 

Rifparmia  ad  altri  i  filtri ,  mago  fellon ,  che  lieto 
Quel  cor  ,  ch’Adria  rifpinfe ,  paflàto  è  in  Saliceto , 

E  fe  avvien  che  io  l’altero  più  vegga  al  mio  cofpetto , 
Sin  di  perfeguitarlo  con  Tonte  io  ti  prometto . 

V  uoi  di  più  ?  Si  prefenti  quello  indomabil  tanto 
Domator  di  fanciulle  ;  provili  a  i  preghi ,  al  pianto  , 

C  he  sì,  che  sì -- 

Cann  eto. 

Se  vuoi  fgridarlo ,  e  con  la  canna 
Batterlo  ancor,  ve,  ch’egli  fpunta  dalla  capanna . 

Q  Alci- 
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Alo i n  a . 

Ecco  Algina  in  tempefta . 

Saliceto. 

Dà  calma  alle  tue  furie , 

Del  Signor  noltro  il  figlio  rifpettino  le  ingiurie . 
Algina. 

Pefcator ,  tu  il  rifpetta  ;  ma  ad  una  pcfcatrice 
Vergine  inerme ,  offefa ,  mifera ,  e  che  non  lice  ? 

SCENA  TERZA. 

ADRIA,  E  DETTI. 

PErche  qui ,  Algina  bella ,  ti  Hai  con  Saliceto  ? 
Algina. 

Me  bella,  Adria,  tu  nomi  con  mite  afpetto  ,  e  lieto  ? 

Ah  carilfima ,  e  dolce  bocca ,  ond’ufcì  parola 
Non  prima  d’ora  ufcita ,  che  placa  ,  e  che  confola  . 
Non  si  dal  polpo  è  amata  pallida  oliva ,  ond’efce 
Ne’lacci ,  ch’ella  adorna ,  dal  Mar  natio  quel  pefce  , 
Com’io  t’amo ,  e  con  fpirti  pacifici ,  e  quieti 
Dalla  mia  libertade  torno  nelle  tue  reti  ; 

Nè  tal  i’Antia  hà  negli  occhi ,  o  ne  i  color  vaghezza , 
Qual  tu ,  Signor ,  che  fpiri  da  quanto  fei ,  bellezza  , 
Quinci  a  te  quel  di  bello  nome  convien ,  che  a  torto 
Defti  a  me ,  non  per  merto  (cred’ioj  ma  per  conforto  . 
Saliceto. 

Ohimè  le  atroci  ingiurie ,  che  collei  fputa  in  vifo 
Al  figliuol  di  Mifeno  ! 

Canneto. 

Scoppiar  mi  fa  di  rifo . 
Algina. 

Era  io  qua  trafporrata  dall’ira  mia  :  Quell’alma  , 

Che  non  volgea  contr’uno  ,  che  la  pon  villo  in  calma  ? 
Tanto  può  un  fol  tuo  fguardo,  tanto  un  tuo  folo  accéto 
D’anima  tempellofa  fedar  la  {coffa  ,  e  il  vento  . 

Ma  ch’io  fui  forfè  nnata ,  mentre  conofco  ornai , 

Che  quando  io  mi  credeva  più  odiarti,  io  più  ti  amai  : 
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Ben  fcaltro  altri  mel  diiTe  ;  ma  in  ciò  lo  credei  flolto  ; 
la  fede  altrui  negata  ,  dò  tutta  ora  al  tuo  volto . 

E  mi  alfe  rubro  a  ferpente  gonfio  del  fuo  veleno  » 

Che  alla  murena  accollo ,  lo  vomita  dal  feno , 

Poi  con  fpire,  innocenti  alla  fua  cara  appreflò , 

Non  più  quel  fier  di  pria ,  fgomitola  sé  Itelìò . 

D’uom  c’hà  l’origin  fua  da  i  Regi ,  e  dagli  Dei , 

Umile  pefcatrice  non  pepfa  agl’imenei  ; 

Pur  ch’io  non  fia  difcara  di  Paride  al  nipote , 

Vivrò  fra  quante  hà  Teti  vergini  a  sé  di  vote  ; 

Si  la  verginitate ,  ch’altra  per  defir  fciocchi , 

Pofpor  puote  alle  nozze  ,  cara  m’é  più  degli  occhi . 
Fian  mie  cure  il  feguirti  là  dove  il  Mar  s’inarca 
Entro  il  concavo  porto  fu  pefchereccia  barca . 

Animo  hò  ben , che  badi  a  fcioglierti  i  legami 
Dell’intricate  nalfe ,  a  impor  Io  fpago  agli  ami , 

A  rimorchiar  la  tua  carica  navicella 

Con  la  mia  ,  che  preceda  più  fgombra  ,  abile ,  e  fnella. 

O  che  fcorta ,  o  feguace  Nettun  mi  ti  conceda , 

Mia  farà  la  fatica ,  e  tua  farà  la  preda  ; 

Ch’io  sò  ben  dove  fruga  quel  Bivaro  fcaltrito , 

Che  conia  coda  in  Mare ,  col  redo  approda  al  lito  , 

Lo  qual  viltofi  colto ,  tronco  dal  proprio  dente  , 
Quanto  hà  di  preziofo ,  fuggendo ,  altrui  confente . 

Ma  crudel ,  quella  faccia  dov’è ,  con  cui  ventili  ? 

Or  che  di  puri  amori  ti  prego  ,  a  che  t’attriili  ? 

Moilri  al  torbido  fguardo ,  che  il  mio  parlar  detefti  ; 
Ti  parlaife  Antenoreo ,  così  noi  mirereili . 

Adria. 

Che  vuoi  ninfa?Amicizia?Già  l’haijfra  quate  han  gonna 
M’aggradi ,  e  non  più  oltre  da  me  fperar  può  donna  ì 
Ma  perche  non  è  donna  l’amico  mio ,  più  l’amo  : 
Sbrigarmi  ei  può  le  naife ,  può  prepararmi  ei  l’amo  , 

E  far  quel ,  che  accettare  non  lice ,  e  accetterei 
Da  te ,  fe  quel  tu  folli  giovine ,  che  non  fei  . 

Certa  d’avermi  amico ,  cerca  altrove  un’amante  ; 
Eccolo  in  Saliceto  degno  del  tuo  fembiante  > 

Anzi  delle  tue  nozze  ;  m’adoprerò  col  padre, 

Q.  a 


Per- 
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Perche  autorizzi  i  nodi  d’anime  sì  leggiadre . 
Saliceto. 

Troppo  Tei  generofo  ;  ma  via  dal  mio  penfiero 
Chi  d’ odiarti ,  o  d’amarmi  dica  ,  non  dice  il  vero . 
Viva  libera  pure  ,  ch’io  fenza  tema ,  o  pena , 

Che  più  m’agiti ,  o  alletti ,  rompo  la  fua  catena . 
Addio . 

Algina. 

Che  ?  Saliceto ...  ..ma  chi  lo  cura?  ah  ch’io 
Adria  te ... . 

Adria. 

Alla  capanna  v’hà  chi  m’attende .  Addio. 

SCENA  QJJ  A  R  T  A. 

ALGINA,  CANNETO. 

PErdona,  o  buon  Canneto,  all’iraconda  Algina 
Le  inavvertite  ingiurie,  sfoghi  di  una  mefchina , 
E  fe  il  Ciel  ti  conceda,  mercè  de’noftri  voti , 

Come  vedefti  il  padre,  veder  vecchj  i  nipoti , 

E  che  la  tua  canizie  vegeta  duri ,  e  mene 
Giorni  felici,  e  lunghi  al  par  delle  Balene , 

Tu  che  fai  delle  (ielle  gli  obliqui  nuoti,  e  fai 
Mago  a  i  voluti  influii!  quaggiù  reggerne  i  rai , 

Piegale  ad  infpirare,  o  al  mio  crudel  pietate , 

O  a  me  durezza  eguale  alla  fuacrudeltate  . 

Canneto. 

Sventurata  fanciulla,  tergi  dagli  occhi  i  pianti  ; 

Non  fon  io  vecchierello  di  quei,  ch’odian  gli  amanti , 

E  invidiando  altrui  quel,  che  non  pon  godere , 

Fanfi  d’infierir  contro  chi  gode,  un  vii  piacere  ; 

Io  lodando  gli  antichi  tempi,  con  ria  menzogna 
Non  ofo  ognor  de’nuovi  gridar  fu  la  vergogna  . 

Né  m’han  tolto  di  mente  quelli  arid’anni,  i  verdi  : 

Il  cor  dietro  un  bel  volto  perdei,  come  tu  perdi , 

E  mi  fovvien,  che  allora  era  il  commercio  iftelfo 
Fra  l’alme  innamorare  dell’anime  di  adelfo; 


Ma 
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Ma  è  ben  ver ,  che  i  garzoni  di  Ninfa  a  un  callo  affetto; 
Non  comparian  sì  ingrati,  quand’era  io  giovinetto . 
Allor  biondo  propoli  di  compatir  canuto , 

Ch’altri  goder  bramale  del  ben  per  me  goduto  ; 

E  poiché  amore  altrove  debil  fervir  non  pollò , 

Almen  ch’altri  lo  ferva  m’ingegno  a  più  non  pollò . 

Dì  tu,  fe  non  è  vero,  tu,  ch’io  lafciai  fecura 
Converfar  col  fanciullo  commeflò  alla  mia  cura , 

Io,  vi  hò  mai  borbottato  quel  gir  nelle  fpelonche 
Del  vichi  fcoglio  infieme  concordi  a  fpiccar  conche  , 
Voi  feguendo  full’albe ,  quand’  a  me  curvo,  e  fianco 
Più  il  ripofar  giovava  fu  morbid’alga  il  fianco  ? 

Pietà  delle  tue  pene,  defio,  che  al  fin  da  un  fallo 
Tu  efprimeflì  faville,  mi  allenarono  il  palfo . 

Ma  chi  può  fu  le  voglie  d’uom  libere,  e  fuperbe  ? 

Non  i  miftici  rombi,  nò  i  nollri  cerchi,  o  l’erbe  , 

Non  l’olfervate  ftelle,  non  quanta  ell’é,  la  mia , 

Per  altro  onnipotente,  virtù  della  magia . 

Ben  Proteo,  che  a  mefpefiogli  oracoli  fufurra, 

Quàdo  io  lo  prenda,e  il  fermi  per  la  gran  barba  azzurra; 
M’infegnò  con  qual’arte  pur  troppo  a  fuggir  fcaltro 
Mago  non  men  che  Nume,  volendo,  ei  falli  un’altro  ; 
Quinci  è,  che  fovra  i  corpi  può  lamia  verga,  e  nulla 
Può,  fe  non  vendicarti ,  fventurata  fanciulla . 
Algina. 

Purché  fia  la  vendetta  dolce,  e  non  fia  nociva 
A  colui,  che  ne  offefe,  tentiamla . 

Canne  to. 

Io  non  hò  priva 

Così  l’alma  di  fenno ,  che  con  incanto  acerbo 
Nuocer  voleifi  ad  uno ,  ch'io  fol  vò  men  fuperbo  . 
Algina. 

Così,  così  mi  piace  ;  ma  che  farai  § 

Canneto. 

Che  fora 

Se  (ridi  mò  ?  )  di  mafchio  femmina  il  faceffi  ora  ? 
Algina. 

Altra  non  fpoferebbe,  ma  il  buon  Canneto  or  gioca  • 

Q^3  Ca  n- 
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Canneto. 

M'auguro,  fe  t’inganno,  che  inghiottami  una  Foca  , 
Algina. 

A  sì  tremendi  augurj  come  negar  vo’  fede  ? 

Ma  fpoferà  Antenoreo ,  fe  donna  Adria  fi  vede. 
Canneto. 

Ninfa  tua  pari  almeno  noi  goderà  ;  ma  tale  , 

Che  fmafchierà  l’amato,  fmafchiar  non  può  il  rivale  ? 

A  L  G  I  N  A. 

O  la  lunga  Antenorea,  ch’ei  diverria;  deh  fallo , 

E  ti  dono  un  fifchietto  fcavato  in  un  corallo . 

C  ANNE  to . 

L’uno,  e  l’altro  in  un  tratto  già  non  pofs’io,che  quanto 
Vorriafial  doppio  effetto,  non  hò  pronto  all’incanto . 
Ma  lo  avrò  in  breve;  aderto  proviamci  in  Adria ,  e  poi 
Saprem  mafchi  in  fanciulle  cangiar  quanti  ne  vuoi . 
Algina. 

Avefs’io  tal  fegreto  dal  glauco  Dio  marino  ! 

Vorrei  dal  più  fanciullo,  a  te  il  più  vecchio  infino 
Su  queft’erma  Ifoletta  tutti  cangiarvi  in  donne  , 

Bel  vedervi  intoppare  non  ufi  a  quefte  gonne  ! 
Canneto. 

Troppo  vorrefti;  e  s’io  con  modo  all’altro  oppofto 
Tutte  le  donne  in  mafchi  provarti  a  cangiar  torto  ? 

Bello  allora  con  gambe  troppo  ritonde ,  e  grofle 
Smafcellarci  in  vedervi  mal’atte ,  a  faltar  forte . 
Malafciam  querte  ciance.  Tu,  ed  io  dobbiam  ciafcuno 
L’opra  noftra,  e  s’io  fcherzo,  fiami  irato  Nettuno . 
Algina. 

A  che  perder  più  tempo  ?  Fammi  pur  maga . 
Canneto. 

Un  pajo 

Di  cerulee  Murene  m’hò  chiufe  in  un  vivajo , 

Che  Tacque  intepidite  da’rai  di  Primavera 
Scorrendo  innamorate  van  da  mattino  a  fera , 

Sè  avvinciando  con  tanta  tenacità,  che  querte 
Sembrano  un  corpo  folo  formar,  ch’abbia  due  tefte , 
Lai  torti  abbracciamenti  lubriche  fan  ritorno 


Quasi- 
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atto  secondo. 

Quand’é  riverberato  dall’onda  il  mezzo  giorno 
Con  medicata  verga  Ior  feparar  vo’,  quando 
Le  attortiglia  il  meriggio,  tai  note  io  fufurrando  , 

Che  fe  nell’ora  ftefla  tu  ignuda  a  un  lago  in  mezzo  -  - 

A  LG  I N  A. 

Io  nuda  ?  ahi  che  qual  giunco  tremo  già  di  ribrezzo . 
Canneto. 

Ma  v’hà  il  lago  de’  falci,  che  nelle  torrid’  ore 
Mai  pefcatrice  intorno  non  hà,  né  pefeatore  . 

E  a  quel  tepido  ftagno  chi  é  allor,  che  feder  voglia  ? 
Là  vanne,  e  là  foletta  deponi  ogni  tua  fpoglia , 

E  volgendoti  al  Sole,  tacita,  ritta,  c  nuda 
Sinch’io  delle  murene  l’una  dall’altra  efcluda. 

Con  mezz’ora  di  bagno,  dove  ftarai  non  meno 
Sicura  entro  i  fuoi  gorghi,  che  figlia  a  madre  in  feno, 
Fia  perfetto  l’incanto  ;  ed  in  quell’ora,  in  quella , 

Se  in  Adria  mai  t’incontri,  di  pur,  ch’é  già  donzella  - 
Algina. 

Vergine,  ignuda,  c  fola  ? 

Canneto. 

Folle  timor  t'ingombra . 
Algina. 

Ma  quant'avvi  al  meriggio  ? 

Canneto. 

Tu  noi  conofci  all’ombra  ? 
Algina. 

Volontcrofa  ahi  troppo,  mi  t’abbandono ,  o  vecchio  ; 
Non  mi  tradir . 

Canneto. 

Stordito  m’hai  troppo  ornai  l’orecchio  . 
Se  mia  fé  in  dubbio  rechi,  né  credi  a  i  giuramenti, 

E  tu  ftatti,  e  tu  fpargi  vane  querele  a  i  venti . 
Algina. 

Facciali,  ma  pet  Dio,  ch’uom  non  s’accofti . 

Canneto. 

Oh  Colo 

Si  accoltali  chi  adelfo  é  de’ miferi  figliuolo, 

E  che  allo;:  farà  figlia! 
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Al  Gl  n  a  . 


Nel  folo  immaginarlo 

Tutta  da  capo  a  piedi  m’agghiaccio,  or  che  ti  parlo . 
Canneto. 

Lafcia  agghiacciar  lui  donna. 

Algina. 

M'infonderà  la  poffa , 

Che  in  me  no  hò  quell’eflro,  che  m’arde  inervi,e  l’oflà, 
£  nell’alma,  e  nel  core  pender  non  lafcia,  o  dramma , 
(Tanto  egli  è  violento!)  che  non  da  foco,  e  damma . 
Naiadi,  che  per  quello  non  tìete  già  men  pure  , 

Perche  guizzate  ignude  nell’acque  a  voi  fecure  , 

Voi  me  vergine  inerme,  voi  proteggete,  e  l’onda 
Voftra,  al  vel  fuccedendo ,  me  a  me  medefma  afconda, 
O  almen,qual  fra  voi  fcendo  credula,io  me  non  inoltri» 
Se  non  a  i  falci,  al  lago,  al  Sole,  e  agli  occhi  voitri . 


SCENA  QJJ  I  N  T  A. 

CANNETO,  e  poi  ADRIA. 

Elidei  fole  ad  Algina,  vendiamle  ad  Adria  adeflfo . 


Adria. 


Fortunato  Canneto,  t’invidio,  io  tei  confelTo , 

Le  dimore,  le  note,  le  contìdenze,  e  i  gelli 
Di  reciproco  genio,  che  con  Algina  avelli . 

Ti  sò  dir  s’eri  gajo;  con  onta  io  mel  trangugio . 
Voi  due  della  capanna  fcorgeva  io  dal  pertugio , 
Per  veder,  fe  celiava  dall’annojarti  ornai , 

£  al  dn,  quando  portolla  il  vento,  io  quà  tornai . 


Canneto 


Hò  fchcrzato  con  elfas  guai,  fe  tu  v’era  in  terzo , 
Poiché  ancor  ella  allora  parlato  avria  da  fcherzo  • 

Se  tu,  femplice  Algina  credi ,  non  l’indovini  ; 

Sà  con  un’amo  folo  pefcar  più  pefciolini . 

Saliceto  è  già  prefo;  te  pur,  ma  indarno ,  adefca , 

E  il  non  correr  tu  al  paltò  fà  fol,  che  glie  n’increfca . 
Ma  non  è  così  fcaltra ,  ch’io  per  l'età  più  trillo 


Di 
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Di  ciò,  ch’ella  più  afconde  nel  fen,oon  fiami  avvifto . 
Scandagliato  hò  già  il  fondo  del  cupo  fuo  fegreto  • 
Adria  non  è  l’amato,  nè  pur  l’è  Saliceto . 

Indovina  l’Oggetto. 

Adria. 

Chi  ha?  Rialto? 

Canneto. 

Invano 


Lo  cercherai . 

Adria. 

L’hò  colto  • 

Canneto. 

Noi  coglierai . 
Adria. 


Né  men. 


Murano  ? 

Canneto. 


Adria. 

Chi?  Malamocco?  Luprio  ?  Chi  mai  ? 
Canneto. 


Trecento, 

Che  da  i  liti  di  Troja  qua  recò  l’onda ,  e  il  vento  , 

Puoi  nomarne,  che  il  vero  non  coglierefti  al  mille  . 

Egli  è  Antenoreo .  Indarno  ftraluni  or  le  pupille . 

Ben  le  ftralunerai  con  più  ragion ,  fe  dico , 

Ch’arde  della  donzella  quel  tuo  sì  fido  amico . 

Adria. 

O  vedi  fe  lo  fchifo,  che  ha  tante  a  fcherno  avuto , 

S’è  dkxn  leggiadro  amore  al  fin  ben  provveduto . 

E  la  fede  a  me  data  così  rifolve  in  nulla 

Per  amarmi  fu  gli  occhi  fanciulla  ?  e  che  fanciulla  1 

Una  vii  pefcatrice,  un’importuna ,  e  tale  , 

Che  arroffirei,  fe  fulfi  donna,  averla  io  rivale . 

Pietà  dell’ingannato  vuol,  ch’io  lo  renda  accorto  ; 

O  l’abbandoni,  o  voghi  lungi  da  quello  porto . 

Ma  fu,  che  fondi,  o  Padre,  non  già  ch’ell’ami  lui , 

Ma  ch’egli  ami  colei  ? 


C  A  N- 
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Canneto. 

Lo  fondo  in  ambodui . 

Pria  che  dalla  paluftre  capanna  il  piè  moveffe 
Il  pudico  Antenoreo,  parea,  che  non  fapeffe 
Ripefcar  le  parole  per  chiedermi ,  e  al  fin  chiefe  , 
Dov‘è  de’làlci  il  bofco:  glie  l’additai;  m’intefe  ; 

Ma  un  roflòr  non  voluto  lui  vergognar  fè  tanto , 

Che  per  a  me  celarlo ,  fi  volfe  in  altro  canto . 

La  canuta  malizia  m’ingelosì,  che  foco 
Furtivo  in  fen  covafl'e  ;  ch’atto  a  tai  furti  è  il  loco  : 
Indovinai  l’affetto  qual  vecchio  fcaltro,  e  mago , 

Ma  non  l’oggetto,  a  ch’egli  movea  fra  i  falci,  e  il  lago . 
Quando  la  procellofa  Algina  e  sbuffa,  e  fcorre 
A  dir,  eh’ Adria  non  cura ,  che  Saliceto  abborre  ; 

E  che  lor  prezza  a  fronte  d’un  forelèier  garzone , 
Quanto  fcagliofa  conca,  di  perla  al  paragone  ; 

E  d’indi  a  pochi  iflanti  (  dilfimular,  che  vaici 
Spina,  che  duol?  )  le  ufeio,  che  al  bofco  iva  de’  falci , 
Per  goder  fui  meriggio  la  tremul’onda,  e  l’aura , 

Che  dal  commoffo  lago  follevafi ,  e  riftaura . 

Ecco  il  luogo;  ecco  i  vaghi;  ed  ecco  l’ora;  ed  ecco 
Come  i  cori,  e  le  lingue  di  tutti  e  due  fanfi  ecco  • 
Sembra  a  te,  ch’io  m’apponga  ? 

Adria. 

Ma  non  fon  Adria,  o  voglio , 
Che  il  mal  guidato  amico  non  rompa  a  quello  fcoglio. 
Gelofia  mi  tormenta,  ch’ami  una  donna  ,e  donna 
A  me  la  piùodiofa  di  quante  han  treccia ,  e  gonna , 
Nulla  è  ch’ella  mi  fprezzi  ;  che  mi  fovverchi  è  troppo* 
Di  fua  rete  in  van  tefa,  và,  che  sfuggir  fò  il  groppo . 
Che  fe  Antenoreo  al  fine  fete  hà  d’amar  donzelle , 
Scaturir  dalla  Brenta  ne  fan  delle  più  belle  . 

Colà,  quando  una  fede  data  ferbar  non  deggia 
Può  amoreggiar  l’ingrato,ma  almen  dov’ionol  veggia. 
Canneto. 

All’udirti  gelofo ,  ch’altra  il  fuo  ben  ti  guata  , 

Affai  più,  che  un  amico,  fembri  un’innamorata  • 

Ma  non  precipitiamo  noftri  giudici,  o  figlio  , 


D’un 
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D’un  forfè  van  fofpetto  fà,  che  t’accerti  il  ciglio  . 

Tu  in  glauco  abito  appunto  fu  la  feft’ora  arfìccia 
Dentro  a  quella  vincaja  fra  verde,  e  cenericcia 
Confondendo  te  Hello  con  la  fua  glauca  fronda, 

Và  fin  che  non  veduto,  tu  vegga  increfpar  l’onda . 
Premo,  che  non  tifcopra  quella  fuperba  audace , 
Che  oh  allor  fi  vanterebbe,  che  i’arni,  e  t’hà  feguace}. 
Su  la  riva  declive,  dove  più  l’acqua  é  balla , 

E  teatro  fan  l’ombre,  fpia  quanto  awienvi,  e  palla  ; 
Pofcia  a  me  ne  ritorna  dall’oll'ervato  ftagno , 

Che  per  meglio  occultarti ,  colà  non  t’accompagno . 
Lati  fcorgan  folette  le  diffidenze  tue , 

Dove  può  meglio  un  folo  nafconderfi,  che  due  . 
Adria. 

Mio,  più  che  padre,  io  rendo  grazie  alla  tua  pietre 
Di  quella,  ch’or  mi  doni  cara  a  me  libertate  ; 

Né  temer,  ch’io  Tabuli  ;  ma  voi  palullri  Dei 
Fate,  che  nulla  io  trovi  di  quel,  che  non  vorrei . 


ATTO  TERZO* 

SCENA  PRIMA. 

SALICETO, ADRIA. 

SU  quell’ora,  in  che  il  Sole  batte  diritto  Tonde 

Vidi  Algina  entro  i  falci  palfar  tra  fronde,  e  fròde. 
Pallida,  fgomentata ,  guatante  a  poggia, e  ad  orza; 
Tal  che  a  reggerli  in  piedi  parea  non  aver  forza . 
Qualche  cofa  d’occulto  macchina  in  si  furtive 
'  Piagge,  e  cofa,  in  cui  mollra  temer  ch’altri  l’arrive  . 
Io,  che  l’amo  anche  ingrata,  non  pollò  far,  che  in  petto 
Non  mi  rifvegli  amore  gelido,  e  rio  fofpetto  : 

Ben  conofco  i  miei  pefci;  né  a  cafo  già  qui  vienli . 

E  chi  meglio  la  vuole  indovinar ,  mal  penfi . 

Ahi  che  un  fe colo  parmi,ch’ella  ivi  entrò,  né  riede . 

Per 
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Per  Torme  in  quella  arena  feguiam  le  fpie  del  piede , 

Che  condurranci  forfè  al  mifero  piacere 

Del  veder  quel,  che  bramo  morir  pria,  che  vedere. 

Gelolìa  mel  predice;  ma  forza  è,  ch’io  mi  appiatte , 

Or  che  ondeggiano  i  rami  commofiì ,  in  quelle  fratte . 
Adria. 

O  per  me  mal  trovate  rive  paluftri,  ed  acque  ; 
Maladetto  il  momento,  che  a  voi  feder  mi  piacque  ; 
Maladetti  quelli  occhi,  che  ne  fur  fcorta,  e  via 
A  mirar  ciò,  per  cui  non  so  più,  ch‘  i’  mi  fia . 

Per  pietà,  fe  lognafiì,  Dei,  mi  rompete  il  fogno  : 

Troppo  di  quelle  larve  (s’uom  dorme)  io  mi  vergogno. 
Ma  oimé,  che  là  sù  è  il  Sole;  qui  la  vincaja;  e  tutto  • 
Qual  foglio,  hò  nell’orecchie  il  fuon  del  marin  flutto; 

Se  dunque,  lalfa,  io  veglio,  per  mia  minor  ruina , 

Che  non  vid’io  nel  bagno  Diana,  e  non  Algina  ? 
Cosìalmen  verrei  moftro  da  lacerarli  in  brani , 

Se  fama  a  noi  non  mcnte,che  il  mare  abbia  i  fuoi  cani . 
Ma  un’ombra  è  in  quella  macchia.Certo  è  Antenoreo;é 
Nont’afcóderfratello;vien  fuorjgià  feifcoperto.  (certo. 
Saliceto. 

Sé  palefar  non  teme  chi  afconderfi  non  cura , 

Chi  rimorfo  di  colpa  non  punge  ,  od  impaura . 

Né  bramo  alfomigliarmi  a  quel  candido  pefce , 

Che  con  l’inchioltro  nero,  c’hà  nelle  fauci ,  ond’efce  , 
Così  intorbida  il  chiaro  del  trafparente  umore  , 
Ch’indi  invifibil  guizza  fu  gli  occhi  al  pefcatore . 

Imiti  lui  piuttollo  Adria,  che  Saliceto , 

Adria  lo  fprezzatore  d’amor,  ch’ama  in  fecreto  : 

Sì  fuggendo  in  palefe  dalla  fua  vaga  il  vago , 

Pofcia  occulto  la  fegue  fra  i  faliceti  al  lago . 

Adria. 

O  Antenoreo,  o  Antenoreo,  te  chiamo,  ove  t’afcondi  ? 
Saliceto. 

Tutt’altro  io  ti  richieggio  da  quel,  che  mi  rifpondi . 

Tu  qui  dietro  ad  Algina  ?  né  replicar  fai  nulla , 

Gli  occhi  inchinando  a  i  lidi  non  men  d’un  i  fanciulla? 
Quel  rolfor  fovraggiunto  già  ti  convince  •  Allegro  ! 

Ecco 
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Ecco  la  medicina,  che  a  rifanar  vien  l’egro . 

Non  vi  fete  a  baftanza  vifti,  e  rivifti,  o  drudi , 

Là  ve'  tuffa  il  meriggio  nell’acque  i  corpi  ignudi , 

Che  non  lafcia  all’afciutto  te  ripofar  nè  meno 
L’invereconda  ?  o  troppo  credulo,  e  buon  Mifeno  ! 

Và  fida  un  tuo,  qual  giunco,  molle  pieghevol  figlio , 
D’incantator  canuto  all’opra,  ed  al  configlio . 

O,  fe  tu  il  rifapeflì,  qual  crepacuor ,  qual  pena 
Ti  faria  femivivo  cader  fu  quella  arena  ? 

Nè  a  ciò  punto  ti  fcuoti,  Adria,  dico  Adria  ? 

Adria. 

Chiami? 

Saliceto. 

Infallìbile,  c  muto  sì  duri  a’miei  richiami  ? 

Adria. 

Nulla  udii,  nè  tu  meco  parlalli . 

Saliceto. 

Or  vé  il  mefchino , 

Com’è  fuor  di  sé  Hello  ! 

S  C  E  N  A  SECONDA. 

ALGINA,  E  DETTI. 

P  Ieghiam  l’umido  lino  , 

E  afcondiamlo  dov’altri  noi  vegga,  e  non  s’accorga  , 
Che  dall’acque,  ove  ignuda  fui  notatrice,  io  forga . 

Fia  compito  l’incanto;  divife  avrà  la  verga 
Le  intrecciate  Murene ,  quindi  è ,  ch’io  lieta  emerga . 
Ed  oh  me  fortunata  !  Ecco  Adria  in  sè  confufa , 

Che  del  non  pria  fuo  feffo  meda  da  sè  s’accufa  • 

Adria,  che  bel  roffore  le  guance  tue  colora  ? 

Hai  di  più  una  bellezza  non  villa  infino  ad  ora  : 

Era  tua  gentil  faccia  così  fra  bianca ,  e  fmorta 
Del  pallor  della  lunga  gran  chiocciola  ritorta , 

Che  ferita  al  di  dentro  poi  porporeggia,  ed  efce 
Nel  color,che  a  ognun  piace,  ma  che  a  lei  fola  increfce. 
Ma  fe  ci  aflòmigliaro  color,  che  tutto  ponno , 
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Impara  a  non 'fuggirmi ,  qual  dalla  face  il  Tonno . 
Adria. 

Pendenti,  orridi  fcogli,  fu  me  che  non  cadete  ? 

Ventri  delle  Balene ,  perche  non  m’afcondete  ? 

O  felici  que’  mari,  dove  per  voi  fon  rotte 
L’onde  dalla  gran  bocca,  che  i  naviganti  inghiotte  ! 

E  tu  femmina  fempre  odiofa ,  e  più  che  mai 
A  me  adeffo  importuna,  che  di  me  parli,  e  fai  ? 

A  L  G IN A. 

Io  femmina,  e  tu  mafchio  eh  ?  mafchio  qual  tu  fon  io 
Se  natura  non  mente,  e  al  fin  fe  Proteo  é  Dio  . 

Ma  chi  qua  Saliceto  dal  palifchelmo  or  traile  ? 

Là  galleggianti,  e  vote  chiamanti  le  tue  nalfe . 
Saliceto. 

La  viola,  ed  il  milvo  gli  fcogli  a  noi  feconda  ; 
ilofea  Triglia,  ed  Ombrina  lucida  a  i  lidi  abbonda  ; 
Fertile  è  la  palude  d’ Aquile,  ed  Occhierete , 

Ma  più  queft’ifoletta  di  pazzi,  e  pazzerelle . 

E  perche  converfando  con  ftolti,  anch’io  non  efca 
In  tai  vaneggiamenti,  ricovro  alla  mia  pefca . 

SCENA  TERZA. 

ADRIA,  ALGIN  A. 

Algina  . 

SEdiamci  in  quello  mufco,  dove  a  quattr’occhi  foli 
Cofa  udirai,  che  in  parte  ti  calmi,  e  ti  confoli . 
Ed  e',  ch’io  più  non  t’amo  come  donzella  ,  il  foco 
Celie,  quali  onda  ad  onda,  ad  altra  face  il  loco , 

E  quella  è  l’amicizia,  poiché  n’hà  dati  il  Cielo 
Qual  patria,  etade,  ed  alma,  pur  anche  un’egual  velo. 
Ora  al  nuoto,  alla  pefca  me  ricufar  non  puoi , 

O  il  Sol  da  noi  nel  mare  s’afconda,  o  n’efca  a  noi . 

Io  sò,  come  a  ogni  vento  la  bulfola  fi  verghi , 

Come  tendanfi  infidie  agli  Alcioni,  a  i  Merghi , 

E  le  alluzie  de’pefci,  e  le  nature  ignote  , 

Cofe,  che  amar  può  ancora  chi  a  Paride  è  nipote . 
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Quando  a  me  le  infegnava,  nel  cucir  reti ,  il  padre 
Dicea,  che  ancor  noi  Ninfe  fà  il  faper  più  leggiadre . 
Adria. 

Ma  che  dì  tu  di  fedo  cangiato?  Uom  fiamo,  o  donna  ? 
Algina, 

Non  v’hà  più  differenza  fra  noi,  che  fajo,  e  gonna  : 
Vuoi  faper  chi  nel  feffo  ci  affomigliò  ?  Canneto , 

Che  cangiò  mia  fortuna,  mercè  d’un  fuo  fegreto . 

E  fe  almen  più  non  fuggi  dall’amicizia  mia , 

Dei  pefcator  canuto  n’hò  grazie  alla  magia  • 

Adria. 

Refpiro;  e  del  tuo  novo  flato  tu  godi  ? 

Algina. 

All’  are 

Oftie  perciò  prometto  di  bei  frutti  di  mare , 

Darò  pettini,  e  conche,  darò  purpuree,,  e  bianche 
Di  nodoli  coralli  diramanteii  branche . 

Adria. 

Ma  perche  dall’antica  fortuna  alla  novella 
Paffaft i  ?  e  quel  piacere  tua  forte  a  te  fà  bella  ? 

E  che  mode  Canneto,  o  che  tu  fperi,  o  cerchi 
Da  i  (che  barbari  nomi  de’Maghi  !)e  Rombi,  e  Cerchi  ? 
Algina* 

Mode  lui,  che  da  i  lidi  la  dilperata  Algina 
Stava  già  per  lanciarli  d’un  falto  alla  marina . 

Mode  me  il  mal  (offrirmi  (prezzata,  ed  infelice 
Da  un  nemico  al  mio  feffo  fuggir,  qual  pefcatrice . 

E  pur  me  non  fuggifti,  fe  non  dal  di,  che  ogni  anno 
Dell’eftinta  Venezia  fra  noi  rammenta  il  danno  , 

E  che  a’fuoi  funerali  quella  grand’alma  fciolta 
Dalla  fida  ifoletta  le  care  Nenie  afcolta . 

L’ingiuria  di  quel  giorno  sì  fitta  in  mente  io  ferbo  » 

Che  (cordar  non  mi  poffo  quel  rigid’atto  acerbo  , 

Con  cui  tu  dileggialti  la  fcoperta  mia  pena . 

Adria. 

Io  non  ferbo  memorie,  che  fcritte  hò  nell’arena . 

Alg  ina. 

Scrive  in  fabbia  fovente  dell’offenfor  l’orgoglio. 


Ma 
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Ma  Tonte  fue  Toffefo  ben  fcrive  in  fu  lo  fcoglio . 

Mira  là  quella  tomba,  c’hà  le  facr’ofla  in  feno , 

E  di  gaje  pietrucce,  che  ofFrio  la  fpiaggia  al  Zeno , 

E  dal  Zeno  intarliate ,  fan  quali  una  pittura , 

Vè  di  Venezia  al  vivo  mezza  appar  la  figura . 

Teco  io  là  mi  fede  va  de’  tamarifchi  all’ombra 
Prefente  al  facrificio,  di  voto  alla  grand’Ombra  ; 

E  con  vili  accollati  ciparlavam  pian  piano 
Dell’eftinta,  chiudendo  la  tua  nella  mia  mano . 

Parmi  ancor  di  vedere  le  pefcatrici  a  chori 
Piene  e  liniftre,  e  delire  di  acquatici  bei  fiori , 

Verfar  quivi,  invocando  le  azzurre  umide  Dee , 

Chi  trifoglio,  chi  mufco,  chi  calte,  e  chi  ninfee , 

Mentre  fcorrer  Calfandro  fei  rivoli  fanguigni 
Fea  da  i  feriti  colli  di  fei  candidi  cigni , 

Che  languendo  a  mifura,  che  il  fangue  ufcia  Jor  fuora  , 
Finian  mancando  in  voce  fra  querpla,  e  canora. 

Allor  tu  con  collume  non  fero,  e  non  mafchile , 

In  ciò  più  a  una  donzella,  che  ad  un  garzon  limile , 
Mentre  intrepidi  al  fangue  i  pefcator  fur  villi , 

Meco  a  quel  gemebondo  morir  t’intenerilli . 

Quella  tua  tenerezza  fé  al  labbro  mio  coraggio 
Ad  ufcir  teco  in  nuovo  per  te  d’amor  linguaggio , 
Dicendo  :  a  miglior  ufo  tanta  pietà  riferba  ; 

Donala  a  una  ferita,  cui  non  vai  pietra  ,  od  erba , 

Che  in  cor  m’aprilti.Algina  può  meno  in  te  d’un  cigno? 
Ahi,  che  allor  forta  in  piedi  con  fchernitor  fogghigno , 
Mi  rapilli  dal  pugno  là  delira  ,  e  udir  parola 
D’indi  in  poi  non  volelli  mai  più  da  folo  a  fola . 

E  per  quante  ne  dilli,  prefente  il  tuo  buon  vecchio , 
Delti  a  me,  qual  dà  il  mare  a  i  naviganti  orecchio  . 
Non  sì  rapidamente  il  nuotator  dall’onda , 

Villa  la  paltinaca  ricovra  in  fulla  fponda , 

Per  fchivar  le  tre  punte,  che  il  pefce  hà  fu  la  coda  , 

La  quale  a  chi  s’accolla  mortifera  li  fnoda. 

Come  tu  mi  fùggitii ,  quand’altri  già  non  ofa 
Credermi,  fe  m’incontra,  sì  orrenda,  e  difpettofa  ; 
Perciò  anch’ellò  ammollito  quel,  béche  VegIio,e  Mago; 

-  Usò 
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Usò  gl’incanti ,  e  reco  mi  pareggiò  nel  lago  , 

Onde  più  non  dovrerti  tanto  temermi  adeflò , 

Che  fra  noi  differenza  non  Iafcia  il  comun  fello . 
Adria. 

Vanne,  e  fe  di  tua  forte  contento  appien  tu  fri  , 

Non  differir  le  offerte  promeffe  a  i  buoni  Dei . 

SCENA  CLU  A  R  T  A. 

CANNETO,  ADRIA. 

TI perfeguita ancora  Algina  ? 

Adria. 

Algina,  o  ÀJgino  ? 

Così  tenti  ingannarmi  ?  già  piu  non  fon  bambino , 

Da  impormi  uovo  inoftrato  di  foliga ,  per  pomo . 

Tu  fvelar  mi  volerti,  che  l’hai  cangiata  in  uomo  . 
L’Antenoreo  queft’era,  ch’io  là  veder  dovea  , 

Dove  da  quel,  che  vidi,  tutt’altro  i’  m’attendea  • 
Canneto. 

Adria,  là  ti  fofpinfì  per  ifvelarti  un  vero , 

Cui  fino  ad  or  nafcofe  prudenza  al  tuo  penfiero . 
Educator  me  averti  rigido,  e  il  fopraciglio 
Grave  mio  paventavi ,  come  d’un  padre,  un  figlio . 
Fui  curtode  a’tuoi  paffi,  né  tua  gioventù  fola 
Per  me  fu  in  barca,  in  fchifo,  in  palifchelmo,  in  fpola. 
Giflì  al  lido,  allo  rtagno,  al  porto,  alla  marina 
Quella  calva  mia  terta  fù  fempre  a  te  vicina  ; 

Sempre  fotto  queft 'occhio  fù  ogni  tuo  gefto ,  e  folo 
Funge  da  me  t’accolfe  tuo  padre,  e  il  letticciuolo  • 

Or  più  liberi  palli,  vé,  ti  confento,  e  fenza 
La  mia  quanto  nojofa,  tant’utile  prefenza . 

Le  nudità  vietate  a  gioventù  da’  Savj 
Io  fpiàr  ti  permifi  con  modi  i  più  foavi , 

Non  per  nudrir  d’affetti  effemminati,  e  molli 
L’alma  tua,  che  dal  vizio  fempre  lontana  io  volli. 

Ma  ciò,  ch’era  virtude  ,  diverria  vizio  aderto , 

Che  in  favor  de’nipoti  debbi  ufar  del  tuo  feflb  » 


Noe- 
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Nocchier  regge  anfiofo  nave,  che  và  confonda  ; 
Spenfierato  la  lafcia  da  sé  gire  a  feconda  : 

Così  poiché  chiarirti ,  che  da  te  vuol  natura , 

La  tua  mente  abbandona  a  i  fuoi  defir  ficura . 

Ma  da  che  ti  fgannafti,  che  parli  tu  di  donna 
Cangiata  in  uomo  ? 

Adria. 

Hdun’occhio,  padre,  che  non  aflònna. 
Tu  ben  intendi  quello,  ch’io  dir  non  vo’ . 

Canneto. 

Favella 

Come  faria  forella  fidandoli  a  forella . 

Adria  . 

Ma  deh  non  mi  guatare ,  o  ch’io  non  parlo . 

Canneto. 

J  guardi 

Torco,  perche  non  crefca  quel  tuo  rofl'ore,  ond'ardi . 
Adria. 

Era  io  giunto  appo  gli  antri  di  tufo  opachi,  e  mifchi 
D’edra  intorno,  e  di  mirto  fra  i  falci,  e  fra  i  Ientifchi , 
Dove  il  fuolo  declive,  molle,  odorofo ,  e  verde 
Di  frefchiflìmo  mufco,  nell’acque  al  fin  fi  perde  . 
Quinci  il  lago  fcoverfi  quant’egli  è  vallo  in  giro. 

E  fcherzarviper  entro  tutti  i  fuoi  cigni  io  miro  ; 
Navigando  alla  guifa  nativa  inalberati 
L’alto  candido  collo,  e  l’ale  al  dorfo  arcati  ; 

E  i  lucidi  fegreti  fpiando  allor  con  pace 
Di  quel  liquido  fpecchio,  che  inalterabil  giace , 
Scopro  fra  cigno,  e  cigno  cofa,  che  in  sé  m’arrefta 
Bionda,  e  ch’a  me  par  chioma  ricolta  in  una  terta , 

La  qual  volgelì  alquanto,  ficche'  il  profilo  io  fcorgo , 
Che  di  fanciulla,  e  al  fine  d’Algina  elfer  m’accorgo . 
Gnaffe  (allor  fra  me  dico)  ecco  di  già  la  druda  ,  (da. 
Che  il  drudo  al  lago  afpetta  (Dei,  che  vergogna!  )  ignu- 
Anzi  ecco,  ecco,  che  il  trillo  s’accorta  a  manca  mano . 
Tu  fai  pur  fe  Antenoreo  conofco  io  da  lontano  ; 

Ma  errai,  ch’era  un’augello  col  collo  curvo  al  tergo , 

E  rifi  all’aver  prcfo  per  una  terta  un  mergo . 


Così 
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Così  dunque  ingannato  bramai  Tempre  ingannarmi , 
Ma  il  cor  volea  quà  dentro  pur  tuttavia  balzarmi . 

In  un’ora  d’agguato  ,  che  un  lultro  intier  mi  parve  > 
Nulla  a  me  d’Antenoreo,  ma  folo  Algina  apparve  , 
Ch’ambe  l’agili  braccia  movendo,  al  movimento 
Fea  tremolar  quell’onda  con  cento  lampi,  c  cento . 
Rotto  il  lago  gorgoglia  verfo  la  fponda,  e  pria 
La  fnodevole  l'palla,  lo  fporto  petto  ufcìa  ; 

Pofcia  il  torto  bellico ,  lo  fnello  fianco,  e  de  la 
Sua  nuda  forma  infino  dove  vergogna  cela. 

Tal  quant’era  il  bel  corpo  dalla  Tua  cima  al  mezzo 
Scoperto,  ahi  fol  non  ebbi  amorir  di  ribrezzo? 

Sì  mi  temei  fanciulla,  fcortolo  al  mio  limile , 

E  per  l’ofl'a  tremanti  corfemi  un  giel  fiottile  , 

Che  in  me  di  vita  alloraquafi  non  laficiò  dramma  , 

Ma  poi  fubitamente  mi  fei  tutto  una  fiamma-, 

E  confufio,  anelante  con  tutta  l’alma  a  i  rai 
Pieni  ancor  di  tal  villa,  fuori  di  merellai . 

Ma  poi  non  andò  guari,  che  Algin  mi  vidi  a  canto 
Donna  fol  nella  velia  fvelarmi  al  fin  l’incanto  ; 

E  a  me  dir,  che  ne  avevi  tu  pareggiati  i  fedì , 

Perche  d’averlo  all’opre  compagno  io  non  temelfi . 

Io  che  l’un  di  noi  lènto  da  se  cangiato,  e  trovo 
In  mia  efatta  ricerca,  che  nulla  ho  in  me  di  novo , 
Conchiudo  agevolmente,  ch’ella  è  cangiata  in  elio  , 

E  più,quand’io  la  penfo  formata  al  mio  modello . 

E  sò  ben ,  perche  in  mafichio  palfar  la  Ninfa  volle , 

Ma  fie,  come  Antenoreo  vuol,  ch’io  raccolga,  è  folle . 
S’uom  nel  relto  la  felli,  fcemale  ancor  le  troppe 
Per  un  che  fia  garzone  non  umili  lue  poppe-. 

L’abbia  quai  noi  le  abbiamo  men  rilevate,  o  grolfie  : 

A  me,  che  l’hò  non  piatte,  più  limile  almen  folle  . 

Ma  in  gonna,  e  con  quel  petto,  tai,  che  non  fan  di  lui 
Qgello,  che  noi  lappiamo,  mirandoci  ambedui, 

Dirian  :  guata  bel  genio  perduto  in  pefcatrice  : 

O  tc  per  un  nipote  sì  vii ,  Pari  infelice  ! 

Ma  perdonino  i  Numi  cerulei  a  te  le  pene 
Certo  in  numero  eguali  all’onde,  ed  all’arene , 

R  2  In 
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In  cui  quali  gittafti  queft’anima  forprefa  ; 

E  pure  in  tanta  allora  da  me  penfata  offefa  , 

Mi  adulava  un  conforto  ;  ma  dirlo  Adria  non  ofa  ? 
Canneto. 

E’,  che  all’amico  allora  potevi  effer  tu  fpofa  . 

Adria. 

Baila  dir,  che  fei  mago,  per  dir,  che  quale  i  vetri , 

E  Tacque  palla  il  raggio,  l’anime  tu  penetri . 

Ma  deh  fe  a’tuoi  fulurri  la  fpugna  in  ogni  roccia 
Per  incanto  imbevuta  dia  perle  ad  ogni  goccia , 

Per  quai  note,  o  quai  fughi,  o  per  quai  pefci  hai  polla 
D’alterar  ne’mortali  la  carne,  i  nervi ,  e  l'olla  ? 
Canneto. 

Serbo  in  certa  mia  fporta ,  di  bronzo  ordigni  antiqui 
Di  quattro  lati  eguali,  ma  c’han  gli  angoli  obliqui , 

A  certe  fila  appetì  di  vifcere  feccate , 

E  fottilmente  intorte  di  Cefali,  e  d’Orate . 

Un  di  quelli  aggirato  con  maghi  accenti ,  a  llelle 
Prima  oflèrvate,  i  venti  fofpende,  e  le  procelle  , 
Quando  in  faccia  de’tuoni,  tuonando  anch’io  rimbóbo: 
Fila  mie  raggirate  rapidamente  il  rombo . 

Con  quello  io,  quando  voglio  dentro  agli  umani  petti. 
Che  di  gelati  prima  s’infochino  gli  affetti , 

Tratte  al  granchio  le  branche,  le  corna  alla  lumaca , 

E  aggiunta  a  me  fol  nota,  ma  calida  teriaca , 

Grido,  il  tutto  infondendo  nel  liquefatto  piombo  : 
Fila  mie  raggirate  rapidamente  il  rombo . 

Se  pofcia  oltre  agli  affetti  cangiar  vo’  i  felli  umani  -  - 
Ma  fora  empio  i  millerj  far  noti  a  voi  profani . 

Balli,  o  figlio;  e  del  detto  nulla  ridir ,  ma  vanne 
Tacito  ad  afpettarmi  col  padre  alle  capanne  • 
Adria. 

Ubbidifco,  o  Maeltro,  ma  che  Antenoreo  voli 
Là  a  ritrovarmi .  Oh  lieto  me  allor,  che  farem  fpli . 


SC  E- 
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SCENA  QJJ  I  N  T  A. 

CANNETO,  CASSANDRO. 

Slam  perduti,  o  Caflàndro,  di  noftra  mente  accorta 
L’arte,  qual  vela  a  vento ,  fi  è  tutta  in  noi  ritorta . 
A  oflervar  nuda  Algina  nel  vicin  lago,  e  a  Sole 
Scoperto,  Adria  fedulfi  con  inventate  fole . 

Ma  qual  prò  ?  Se  in  mirarla,  per  magia  repentina , 

Non  credendoli  donna,  crede  fatt’uomo  Algina . 

Me,  che  in  quella  fua  tefta  l’incantator  già  fono 
Atto  a  eftinguere  i  lampi,  a  far  filenzio  al  tuono, 

Penfa  aver  nel  fuo  fello  converfo  il  fello  altrui  ; 

E  hò  pietà  del  diltorla  da  i  puri  inganni  fui . 

E  fai  s’ella  argomenta  loicamente  ?  é  (  dice  ) 

Un  di  noi  due  mutato;  dunque  è  la  pefcatrice  : 

E  lo  prova,  aggiungendo  :  Se  tutto  io  fon  qual  pria , 
Dunque  in  me  nò,  ma  in  lei  potuto  ha  la  magia . 

E  l’hà  cangiato  in  mafchio;  che  s’io  pur  fon  lo  ftelfo , 
Ed  è  mafchile  il  mio,  mafchile  anche  e'  il  fuo  felfo . 

V'hà  di  più:  Su  quel  mufco  fedeanli  ad  un  quattr’occhi. 
Senza  che  in  favellando  per  elfe  il  ver  li  tocchi  ; 

Forfè  perche  il  difcorfo ,  lor  non  fcifrò  l’inganno , 

E  della  propria  forte  paghe  ambedue  li  Hanno . 

Crede  Algina  in  fanciulla  l’uom  riformato ,  e  crede 
Lei  garzon  divenuta,  l’altra  con  egual  fede  : 

Contro  la  invan  tentata  palpabile  evidenza , 

Tanto  può  in  giovin’alma  cuftodia,  ed  innocenza  * 

Tal  dalla  fua  fcornato  femplicità  partimmi , 

E  fol  fpero  in  Nerea,  che  fciolga  a  lei  gli  enimmi . 

Ben  però  a  prima  viltà  Adria  s’appofe,  e  accufa  , 

Che  ne  rimale  ingombra,  attonita,  e  confufa  ; 

Ma  che  d’unfol  piacere  fi  lufingava,  e  fcaltra 
Forfè  non  tanto  odiava  del  fello  elfer  dell’altra . 

Io  fpiegando  ciò,  ch’ella  fpiegar  non  bene  ofava 
Col  dir,  che  ad  Antenoreo  sì  fpofa,  andar  lperava , 
Balta  dir,  che  fei  mago  (proruppe)  e  come  i  vetri , 
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E  Tacque  palla  il  raggio,  l’anime  tu  penetri . 

Da  tai  detti  io  deduco,  ch’eiJa  amerà  la  gonna , 

Se  Nerea  le  rivela,  che,  qual  fi  brama,  è  donna  , 

E  più,  quando  in  un  punto  faprà  la  non  ritrofa , 

Che  al  Tuo  bel  favorito  tal  donna  efler  dee  ipofa . 

C  aS  SAND  RO. 

Anche  Antenore©  ad  arte  per  me  tentato  approva 
Di  queft’erma  il'oletta  farli  una  patria  nova  ; 

Fuor,  che  quel  delle  leggi  gode  non  aver  freno  » 

E  Tidee  tutte  approva  del  provido  Mifeno . 

E  te,  dilli,  felice,  le  del  qualunque  impero , 

Ch’Adria,o  tu  a  paro  avrete  fu  quello,  e  quel  nocchiero. 
Folle  erede  co’  figli  nati  del  comun  fcme , 

E  folle  uomo,  e  donzella  da  propagarvi  infieme  « 
Quello  parlar,  ch’ei  prcfe  cosi,  come  per  gioco  , 

Pur  fcherzevole  ancora  Io  ferenò  non  poco , 

E  vid'io,  che  aliai  lieto  farà  della  novella, 

Ch’ Adria  fia  fenza  incanto  cangiata  in  verginella . 
Abbiam  dunque  i  confcnfi  d’ambo  gli  fpoli;  or  rella. 
Che  la  lor  forte  ad  ambo  per  noi  fia  manifella  : 

Opra  tu ,  che  Nerea  tolto  la  fcopra  a  lei , 

E  il  novo  dì  tranquillo  faran  quelli  imenei . 

Oggi  pria  che  fi  bagni  nel  vicin  mare  il  giorno , 

Che  dal  roifo  Orizonte  promette  un  bel  ritorno  , 
Provcranli  i  garzoni  qual  più  di  lor  co  i  remi 
Vaglia  a  pigner  le  barche,  per  diman  come  i  premj , 
Che  Mifen  generofo  nel  Tempio  efpor  giàfeo 
Su  fmifurata  conc3,  moltro  dell’Eritreo . 

Avvi  due  nappi,  e  fono  di  due  Nautilj  ;  un  bianco 
Lineato  di  itrifce  a  poppa,  a  prora,  e  a  fianco , 

Col  piè  sì  ben  tornito  di  madreperla,  e  lieve , 

Che  in  man  fel  fente  appena  colui ,  che  lo  riceve  : 
L’altro  più  fpaziofo,  macchiato  a  tre  colori , 
Qual’argenteo,  qual  glauco,  qual  rofeo  nel  di  fuori , 
Lifcio  il  cavo,  e  il  convelli)  e  dentro,  e  fuor  ;  ma  drento 
Lucido,  e  foderato  d’un  bel  cileilro  argento . 

E  d’argento  è  il  foilegno ,  che  a  quel  bicchier  foppone 
Scolpita  una  Sirena,  che  abbracciali  a  un  Tritone  , 
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De’quai  dal  ventre  in  giufo  l’un  dall’altro  fi  fnoda  ; 

E  piè,  fu  cui  fi  regga,  gli  fan  della  lor  coda  * 

Il  primier  và  al  fecondo,  ed  il  fecondo  al  primo  , 

Che  con  la  prua  corrente  ferirà  l’alga ,  e  il  limo , 

In  cui  farà  per  fegno  del  fin  della  lor  ftrada , 

Piantata  una  di  pefee  già  roftro,  ofluta  fpada  • 
Canneto. 

Più  bei  doni  a  nocchiero  chi  efibirà  di  quelle 
Chiocciole,  che  per  l’alto  fan  fronte  alle  tempefte  , 
Qualor  vogano  a  galla  dell’onde  falfe  ,  e  in  quelle 
Agili  a  vela,  e  a  remi  di  sé  fan  navicelle  ? 

Càssandro. 

Ma  di  quella  Eritrea  sì  moftruofa  conca 
Tre  gran  perle  Mifeno  fiaccò  dalla  fpelonca  , 

E  le  offerfe  a  quel  Nume  ignoto,  a  cui  dell’acque 
Prime,  quanto  è  in  natura  tutto  compor  già  piacque; 
Nume,che  o  il  diciam  Giove,o  cagion  prima,é  un  fole. 
Che  di  sé  ftelfo  immenfo,  terra  empie,  ed  onda,e  polo. 
In  cui  l’Ifola  nofira  fol  fpere,  e  creda ,  ond’io 
In  mercé  le  predico,  che  fol  fia  ligia  a  Dio . 

Quelle  perle  Mifeno  vietò  con  l’altre  gemme 
Congelate  ne’monti  dal  fai  delle  maremme , 

Pendere  in  vezzi  a  i  colli ,  o  in  pendenti  alforecchic 
Delle  noftre  matrone,  fian  Ipofe,  o  zite,  o  vecchie , 

Sì  perche  alla  ricchezza  fuperba  in  quefti  lidi 
La  povertà,  le  pompe  fquallida  non  invidj , 

Sì  perche  gli  ornamenti  foverchi  aH’uman  velo  , 

Come  dal  Ciel  creati  pendano  offerti  al  Cielo . 

O  fanta  aurea  uguaglianza,  che  in  libera  amifiado 
Manterrai  fempre  unite  ricchezza,  e  povertade  , 

Ma  tu  palla  a  Nerea,  ch’io  per  dar  primo  efempio  , 
Che  fi  cominci  ogni  opra  dal  Cielo,or  palio  al  Tempio.; 
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SCENA  PRIMA. 

SALICETO. 

Minutiamo  pefce  gran  nave  in  alto  afferra , 

Nè  oltre  và,nè  il  legno  gir  lafcia  a  préder  terra. 
Cne  giova  all’invidiofo  por  cosi  in  opra  i  denti , 

Sol  per  nuocere  al  pino,  che  ufar  non  può  de’venti , 

E  qual  fcoglio  s’arrefta  in  mezzo  al  mar  crudele  , 

Con  tutte  le  aure  amiche  in  poppa,  o  nelle  vele  ? 

Tal  l’altero  fanciullo  del  tumido  Mifeno 

Rea  cagion,  che  d’Algina  io  non  approdi  al  feno , 

Me  arredando  nel  corfo ,  non  corre  a  lei  veloce , 

Nè  a  sè  fteffo  giovando ,  l’invido  a  me  fol  nuoce . 
Soffrirei,  fe  l’ainaffe,  che  un  fangue  al  fin  di  Dei 
Foffe  al  mio  preferito  nell’idea  di  cortei . 

Ma  che  quegli  a  me  tolga  ciò ,  che  per  sè  non  vuole  , 
Queft’è,  che  fol  m’irrita ,  queft’è  ch’alto  a  me  duole  , 
Queft’è,  che  l’alma  offefa  alle  vendette  incita  , 

E  a  tentar  la  rtrafcina  per  fin  fu  la  fua  vita . 

A  queft’ora  lo  fcoglio  farà  piantato:  ir  fuole 
Laica  rapido  all’opre:  cinqu’ore  abbiam  di  Sole , 

Ed  un’ora  è  già  fcorfa  da  ch’ei  conchiufe:  Io  calo , 
Mentre  ognun  ora  al  Tempio,  nell’onda  il  fatai  palo  » 
Io  chiamo  te ,  per  cui  lo  terzo  Ciel  fi  move. 

Madre  d’amor  feconda,  figlia  del  fommo  Giove  ; 

Che  a  noi  due  volte  il  giorno  ridi  nel  tuo  bel  lume 
Più  candida  ,  e  più  molle  delle  native  fpume , 

Poiché  l’empio  Caffandro  con  novi  Riti ,  e  facri , 
Nume  ignoto  adorando ,  ti  nega  i  Simulacri , 

Nè  vuol  l’are ,  e  gl’incenfi  l’ingrato  ad  una  Dea , 

Che  ignuda  il  pomo,e  il  fangue  diè  a  Paride,e  ad  Enea, 

Vendica  nel  più  caro  a  te  degli  elementi 

Col  naufragio  d’un  folo  l’ardir  de  i  mifcredenti  ; 

E  fe  tua  manfueta  sfera  volgendo ,  anch’efci 


Sovra 
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Sovra  invifibil  conca  a  infiammar  Tacque ,  e  i  pefci , 
Ardi  un  cor ,  che  gelato  men  è  della  marina  : 

E’  più  accender  le  foche  del  farmi  amante  Algina . 

Se  il  fai  ;  vo’  un’  ara  alzarti  là  in  villa  alle  fonanti 
Procelle ,  e  che  s’additi  fui  mar  da  i  naviganti , 

E  a  cui  fra  le  tempeile  vittime  offrir  fi  giuri 
Da  i  prefenti  nocchieri  non  men ,  che  da  i  futuri . 


SCENA  SECONDA, 


»  SALICETO,  LASCA. 

(no 

O  un  german  temerario, grazie  agli  Dei.  Germa- 
Chiefi,!o  sò,a  grand'opra  l’ardir  uella  tua  mano. 
Lasca. 


E  che  ?  Non  rilpos’io ,  fratei  di  ciò ,  che  vuoi  ; 
Qual’ei  fiafi  ,  il  mio  braccio  pende  da  i  cenni  tuoi  ? 
Ma  delfinfidiofo  legno  non  ben  mi  fido  . 

D’un  colpo  di  tridente  ch’io  flenda  Adria  fui  lido  ? 
Saliceto. 

Ma  come  poi  falvarti  dal  padre  fuo  ? 

Lasca. 


Sò  Tonde 

Solcar  con  quelle  braccia  ver  Taltre  oppolle  fponde  . 
Saliceto. 

Balla  quant’io  propoli .  O  che  ambidue  vivremo 
Lieti  della  vendetta ,  o  ch’ambo  in  mar  morremo  . 

Ma  il  tronco  ivi  nafcofo  dall’onda  è  ben  forcuto  ? 

L’hai ,  si ,  che  regga  all’urto ,  battuto  ,  e  ribattuto  ? 
L’hai  ben  fitto  alla  delira  sì  del  canal ,  che  Tonda 
Quant’è  con  le  fue  branche  lo  fuperi ,  e  l’afconda  ? 

Tal ,  ch’ogni  navicella  ,  la  qual  s’addrizzi ,  ed  cntre 
Per  Tacque  infidiofe ,  nel  tronco  urti  col  ventre  ? 
Lasca. 

Tutto  hò ,  frate ,  efequito .  Ma  come  far ,  che  folo , 

E  primo  Adria  v’inciampi  ? 

Saliceto. 

Ma  è  di  Mifen  figliolo  ; 

E  fi 
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E  fi  vuol  da  i  nocchieri  adulatori  al  certo  , 

Ch’ei  preceda,  e  ch’ei  vinca;  fia  ciò  poi  grazia,o  merto. 
Vogherogli  a  finiftra  ;  e  l’arte  mia  maeltra 
Con  la  gara  de’  remi  fofpingerallo  a  delira  . 

Si  intoppando ,  e  balzando ,  foliopra  il  pin  riverfo , 
Lafcerà  il  rubba  cori  col  Sole  in  mar  fommerfo . 

Ei  non  abile  al  nuoto  nel  non  guadabil  fondo 
Fia ,  che  precipitando  dell’ombre  approdi  al  Mondo  ; 
Che  vietò  il  padre  al  nuoto  l’efercitar  fue  braccia , 
Perche  nell’acque  il  Cielo  dilatòri  a  lui  minaccia . 

Lasca.  t 

Fingerem  d’aitarlo  ;  ma  fe  il  penfier  non  falla , 
L’ajutercm  fott’acqua ,  ch’ei  rieda  morto  a  galla . 
Saliceto. 

Urterà  :  Quell’io  voglio  :  Curin  poi  gli  Altri  il  refto  * 
Colpa  daralìì  al  calo  di  un  detòin  sì  funetòo  ; 

O  pur  colpa  alle  ftelle ,  che  di  Mifeno  al  figlio 
Dal  fuo  natal ,  nell’ondc  promifero  un  periglio  • 
L’olfervator  Canneto  ne  accuferà  fol  quelle , 

Non  noi  miniftri  occulti  del  voler  delle  ftelle . 

L  ASC  a • 

Ecco  Antenoreo .  A  bada  ;  tu  qui  ritienlo  alquanto  : 
Che  la  tua  corridrice  barca ,  ad  ornar  vò  intanto . 

Nè  è  ben,che  con  quel  volto  a  fimular  non  franco  , 
D’Adria  tu  lungamente  veder  ti  faccia  al  fianco  • 

Eh  fratello  una  cera  vi  vuol  qual  quella  mia 
Rifoluta ,  e  sfrontata  sì  al  mal ,  che  alla  bugìa . 
Sforzati  a  fomigliarmi .  Verrai  quand’io  t’accenne 
Tutto  efier  pronto  al  lido  ,  di  cuna  a  quell’antennc  • 


SCENA  TERZA. 

ANTENOREO,  SALICETO. 


Saliceto, 

ODi  Archiloco  figlio  ,  di  Antenore  nipote , 

Le  tue  patrie  contrade  lafciando  or  di  te  vote  , 
Come  a  fronte  d’un  fiume  di  gran  palagi  adorno 

Go 


ATTO  Q JJ  ARTO.  167 

Godi  in  quello  a  tant’almatropp’umile  foggiorno  ? 
Antenoreo, 

O  valent’uom ,  qui  godo ,  nè  sò  qual  genio  ,  o  Dio 
Preferir  mi  fà  quello  al  dima  a  me  natio  : 

Da  que 'colti  giardini ,  da  quelle  cafe  eccelfe 
Di  queft’erme  capanne  fubito  amor  mi  fvelfe . 

Sì  in  quelle  fpume ,  in  quelle  paluftri  arbori,  e  piante. 
Piu  piacevole  oggetto  di  qual  mi  piacque  avante , 

Amo  il  color  confufo  ,  ma  bello  ove  li  perde 
Il  verde  nel  ceruleo  ,  il  ceruleo  nel  verde . 

E  degli  odor ,  che  fveglia  fra  noi  da’fìori  il  rallro , 

Più  quell’odor  mi  allegra  di  pece ,  e  di  faimaftro  , 

Che  da  i  calefatati  legni ,  dai  mar ,  dal  porto 
Vienmi  incontro  in  un  aura ,  che  fpira  a  me  conforto  . 
Tanto  può  un  amicizia ,  benché  più  liberali 
Gli  Dei  fiano  alla  terra  di  tante  grazie  ,  e  tali , 

Che  di  lor  certamente  non  così  abbonda  il  mare  , 

Che  qual  è  a  prima  villa ,  tal  fempre  fempre  appare  . 
Sali  ceto. 

A  me  par  che  in  prodigi  più  della  terra  abbonde  , 
Quella  immenfa  pianura  di  falfe ,  c  fertil  onde  ; 

Ma  d’uopo  è  ['internarli  nelle ,  a  te  forfè  ofcurc 
Di  tante  alme  nuotanti  mirabili  nature . 

Dì  qual  è  quella  pianta ,  che  i  pefci  in  mar  divora  ? 
Antenoreo. 

Pianta,  che  mangi  i  pefci,  m’é  ignota  infino  ad  ora. 
Saliceto. 

Ciò,  che  par  meraviglia  fra  voi,  qui  non  I’è  mica . 

Qui  fpiega  fronde ,  e  foglie  viva  notturna  Ortica 
Pungente  ;  e  alla  nuotante  quelle  fon  braccia,  e  branca. 
Con  cui  de’latterini  lo  lluol  corrivo  abbranca . 

E  qual  hà  nella  terra ,  fior ,  fpirito ,  o  bitume 
D’egual  fragranza  all’Ambra  parto  di  quelle  Ipume 
Condenfate  dall’urto  dell’orride  procelle -, 

Per  lo  più  grato  a  i  mafchj ,  ma  ingrato  alle  donzelle  ? 
AnT  E  NO  REO. 

Io  conofco  un  garzone  ,  che  qui  ne  sfugge  il  fiuto  , 

E  muor ,  fe  l’efca  ardendo ,  non  fumagli  in  ajuto  . 

Sali- 
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Saliceto. 

Queft’é  quel  femminuccio  d'Adria ,  lo  sò  ;  ma  giugnc 
Io  non  sò  donde,  un  pefce  marin ,  che  chi  fé  n’ugne , 
Splendido  all’aria  nera  fi  può  mirar  dal  golfo 
D’una  cerulea  luce ,  qual  manda  accefo  il  zolfo*. 

Che  dirai  dello  llerpo ,  che  le  pria  lente ,  e  molli 
Sue  fronde  impetra  al  taglio ,  e  alle  Ninfe  ornai  colli  ? 

A  NT  ENOREO. 

Egli  è  quello  il  corallo . 

Saliceto. 

Non  parlo  io  de’coralli , 

Pregio  vulgare  in  oggi  di  quelle  umide  valli  ; 

Parlo  di  un’altro  germe  ,  cui  raro  a  quelli  liti 
Recapin  foraftiero  del  mar  de  i  Trogloditi, 

Lo  qual  Ciglio  di  grazie,  fvegliando  amor,  li  noma  : 
Aman  quinci  le  Ninfe,  collo  abbellirne ,  e  chioma . 
Lafcio  poi  le  conchiglie ,  de’quai  più  bei  colori 
Più  llabili ,  e  più  varj  non  vantano  i  tuoi  fiori ,  (ve; 
E  m’appiglio  ad  un  pefce,che  un’anno  hà  già, qui  appar- 
E  rizzar  piùd’un  crine  fé  a  noi  con  le  fue  larve . 

Lingua  avea  luminofa  fuor  della  bocca ,  e  chiari , 

Fea  del  vivo  fuo  raggio  (  tant’era  grande  )  i  mari. 
Antbn  or  e  o . 

Quello  é  quel  che  Lucerna  del  fuo  chiaror  fù  detto . 
Debbo  a  quella  Lucerna  quel,  c’hò  fra  voi,  ricetto . 
Saliceto. 

Oh  che  narri  ?  e  qual  parte  mai  ebbe  al  favor  noftro 
Quello  (io  mai  non  Tinteli)  non  più  veduto  moltro  ? 
Antenore  o. 

Dirò,  poiché  dall’alghe  tralpira  un’aura  frefca  , 

Che  il  ragionar  fà  bello,  ed  a  federfi  adefca 

Qui  dove,mentre  il  Sole  tropp’alto  anche  il  mar  fende, 

De’tremolanti  pioppi  l’ombra  ce  ne  difende  ; 

E  a  fcorrer  han  due  ore  prima  che  fi  combatta 
Dalle  gondole  voftre,  nel  correre  a  regatta . 

Era  la  notte  allora,  ch’io  fciolfi  in  un  battello 
Su  la  limpida  Brenta  per  un  feren  sì  bello , 

Che  fpecchiandofi  ogni  aftro  delle  chiar’onde  in  feno. 

Le 
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Le  ferian  raddoppiati  d’un  tremulo  baleno , 

E  pareami  in  mirarle  ,  quali  per  un  bel  velo. 

Navigar  fu  le  Itelie,  e  gir  ideando  il  Cielo . 

L’agio ,  la  favore  voloia,  la  placid’onda , 

Che  più,  e  più  Ipemierato  feorgevanmi  a  feconda , 

Fra  l’alte  ripe  adorne  di  platani ,  c  d’olive 
Mi  recar  dove  il  nume  non  hà  più  nome,  o  rive , 

Ma  li  fpiana,  ed  allarga,  al  mar,  dov’entra,  eguale  , 

E  l’inlipido  dolce  perde  nell’altrui  fale  . 

Quand’ecco  un  palior  prima  vela  il  feren,  poi  lunga , 

E  nera  orrida  nube  s’aguzza,  e  lì  dilunga ,  * 

Finche'  viabilmente  fere  le  fpume  ,  e  fpira 
Vento,  che  fonde  attratte  in  sé  gira,  e  rigira  , 

E  le  inalza,  e  con  elle  nel  fuo  girevol  Orbe 

E  pefei  a  un  tratto,  e  legni,  e  quanto  abbraccia,a!3"orbe. 

Mifero,  allor  chiamai  fette  volte  beati 

Color,  che  a  piè  di  Troja,  in  faccia  a  i  lor  Penati 

Spirar,  nè  s’aprir  llrada  con  temerarie  prove 

Per  le  fchiere  nemiche  a  cercar  patria  altrove  . 

Se  Antenore,  o  Atamante,  o  Archiloco  cadea  , 

A  sì  barbari  Fati,  lor  fangue  io  non  nafeea . 

Ma  oimè,  mentre  sì  parlo,  dall’onda  torta  io  falto 
Nel  rotantelì  vento ,  veggendoil  mar  giù  d’alto  ; 
L’aria  fà  col  battello  girarmi ,  e  rigirarmi , 

Cento  in  mar  gole  aprendo  tutte  per  ingojarmi . 

Ma  le  forbici  al  filo  non  anche  avea  la  Parca  : 

Fendo  d’un  remo  il  vento,  precipita  la  barca . 

Ma  nel  fuo  precipizio  così  felice  in  tutto , 

Che  piatta  reità  a  galla,  qual  fù  del  marin  flutto . 

Pur  da  Scilla  in  Cariddi  m’urtava  il  mio  dettino  ; 

Se  non  che  un  lume  a  nuoto  mi  balenò  vicino , 

Che  alla  prua  del  battello  feovrì  per  mia  falute 
Di  quel,  che  abbiatn  rimpetto,fcoglio  le  fcheggiè  acute. 
Sì,  che  il  pin  volteggiando  là  dove  s’apron  tronche 
Sotto  il  grottefeo  tufo  pumicofe  fpelonche  , 
Precedendomi  quella  nella  lor  parte  interna 
Luce  di  pefee  amico,  ch’io  dilli  allor  Lucerna  « 

Dentro  le  illuminate  da  lui  concave  grotte , 
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Vi  afpettai  fui  legnetto  la  fin  di  quella  notte  . 

O  lunghilfima  notte,  dirtifi  eguale  appena 
Quella  potea,  che  Giove  fpinie  Ercole  in  Alcmena  * 

Pure  al  fin  le  cerulee  bellezze,  e  mattutine 
Il  mar  prendea  dal  Cielo,  lo  Ciel  dalle  marine , 

E  il  puriflìmo  Sole  facea  quell’elemento 
Tremolar  mezzo  fuori,  con  cento  lampi,  e  cento . 
Quando  me  addormentato  dalla  franchezza,  i  Tuoni 
Scolfer  dell’onde,  e  i  canti  de’  garruli  Alcioni . 

Apro  i  languidi  lumi,  e  fui  battei  mio  fido  , 

Terra  {coprendo,  incontro  vo’  dallo  fcoglioal  lido . 

Ed  oh  quanti  navigli  !  qual  gondolier,  che  a  voga 
Rema  arrancata,  e  tace;  qual  canta  allor,  che  voga  , 

E  d’Orfeo  canta  o  gl’inni,  o  gli  amorofi,  e  cauti 
Stratagemmi,  che  il  vello  bulcaro  agli  Argonauti . 

Che  dolci  arie  inventate  ne’voftri  canti,  o  foli 
Voi  più  delle  Sirene  mufici  barcaiuoli  I 
Era  il  giorno  feftivo,  lo  qual  diman  ricorre  , 

Che  dalle  gareggianti  gondole  il  mar  fi  corre . 

Tutto  gioja  fpxravafu  quelle  fponde,  oh  ftranc 
Vefti,  ma  non  Latine,  non  Greche,  e  non  Trojane  t~ 

Ma  bizzarre,  e  diverfe,  e  tutte  gaje;  e  i  volti 
Mafcherati  di  vili  chi  moftruolì,  e  ftolti , 

Chi  di  leggiadri  ;  e  tutti,  cerulei  i  fallì  crini , 

Di  vera  alga  intrecciati,  Dei  lì  fingean  marini . 

Ecco  poi  con  le  coltri  tutte  purpuree ,  e  d’oro 
Diftinto  in  fu  l’azzurro  m’abbaglia  un  Bucentoro  , 

A  cui  moftran  fcolpiti  di  foftener  la  poppa 

Due  Tritoni,  e  ognun  d’elfi  coda  con  coda  aggroppa  » 

Traverfava  la  poppa  vetrata  un  bel  verone , 

La  prua  fingea  Delfino,  con  fopra  un  Arione . 

Ecco  per  la  corfia  vifi  donnefchi ,  e  lieti 
Di  Nereidi,  e  fra  quelle  fedea  Nettun  con  Teti , 

Quei  veilito  da  ignudo  con  gran  tridente,  e  folta 
Barba,  e  la  Dea  d’un  velo  d’argentee  trame  involta* 
Con  una  mafcheretta  bella,  azzurrina,  e  fuore 
Sporgea  due  pupillette  pur  d’azzurrin  colore , 

Che  ondeggianti,  e  ridenti  col  raggio  lor  fottile  , 

Pene- 
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Penetrandomi  l’alma,  più  me  la  fean  gentile  , 

Quali  che  aifomigliarfi  volelfe  agli  occhi  bei , 

S’era  tutto  uno  fguardo  fatto  negli  occhi  miei . 

La  Dea  quindi  accennando  là  m’invitò  dov’ella 
Sedcafi;  e  fai,  fe  ratto  lafciai  mia  navicella  ? 

Folte  agilità  mia ,  o  virtù  del  bel  ciglio 

D’un  leggier  lancio  a  un  tratto  mi  trovo  in  fui  navìglio. 

Ve  finì  di  legarmi  l’inafpettato ,  e  dolce 

Afiatico  accento,  che  molle  cola ,  e  molce  . 

Mi  parea  fra’Trojani  quivi  federmi,  e  v’era  ; 

Che  intefi  elfer  nativa  d’ilio  già  mio,  la  fchiera . 

Ma  poiché  interrogando  con  Dardano  linguaggio  , 
Seppi  di  quella  finta  Tetide  il  ver  lignaggio  , 

Che  più  fu  delle  ftelle  par  che  l’idea  dilfipi. 

Fin  nel  grembo  di  Giove  celando  i  fuoi  principi, 

E  vantar  le  fembianze  sì  agli  occhi  miei  leggiadre 
Avo  Pari,  Venezia  madre,  Mifeno  padre  , 

Crebbe  a  fegno  il  mio  foco  ,  che  dalle  luci  fole 
Non  pago  appien  d’ufcirmi,  sfogò  nelle  parole . 

Sotto  la  maicheretta  fcoppiar  fendili  un  rifo , 

Che  fè  gli  omeri  bianchi  tremargli,  e  fcovrì  il  vilb . 
Non  fon  (diite)  qual  credi,  buon  venturier  :  la  gonna 
Non  corrifpondc  al  fello:  vedi  garzon,  non  donna  . 

Qui  il  barbuto  Nettuno  fi  fmaichera ,  e  fi  sbarba  , 

E  procace  vifetto  fuccede  a  quella  barba , 

Ch’era  in  ver  di  fanciulla,  ma  che  in  me  vampa  alcuna 
Non  fvegliò  freddo  al  pari ,  che  in  mar  raggio  di  Luna.* 
Saliceto. 

Ed  hai  fenfo  ?  ed  hai  core  ?  così  pur  io  l’aveifi  ! 

Così  per  quella  ingrata  mifero  non  ardcfiì  ? 

Antenoreo. 

Sò  che  per  Saliceto  non  hà  quefta  marina 
Pcfcatrice,  o  più  bella,  o  più  crudel  d’Algina  ; 

E  che  n’ardi  gelofo,  ma  puoi  temer  di  tutti 
Gli  uomini  vecchi,  adulti,  giovani,  belli,  e  brutti , 
Tranne  due  foli,  quefti  Adria,  e  Antenoreo  fiamo  : 

Per  Dio,  che  con  Algina  di  noi  non  farai  gramo  • 
Perche  fe  ben  mi  fpiacque  perder  la  beltà  fola 


Cara 
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Cara  a  me,  fe  a  Mifeno  era  Adria  mio  figliuola  ; 

Però  con  quella  fede,  che  amor  le  avrei  ferbato 
Serbo  a  lui  l’amicizia;  poiché  sì  vuole  il  Fato  . 

E  te  lunge  mirando,  te  che  invincibil  nomo , 

Perche  mai  non  ti  vinfe  barca  correndo,  od  uomo , 
Penfai,  che  come  io  cedo  al  bel  garzon  di  quefti 
Corfi  la  prima  palma,  così  la  cederefti , 

O  qual  io  non  trattando,  o  pur  trattando  i  remi , 
Purché  né  a  lui  l’onore,  né  a  te  manchino  i  premj . 
Compenferò  con  oro  gli  efpofti  doni ,  e  gloria 
Ti  die ,  quanta  aver  balta,  già  più  d’una  vittoria . 

Vedi  l’aurea  catena,  che  qui  m’hò  cinta  ?  e  quelìa 
Premio  fia  d’una  voglia,  ch’io  fpero  in  te  modella  , 
Cedendo  al  tuo  Signore  la  nuova  palma  incerta  , 

Che,  fe  ben  non  lo  dice ,  d’ottener  brama,  e  il  merta . 
Ma  quant’io  ti  confido  chiudi  guardingo,  e  cheto  . 

Saliceto. 

Inviolabil  giuro  cultodia  al  tuo  fec reto . 

Ma,  Signor,  non  sì  vile ,  sì  mercenaria  hò  l’alma , 

Che  voieffi  per  oro  vendere  altrui  la  palma . 

Donerolla  al  figliuolo  del  mio  Signor;  ciò  balli . 
Occuperò  l’arringo,  né  fia  chi  mel  contralti . 

Ma  quand’io  lo  precorro,  fe  a  me  feguir  s’addelìra 
Pria  d’ogni  altro  alla  poppa,  gli  cederò  la  delira. 

Egli  s’avanzi  in  quella,  che  allenterò  dal  corfo  , 

Ch’io ,  perch’altri  noi  giunga,  gli  farò  pofcia  al  dorfo . 

Antenoreo . 

Noi  giungeran,  che  ogni  altro  ceder  gli  vuol  la  lode . 
Sol  di  te  li  fpaventa  terror  dell’altrui  prode . 

Saliceto, 

Vola,  e  difponlo  all’opra ,  fidandogli  i  miei  fenfi  : 

Hò  i  Tuoi  fuccefli  a  core  più  aliai;  che  tu  non  penlì . 


SCE- 
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SCENA  CLU  A  R  T  A. 
SALICETO,  ÀLGINA. 

A  L  G  l  N  A, 

OR  fon  tua.  Saliceto  ;  fé  pur  é  ver,  che  m’àmi  , 
Volontaria,  amorofa,  corro  ne’tuoi  legami  : 
Grazie  a  Canneto ,  il  quale  con  fufurrati  incanti 
Chiufe  ad  Adria ,  e  ad  Algina  le  vie  d’effer  più  amanti  • 
E  per  quanti  hà  il  mar  Dii,  mio  pefcator ,  ti  giuro  , 

Che  dalle  gelofic  puoi  ripofar  ficuro , 

Nè  in  te  ha  più  foretto ,  non  fé  per  quello  fuolo 
Me  con  Adria  vedeflì  Icherzar  da  fola  a  folo , 

Quando  non  ifvegliaffe  la  gelofia,  vedere 

Due  fanciulle  a  quattr’occhi  fcherzar  per  lor  piacere . 

Ambo  così  Canneto  ci  vendicò  di  Quello , 

Che  per  fuggirlo  allora  troppo  mi  parea  bello . 

Lo  fperai;  ma  lo  fdegno  non  r effe  a  i  guardi Tuoi  » 

Se  4’error  prevedefti ,  fcufarlo  anche  tu  puoi  . 

Saliceto. 

Ninfa,  come  il  mio  core  nulla  hà  più  d’amorofo 
Nè  per  te,  né  per  altra,  così  non  è  gelofo . 

Abbandono  il  tuo  genio  a  quel  gentil  fembiante , 

Né  da  me  udrai  più  voci  d’amante,  o  non  amante  • 
Quando  un  legno  agitato,  che  veleggiava  al  porto  , 

£'  dall’onde  lottanti  per  effere  già  afforto , 

S’appiglia  anche  a  uno  fterpo,  che  facil  fponda  offri®  »  ’ 
Intendami  chi  puote,  perche  già  m’intend’io  » 

•  Algina. 

Nulla  delle  Murene,  nulla  anche  fai  del  lago.  <• 

Odiami,  o  mio  fedele,  fe  il  cor  non  ti  fò  pago  ; 

Ma  sò  ben  che  non  m’odj',  veggo  a  traverfo  ancora 
Dell’infinto  tuo  fdegno  l’amor,  che  ti  divora . 

Come  a  nuda  pupilla  parran  iterili  arene 
Quelle,  di  cui  le  rive  pieghevoli  van  piene •■■■■«  - 

Ma  fe  l’occhiale  all’occhio  le  aggrandirà,  perfette^ 
Dove  credevi  arena,  vedi  le  chiocciolette , 

S  Sì 
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Sì  a  ben  mirarlo,  amante  tal’é ,  che  parreftio. 

Intendami  chi  puote ,  perche  già  m’intend’io  . 

S  A  LI CETO. 

AdeìTo,  Lafca,  adeìfo  .  Ve  ,  che  il  german  m’accenna 
Pe  i  cordaggi  aggrappato  là  in  cima  a  quell’antenna  $ 
AdeìTo,  Laica,  adeìfo .  Riferba  a  miglior  uopo 
I  chimerici  enimmi,  fe  più  ci  vedrem  dopo . 

SCEN  A  QJJ  I  N  T  A. 

ALGINA,  CANNETO. 

POflibile,  ch’ei  m’odj  ?  ma  con  che  fifa,  e  tetro 

Guardo  lafciómilEi  vola,nè  pur  li  volge  in  dietro? 
Io  ftarei  per  chiamarlo.  Nò;  il  mio  roìTor  noi  vuole . 
Ma  curiam  con  Canneto  quel  mal,  che  più  mi  duole: 
Duoimi,  che  la  fanciulla  al  garzon  della  Brenta 
Si  fpoferà,  s’ei  pure  femmina  non  diventa  ; 

E  però  all’altro  incanto,  buon  vecchierello:  adeìfo 
Tempo  è,  ch’anche  Antenoreo  fmarrifca  il  viril  fello . 
Così  tutte  fanciulle  trarrem  per  Tonde  belle  ; 

E  Tlfoletta  quella  farà  delle  donzelle  . 

Canneto... 

Garrula  pefcatrice,  com’olì  alzar  più  gli  occhi  ? 
Sciocco  é  ben  chi  le  arcane  magie  fida  agli  fciocchi . 
Và, ciarliera,  il  fecreto  ad  Adria  và,  rivela  : 

Mai  più  non  mi  ci  cogli,  difordirò  la  tela  ; 

Che  a  rimproveri  fuoi  sò  ben  come  Tornarmi  ; 

Non  mi  mancan  Murene,  non  amuleti,  o  carmi , 
Ond’io  reftituifca  quel,  che  gli  tollì:  or  vanne , 

La  dotta,  alle  fchiacciate  tue  logore  capanne . 

Alg  ina. 

Mifera  abbandonata  sì  da  ciafcun  fon  io  ? 

Così  agli  uomini,  e  a  i  Numi  è  in  ira  il  viver  mio  ? 

La  morte  fol,  la  morte,  fin  d’ogni  mal,  m’afpetta 
A  far  d’ Adria,  de’Cieli,  di  voi,  di  me  vendetta . 

,  Canneto. 

Serbati  a  miglior  forte,  nè  t’affrettar  la  Parca; 

Meglio 
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Meglio  è  penar  fu  quelle  ,  che  fu  la  ftigia  barca* 

In  cui  rea  degli  orrendi  fupplicj  al  guado  eftremo 
Proverai*  fe  a  Caronte  peliti  le  braccia*  e  il  remo  • 

•  Ajlgina. 

Se  fai  quanto  minacci  *  quel  che  già  dilli  *  io  dilli  » 
E  di  voi  men  penolì  m’alpetto  infin  gli  abiflì . 

SCENA  SESTA. 

CASSANDRO*  MISENO,  CANNETO. 


Mi  seno. 

TUtto  è  predo  alla  corfa  ;  noi  foli  al  porto  attende 
Il  Bucentoro,  e  il  vulgo  fra  i  falci*  e  nelle  tende . 
Di  là  poi  varcherai!!  alla  grand’ara*  e  allora 
Adria  entro  alle  capanne  palli  foletta  un’ora , 

Dove*  ma  come  a  cafo  picchj  la  vecchiarella  * 

E  con  melate  note  cen’  faccia  una  donzella  * 

Medicando  l’ingrato  accorgimento  ad  elfa 
Col  piacer  delle  nozze  felici*  a  cui  s’apprelfa . 

In  mia  Aerile  etade  fà  tutto  il  mio  penderò 
L’accertar  ne  i  nipoti  l’onor  di  quell’impero  • 
Cassandro. 

Ah  che  agli  uomini  inchini  folo  alle  forti  umane 
Fuor  delle  lor  vicende  pender  più  non  rimane  : 

Tanto  in  mezzo  alle  tempie  fol  raggiriamo  i  modi  * 
Che  alle  macchine  noflre  più  fempre  il  piè  s’aflòdi; 

Ma  conofcere  il  Cielo  ne  fà  con  ognor  nuova 
Confufion,  che  poco  l’ingegno  ufar  ci  giova* 

Allor  ch’ei  non  conduce  le  cieche  menti;  e  adopra 
Talor  per  rifchiararci  noi  contro  alla  noftr’opra . 

Sin’or  quanto  per  Adria  qui  fi  tentò  fù  vano  * 

Perche  troppo  a  sé  fteflb  fidò  l’ingegno  umano  • 

Se  vogliam*  che  noflr’alme  lume  Divin  rifchiare  * 
Pendendo  altri  dal  corfq*  pendiam  noi  daU’alcare  » 

E  in  Dio  conofcitori*  proni  del  nollro  nulla  » 
Abbandoniam  gli  eventi  quai  fian  della  fanciulla  • 

Che  Nerea  vi  s'impieghi  non  però  vieto  :  i  mezzi 


S  a 


Urna- 
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Umani,  e  chi  difpregia?  ma  prima  il  Ciel  fi  prezzi  . 

Tai  s’accoftan  momenti ,  da’quai  dipende  il  Fato 
Di  quella  or  patria  noftra  felice,  o  fventurato,. 

Quinci  conftituifca  faggia  Religione 
Cagion  di  nollre  forti,  la  prima  alta  Cagione  : 

Fidiamci  alla  Creante  Soilanza  immenfa  ofcura , 

Che  a  noi  non  fi  palefa,  che  nella  creatura , 

Dio,  che  jolo  intendendo  sé  fteflo,  ama  in  se  fteflo 
Sé  fteflo,  e  l’opre  fue,  che  fon  qual  fuo  rifleflo  : 
Incomprefo  comprende  quanto  e  creato,  e  il  gira 
Agli  eterni  fuoi  fini  per  vie  d’amore  ,  e  d’ira . 

Abbiamo,  abbiam  pur  troppo  frcfchi  fumanti  efempli  , 
Che  importò  a  i  falfi  Numi  far  fimulacri,  e  Templi . 
Demoni,  o  Genj  mali  fintili  Dei,  foccorfo 
Diero  all’uman  fallire  contro  del  fuo  rimorfo , 
Configliando  a  tuo  padre  i  violati  ofpicj , 

Sol  per  fpingere  all’afta  la  man  de’  fuoi  nemici . 

Ma  che  non  fà  profana  Religione  ?  ingoja 

Co  i  Regni  involti  i  Regi .  Dove  or  fon  Pari,  e  Troja  ? 

Numerofa  famiglia  di  Priamo,  a  che  giovarti  ? 

Gli  altrui  letti  giovava  lafciar  fedeli,  e  calli  : 

Giovava  efl'er  contento  di  bella  Ninfa ,  e  fida. 

Senza  il  dono  infelice,  che  fù  prometto  in  Ida  . 

Ed  oh  noi  fortunati ,  fe  per  le  balze  Idee 
Non  veftian  Genj  neri  la  nudità  di  Dee  , 

Per  cui  la  paftorella  a  miglior  culto  avvezza  , 

Pianfe  pofpofta  all’altra  mal  credula  bellezza . 

Ciò  fù,  che  d’ilio  i  muri  ruppe  al  fatai  cavallo  ; 

E  il  Ré,  che  il  reo  protetto  rapì  nel  proprio  fallo  , 

Su  i  . cinquanta  già  figli  ultimo  cadde  a  fine  , 

Ch’ei  potelfe  in  cadendo,  guftar  le  fue  ruine  .  . 

E  col  fangue  paterno  versò  il  materno  latte 
Refto  di  tanti  Regi  l’infranto  Aftianatte . 

Ma  la  candida  Enone  fchiva  d’aver  per  Numi 
Genj,  che  o  pazzi  affetti  fpirano,  o  rei  coftumi , 

A  te  prega  dagli  altri,  ch’or  forfè  hà  fotto  il  piede  , 
Quai  gli  hà  Venezia  tua,  miglior  configlio,  e  fede  ; 

E  dice  alla  già  nuora,  ch’anche  in  amor  t’é  fpofa  : 

Mira 
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Mira  quell’Ifoletta;  tu  la  vedrai  famofa 
Per  li  noftri  nepoti,  che  prenderan  le  veci 
Degli  avi,  e  le  lor  fiamme  ritorceran  fu  i  Greci  ; 

£  i  venturi  navigli  ne  fian  tremendi  a  i  lidi  , 

Più  che  alle  noftre  fponde  non  Tur  quei  degli  Atridi. 
Perche,  fe  volle  il  Cielo  gli  empj  punir  con  gli  empj , 
Punirà  i  punitori  fu  lor  verfando  i  Tempj, 

Che  facrileghi  i  primi ,  per  adular  lor  fenfi , 

Profanar  ventilando  a  i  dèmonj  gl’incenfi . 

Sogni  arcani  in  me  chiudo:  Religion:  ripeto . 

Qui  di  Rendere  i  Regni  llà  tutto  il  gran  fecreto . 

E  non  vi  fia  nojofo  che  al  Tempio,  al  Tempio,  al  Tépio 
Io  vi  ftrafcini  ogn’ora  co  i  detti ,  e  con  l’cfempio  : 
Prefiedere  alla  corfa  puote  Antenoreo  intanto , 

Sì  perche  la  fua  fpofa  n’otterrà  forfè  il  vanto  , 

Sì  perche  a  un  foreftiero,  che  genero  vuoi  farte. 

In  te  ritorna  al  fine  l’oaor ,  che  fi  comparte . 

Canne  t  o . 

Mentre  parli,  o  CafTandro,  di  Deitate,  ilfeno 
Miftcriofo  olienti  di  Deità  ripieno  , 

E  ad  imprimerci  il  Nume ,  quando  tant’altri  effetti 
Ne  taceflero  il  grande,  fol  badano  i  tuoi  detti . 
Divertiremo  all’are  ,  poi  Ipaziando  intorno 
Att'enderem  del  corfo  novelle  al  fin  del  giorno  ; 

Che  Qual  oggi  alle  prove  n’acquifterà  la  gloria. 

Del  novo  dì  lolenne  prelude  alla  vittoria. 

•  M  X  S  E  N  O  >.  ;  V 

Facciali;  e  al  Nume  eterno  fcarfi non  fiam  di  voti. 
Giuft’e',  che  a  i  facri  riti  diati  legge  i  Sacerdoti  : 
S’abbian  per  regger  l’alme  gli  oracoli  da  loro  , 

5  Ma  per  regger  le  genti  da  noi  li  prenda  il  foro.’  "•  •. 

E  tu ,  Mente  invocata,  a  cui  tirar  già  piacque 
Quanto  appar  di  fecondo  quaggiù,  dalle  prim’acque, 

S  é  ver,  ch’acqua  anche  fono  più  liquida*  e  più  lieve; 
Queft’auré,  onde  refpiro  vital  per  noi  fi  beve  , 

E  fono  acque  inacceife  a  i  fofl) ,  e  alle  procelle , 

Que’  gorghi  azzurri,  in  cuigalleggianole delle. 

Sieda  a  difeia  noftra  quelt’umido  demento , 

S  3 


Dona 
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Dona  al  romper  de’remi  l’onda  felice,  e  il  vento , 

Ov’ Adria  unica  figlia  i  venturi  Tuoi  luftri 

Con  quella  in  lei  di  mafehio  ultima  prova  illuftri . 

Antenoreo  prefieda.  Nerea  Ila  pronta,  e  poi 

Efcane  quel,  che  il  Fato  tien  negli  abifli  fuoi. 


ATTO  QUINTO* 

SCENA  PRIMA. 

CASSANDRO ,  MISENO ,  CANNETO  , 
CORO  DI  SACERDOTI. 

V  Edi,  fe  non  è  vero,  che  quando  approva  il  Cielo 
Noftre  umane  allegrezze, ne  appar  séza  alcu  velo, 
E  par  ch’ei  ci  Torrida  limpido,  e  puro,  e  l’onda 
Placida  a  baciar  venga,  non  a  sferzar  la  fponda  • 

Miralli  mai  più  bello  l’ombre  de’corpi  nollri 
Prolungar  traverfando  quel  fol  gli  umidi  chioftri  ? 
Confumato  a  quell’ora  tìa  delle  barche  il  corfo  . 

Ecco  il  prò  Saliceto,  che  ogni  altro  avrà  precorfo , 

Per  recar  la  novella,  che  tu  fperando,  afpetti . 

Udiam  dall’aftànnofo  prorompere  i  fuoi  detti . 

SCENASECONDA. 

SALICETO,  E  DETTI. 

CHi  mi  follicn  fol  tanto,  ch’io  parli,  e  ch’io  refpiri? 
Canneto. 

Prendi  alquanto  di  lena .  Tu  aneli,  e  tu  fofpiri  ; 

Forfè  dal  correr  troppo  ?  fà  core,  e  dì,  che  porte  • 

C  a  ss  andrò. 

Rechi  tu  la  vittoria  d’ Adria  ? 

Saliceto. 

Ohimè  nò.  La  morte. 

Mi- 
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Miseno. 

La  morte  ?  e  di  chi  ? 

Saliceto» 

D’ Adria . 

„  Miseno. 

Aita,  amic^  aita 

All’infelice  figlia . 

Saliceto. 

Che  giova  ?  è  fuor  di  vita . 

Là  non  manca  chi  aiti  a  trar  dall’acque  il  figlio  » 
Ch’ebro  di  duol  tu  figlia  nomadi  *  A  tal  periglio 
Condannar  non  creduti  gli  aftri  quell’innocente  : 

Ma  ne’  miferi  influflì  pur  troppo  il  Ciel  non  mente . 
Pur  piacerte  alle  delle ,  che  con  la  morte  mia 
Ravvivar  lo  poterti  ;  diceflì  io  per  bugia . 

Miseno. 

Ohimè  che  mi  fi  chiude  il  cor  ,  mi  manca  il  piè . 
Canneto. 

Su,  coraggio,  o  Mifeno  ;  fpira ,  vi  dico  ;  Ohimè. 

Cas  SANDRO. 

Pur  gli  palpita  il  petto .  Mifeno,  il  Nume  appella 
Col  core  almen,  col  core ,  fe  non  con  la  favella  • 

Ei  fia  predo  al  foccorfo,  che  altrui  giammai  non  nega 
Se  con  fé  d’ottenerlo ,  ma  viva  fé  fe’n  prega . 

Digli:  è  de’  nodri  falli  maggior  la  tua  bontadc  : 
Cagion  delle  cagioni,  abbi  di  me  pietade . 

Parte  balfami  rechi,  parte  lo  allenti,  e  polì. 

Sin  che  rifeuotan  l’alma  gli  fpiriti  odorofì  • 

E  tu,  Nuncio  infelice ,  fin  che  fopiti  i  fenfi 
Per  minor  fua  fventura  non  sài  che  faccia ,  o  penfi  » 
Breve  il  cafo  racconta .  Vergine  sfortunata  1 
Saliceto. 

Come?  era  Adria  donzellai  , 

Cassandro; 

Così  non  fòrte  nata; 

Non  vederti  il  bel  corpo  ? 

Saliceto. 

Nò.  E  che  mi  dì  ?  Garzone 
S  4  Adria 
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Adria  dunque  lì  finfe  ?  Ma  (Dei!)  per  qual  cagione  ? 
Cass  andrò. 

Eh,  fé  vuoi,  fe  non  vuoi,  l’afpro  racconto  affretta . 
Sai.  iceto. 

Egli,  od  ella,  che  folle ,  già  di  fua  poppa  in  vetta 
Meco  a  par  fu  quell’ondc  ;  quand’ecco  urtar  la  barca 
Dove  non  sò,  che  tofto  balza,  roverfeia,  e  fcarca 
Capovolto  il  nocchiero,  che  mal  reggendo  all’urto 
Profondato  ndl’acque,  due  volte  era  già  furto  , 
Pallido,  e  galleggiante;  la  terza  al  fin  fù  prefa , 

E  pianto  è  là  fui  lido,  dov’io  lo  lafciai  ftefo « 
Cassandro* 

Curili  almen,  che  il  padre  non  feguaanch’ei  la  figlia . 
Stropicciate  alle  nari  gli  aromi,  e  fra  le  ciglia . 

Anche  ugnetegli  i  polli;  ancor  gli  fi  profumi 
Il  refpiro  anelante .  Torna  lo  fguardo  a  i  lumi  « 
Mifeno,  eccoci,  mira,  sfogati,  e  prendi  lena , 

E  te  al  Ciel  rallignando ,  fà  menomila  tua  pena , 
Mise  no. 

Lalfo  !  e  vivo,  e  m’alfido?  Deh  voi,  perche  piangete  ? 
Ma  yoi  quel,  che  non  polfo,  amici,  almen  potete , 

Nè  men  trovo  una  llilla  di  pianto  agli  occhi  miei , 
Che  per  pietà  mi  cada .  Mio  core,  e  dove  fei  ? 

In  me  più  non  ti  fento,  fe  d’ogni  duol  già  fenza 
Iftupidifco  in  una  orrida  indifferenza  « 

Canneto* 

Ma  non  fu  fenza  frode  quello  fatale  intoppo  : 

Della  mal  tefa  rete,  che  fi,  ch’io  fciolgo  il  groppa  ? 
Oh  Algina,  oh  deprezzata  Algina ,  alla  fanciulla  , 
Che  garzon  tu  credelli ..... 

Saliceto. 

Che  Algina  ? 
Canneto*. 


Caflàndro,  ella  s’arrefti ... 

C  A  S  S  AND  R  O . 


Nulla,  nulla. 


S'arrefti,  e  in  un’iftante 
Quà  daHid©  fi  rechi  la  mal  gelofa  amante . 


Sa- 
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Saliceto. 

Ma  dov’é  la  ragione  ?  come  poteo  donzella 
Colpa  aver  nello  fcoglio,  che  urtò  la  navicella  2 
Balla  veder  fuo  braccio  lottile,  e  delicato ,  > 

Per  faper,  che  quel  palo  fatai  nou  hà  piantato . 

Certo  l’avrà  là  fitto  per  fegno ,  o  per  ajuto 
Alla  pericolante  fua  barca  un  nerboruto , 

Che  lafciando  altrui  pofcia  di  iyellerlo  la  cura , 
Migliorandogli  i  venti,  feguito  hà  fua  ventura . 

Noi  dovemmo  (e  chi  avrebbe  previfto  il  rio  delfino?) 
Scandagliar  prima  l’onda  * 

Cassa  n  d  r  o  . 

Chi  mal  penfa  è  indovino  » 

Se  non  potè  fanciulla  figger  colà  l’impaccio , 

Potè  almen  col  configlio  dar  forza  all’altrui  braccio  ? 
Senza  intoppi  era  prima  l’acqua  innocente  ;  adefio 
Vi  fi  trovan  l’infidie;  nè  ben  la  fcufa  il  fello . 

Piu  crudel,  violenta,  e  temeraria  cofa 
Immaginar  non  puoi!»  di  femmina  gelofa . 

Mis  e  no. 

Sollevatemi,  amici,  e  me  traete,  ov’io 
Polfa  abbracciar  quel  corpo  ,  che  chiude  il  fangue  mio 
Strafelatemi  al  mare ,  si  ch’io  lo  fazj  ancora 
Di  quelle  aride  membra,  purché  con  Adria  io  mora  « 
Già  a  quel  barbaro  lido  feguito  avrei  quefti  occhi , 

Se  al  buon  defir  più  fidi  reggeilermi  i  ginocchi . 
Ginocchi  ahi  traditori,  tremanti,  ed  infelici , 

E  voi  pur  traditori  in  fembianza  di  amici , 

A  che  llan  quelle  braccia  pendenti ,  e  non  mi  danno 
Tanto  almen  di  fpfiegno,  ch’io  polla  ufeir  d’alfannp  ? 
Ma  che  fà  quel  crudele  yerginicida?  almeno 
Se  gli  è  rimallo  un  ferro,  l’inunerga  in  quello  feno  » 
Reo  di  mille  fupplicj  fu  me,  che  fon  qual  fono 
Giudice  fu o  fi  lanci,  mi  uccida,  c  gli  perdono . 

Quelli  (  veli?  )  fono  gli  allri,  che  nulla  ponno  in  nui  \ 
Ah  fprezzando  i  prelagj,  credulo  a’detti  altrui , 

Io  t’uccifi,  mia  figlia,  cui  più  lcoltar  dal  mare 
Dovei,  che  da  quel  fedo*  ch’io  volli  a  te  celare  9 


Perche 
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Perche  da’minacciati  gorghi  non  fora  oppreffa 

Vergine  ad  elpor  fchiva  fra  i  gòndolier  sé  della  ; 

Ma  e  il  tuo  fogno,o  Calfandro,co  i  faudi,e  gran  mifterj. 
Che  con  tanto  filenzio  premevi  infin  da  ieri  ? 

Cassa  ndro. 

Da  infenfibile,  ornai  troppo  fenfibil  fatto  , 

Al  lamentar  più  pentì,  che  al  punir  del  misfatto  • 

Mira  venir  con  faccia  pallida,  torva,  e  china , 

Quali  a  indizio  del  fallo  la  defolata  Algina; 

E  ne  vien  rifoluta  alla  fua  pena  atroce  » 

Per  la  deliberata  morte  vie  più  feroce . 

Misbno. 

E  perche  prigioniera  ?  chi  potè  ofar  me  vivo  , 
Ufurparfi  il  comando  di  fare  altrui  cattivo  ? 

C  ASS  AND  RO. 

Te  a  te  Hello  il  dolore  così  rapìa,  ch’io  prefi 
Le  veci  tue,  nè  in  quello,  crcd’io,  le  leggi  offefi  . 
Accufata,  e  folpetta  quinci  arredai  collei , 

Per  impedir  la  fuga,  ricovero  de’  rei . 

M I SE  NO. 

Sia  l’arbitrio  fcufato,  ma  che  non  fiad’efempio  ; 

E  adempi  anche  in  udirla  le  veci  mie . 

C  A  SS  ANDRO . 

Le  adempio. 

SCENA  TERZA, 

ALGINA  in  catene ,  E  DETTI. 
Cassandro. 

V  Ergine ,  certamente  non  è  la  forte  ofeura 

D’Adria  garzon  creduta  pria  della  fua  fventura . 
Ofcuro  è  chi  ila  in  colpa  del  fuo  morir,  ma  afeofa 
Non  è  già  la  cagione,  che  ti  rendea  gelofa  ; 

E  della  gelofia  fpeffo  è  funello  effetto , 

Che  in  un’odio  il  più  amaro,  palli  il  più  dolce  affetto  • 
Sì  ne  appanna  le  menti  con  fredda  nebbia,  e  involti 
Nelle  tenebre  fue,  fe  opriamo,  opriam  da  dolci  : 

Quinci 
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Quinci  all’intemperanza  d’alma  così  confala 
La  farnetica  rabbia,  che  faria  colpa,  è  feufa  . 

Però  certo  pentita  d’un  fallo  in  van  commelfo 
Contro  chi  teco  avea  cornun,  ma  occulto  il  fedo , 

Con  magnanima  accufa,  quanto  ne  fai,  palefa  : 

Reità  confelfata  feemar  ne  può  l’offefa . 

Dove  negando  il  fallo  a  me ,  che  pio  ti  parlo  , 

Troppo  lo  graverebbe,  il  tuo  voler  negarlo  ; 

Ma  fe  quel,  che  ingannata  tramafti,  a  noi  riveli , 

Noi  di  quel  che  paventi  men  forfè  avrai  crudeli  ! 

Né  fperar  di  coprirti  con  le  menzogne  ,  i  Numi 
Troppo  al  fondo  deH’alme  han  penetranti  i  lumi , 

E  nona  i  Simulacri,  che  adorò  Priamo ,  e  Pari , 

Ma  al  vero  Nume  immenfo  qui  fumano  gli  altari , 

E  irrevocabilmente  per  lui  ne’Fati  è  fcritto  , 

Che  impunito  non  retti,  fe  tacefi,  il  delitto . 

Alza  or  la  fronte,  e  parla  . 

bigina  nulla  rìfponde  . 

Tu  piangi,  e  non  rifpondi  ? 
Nel  tuo  torvo  lilenzio  te  fletta  in  van  nafeondi. 

Se  a  difcolpa,  o  ad  accufa  o  d’altri,  o  tua  pur  fai 
Cofa  da  non  tacerli,  dì,  figlia ,  e  tergi  i  rai . 

Nulla  rìfponde  » 

Almen,  fe  non  con  altro,  co  i  cenni  il  manifefla . 

Vi  vuol  tanto  a  un  crollare,  o  ad  un  chinar  di  tetta  ? 
Nulla  rìfponde . 

Per  quelle  facre  tempie  giuro,  che  fe  più  abulì 
La  pietà  mia,  né  od  altri ,  o  te  feufì,  od  acculi , 

Sotto  i  duri  flagelli  ti  fi  farà  la  fcxocca 
Lingua  fgruppar;  ma  tardi  allor  fia  l’aprir  bocca . 

E  fe  del  Sacerdozio  le  miti  bende,  e  pure 
Sol  permettonmi  in  ottìe  infanguinar  la  feure  , 

Non  é  morto  Mifeno  ,  che  preda  al  fin  ti  lafci 
O  ad  un  ceppo,  o  ad  un  laccio,  fe  viva  efei  dai  fafei . 
Maiiziofa,  ottinata  tu  taci  ancor  ?  non  fono 
Più  tuo  Giudice,  Algina .  Signor  te  l’abbandono . 
Mise  no. 

O  crudele  a  mia  figlia  non  men  che  a  te  ;  i  flagelli 


Im- 
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Impugnate,  o  Miniftri .  Che  muoja,  o  che  favelli . 
Saliceto. 

poiché  quella  ricufa  parlare  a  voi  davante  , 

Io  parlerò  per  ella  .  Coftei  fù  d’Adria  amante 
Sino  a  quella  follia ,  che  fi  può  dir  furore  . 

L’amerà  forfè  meno  convinta  or  del  fuo  errore . 

Ma  fin  $he  qual  garzone  perfeguitolla  al  lido , 

Al  porto,  a  i  falci,  al  lago,  me  fprezzò  amante,  e  fido, 
E  m’abborrì  cotanto,  che  difperommi ,  e  or  voglio 
Col  morir,  purché'  viva,  sfamarne  al  fin  l’orgoglio . 

O  Mifeno,  o  Caffandro ,  eccovi  il  reo . 

Miseno. 


Spietato. 

.  .  Canneto. 

Fellone,  é  poca  pena  la  morte  a  un  federato . 

MlSZNO. 

Chi  m’inventa  un  fupplicio  da  far  morir  più  volte  ? 

•  C  ASS  A  NDRO. 

C'om’ci  provi  il  vantato  delitto  in  pria  s’afcolte . 

Se  per  fèufar  la  rea  vuol  farli  reo ,  non  dei 
Far  che ,  chi  muor  per  ella,  derida  anche  coftei . 
Confefiioil d’amante ,  ma  in  prò  della  diletta ,  .  ) 

D’inventata  menzogna  può  troppo  efìer  fofpetta . 

Mi s e  no.  >  ;  •.  ,\ 


E.  lui  del  fup  parlare ,  e  lei  del  dio  tacere ,  ./ 

O  lo  provi ,  o  noi  provi  punir  ha  mio  piacere . 

Qui  nell’un  di  que’  due  Ita  il  reo  ;  per  coglier  lui 
Con  infaliibil  pena ,  fi  colgano  ambodui . 

Saliceto. 

Eh, Signor  concotefte  giufte  implacabil’ire 
Spiacemi ,  che  non  puoi  più  là  del  mio  morire  ; 

E  a  qualunque  mi  ferbi  ineforabil  forte 

Non  può  temerla  un  uomo  ,  che  non  teme  la  morte . 

Io  de’tuoì  fdegni  ad  onta  vivrei  fuor  di  periglio  , 

E  godrei  di  nafeofo  d’averti  eftinto  un  hglio. 

Lo  qual  Sprezzando  quella  bellezza  ?  a  ch’io  vivea ,  . 
Senza  per  se'  volerla ,  crndel  me  la  togliea . 

Ma  contro  una  tua  figlia  tramar  non  ebbi  in  mente-;  ; 

"  ‘  °  D’un 
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D’un  mal  fenza  rimedio  tardi  il  mio  cor  fi  pente 
E  dalla  iteli'a  morte  imploro  a  me  foccorfo , 

(Vedi  fé  la  pavento  )  contro  del  mio  rimorfo . 
Inventala  crudele  ;  l’ingegno  uman  fi  ftempre 
Anche  a  moltiplicarla ,  più  accetta  a  me  tia  Tempre . 

Io  fui  quel  j  che  del  palo  teli Tinfidia ,  io  quello , 

Che  lei  corrente  all’urto  cacciai  col  mio  battello , ,  > 

Io  quel,  che  a  coprir  meglio  l’autor  dell’empia ,  e  fella 
Vana  congiura ,  ad  arterie  recai  la  novella  .• 

Però  ferba ,  o  Mifeno,  le  tue  promeife ,  io  folo 
Godo,che  non  hai  fcépio  maggior  del  mio  gran  duolo. 
Se  teco  piango  in  quella  vergine  fpenta  il  mio 
Amor  mal  vendicato ,  fanlo  quelì’alma ,  e  Dio  ;  ■  .  »  ; 

E  sò ,  che  l’ombra  bella  compatirà  dagli  Aftri 
L’ orrida  fmania,  in  cui  m’han  fpinto  i  Tuoi  difaftri  • 

E  tu ,  barbara  Algina ,  vedi  a  che  fier  cimento  . 

Per  la  tua  crudeltate  m’hà  tratto  il  mio  tormento . 

Io  penfai  di  merlarmi  più  l’odio  tuo ,  da  canto 
Togliendomi  un  rivale  ;  noi  merterò  più  tanto  , 

Or ,  che  da’  vivi  hò  tolta  quella  beltà ,  che  fola 
Qui  potea  pareggiarti  ;  tu  vivi ,  e  ti  confola , 

Che  morrà  Saliceto ,  Tua  morte  almen  ti  piaccia  , 

E  per  mirarlo  in  brani  alza  almen  or  la  faccia . 

Solo  io  prego. a  queft’ofl'afcompaginate ,  e  guafte  *  . 
Un  fepolcro  d’arena ,  che  grave  a  lor  fovralte . 

Abbia  la  terra  lieve  la  candid’ Adria ,  e  polla 
Onorar  l’Univerfo  le  facre ,  e  nobil  olla  ; 

Certa ,  che  dopo  il  padre  ,  non  hà  chi  più  la  plori 
Del  Tuo  lìelfo  uccifore.  Venite,  o  miei  Littori^ 

Polla  il  Ciel  ricambiarvi ,  concaritevol  dono , 

Gli  apprellati  a  me  feempj.  V’  abbraccio,  e  vi  perdono. 
Algina. 

O  infelice ,  e  qual  prova  d’amor  funefta ,  amara  ^ 

;  Mi  dai ,  che  fuor  di  colpa  ,*forfe  mi  faria  cara  ? 

Io  della  macchinata  tua  fcelleraggiu  nulla 
Sapendo ,  ma  {prezzata  dal  tuo  furor  fanciulla  , 

Da  Canneto  cacciata ,  da  lei  penne  creduta 

Non  sò  Te  donna, o  mafehio  ,più Tempre  in  odio  avuta  , 

Nel 
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Nel  vedermi  i  da  tutti  delufa ,  &  abborrita 
Prefi  in  abborrimento  la  fteflfa  amabil  vita  ; 

E  penfando  alla  fi  rada  d’ufcir  di  ftenco  un  giorno , 

Mille  di  morir  guife  mi  fi  facean  d’intorno  . 

Quando  quella  mi  piacque  ,  perche  incolpata  a  torto  , 
E  fpenta  al  fin  toccafiì  della  quiete  il  porto , 

Ond’ombra  infanguinata ,  ed  innocente  io  gilfi 
A  far  di  me  pietade  ad  Adria  in  fra  gli  abiflì  : 

Però  tacqui ,  ed  imprefi  la  non  mia  colpa  *  Or  vano 
Vuoi  tu  farmi  uno  fcampo,ch’io  chiudo  in  quella  mano? 
Ma  alla  giuftizia  appello  del  provido  Mifeno . 

Partì  di  Saliceto  l’error  da  quello  feno  : 

Difperollo  il  mio  fprezzo  :  fua  difperata  rabbia 
Acciecollo  al  delitto  .  Se  vuoi ,  fua  pena  ei  n’abbia  ; 

Ma  la  mia  non  fi  neghi  a  me  non  men  cagione 
Dell’atroce  vendetta  fui  creduto  garzone . 

Così  fe  in  quello  lido  ci  volle  un  fier  deltino 
Difgiunci ,  un  palli  all’altro  fra  l’ombre  almen  vicino , 
E  i  funelli  fponfali  ultimando  la  Parca , 

Noi  conforti  riceva  l’ineforabil  barca , 

E  per  Tacque  di  Lete  a  i  facri  Elifii  chiollri . 
Succedendo  afloluti ,  trattiam  gli  affetti  noftri . 
Miseno. 

Empio  tu  con  la  morte ,  tu  con  la  vita  in  pianti 
Pagherete  il  delitto ,  mal  venturofi  amanti . 

Plachili  fangue , ed angofcie  la  vendicata,  e fciolta 
Anima ,  che  da  i  Cieli  la  mia  fentenza  afcolta . 

SCENA  CLU  A  R  T  A. 
ANTENOREO ,  E  DETTI . 

Miseno. 

M  A  tu,  fido  Antenoreo,  fra  tanti  amari  lutti , 

Rabufiato,e  fmarrito,che  fai  co  gli  occhi  afciutti? 
i  u  da  me  prendi  efempio  >  llupido  il  tuo  dolore 
Ti  fà  in  tanta  fventura  quel  core ,  o  non  hai  core  • 

Ma  fe  al  cafo ,  alle  (Ielle  aferivi  il  noftro  affanno  » 
Meraviglia  prepara ,  ed  efei  ornai  d'inganno . 


Ecco 
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Ecco  Io  fcellerato ,  che  ha  iitte  al  Tuoi  le  ciglia  > 

E  lo  llerminatore  ve  in  lui  di  mia  famiglia  : 

Lo  sfrontato,  perch’altri  non  mai  fu  lui  penfaflfe 
Qua  molle,  ah  cocodrillo ,  di  lagrime  fi  traile , 

E  narrò  l’avventura  con  modi  a  udir  si  fcaltrl , 

Che  fi  faria  creduto  colpevole  tutt’altri  ; 

E  fe  l’amor  non  era,  che  della  cofcienza 
Gli  fvegliò  il  tarlo  ,  in  quella  cader  fea  la  fentenza  • 
Antenoreo. 

Mi  fon  note  l’infidie .  Già  prefo  il  fuo  germano 
(Villo  ir  col  Bronco  al  mare)  ciò  afcrifiè  alla  fua  mano. 
Configliata  da  quello ,  che  fu  la  llefi'a  arena 
Col  fuo  fido  fratello  ben  merta  egual  la  pena. 

Quel  de’  felloni  all’ufo  tradì  se  Hello,  e  poi 
Tradì  chi  al  tradimento  fofpinfe  i  pender  fuoi . 

Mise  no. 

Ricuperane  almeno  dall’onde  il  corpo  intatto  ? 
Antenoreo. 

Adria  ricupero!!]  :  palefe  è  il  gran  misfatto  ; 

Ma  non  sò,  fe  il  naufragio,che  ancor  mi  Uà  fu  gli  occhi 
Si  che  mi  par  per  tutto  veder  eh’ Adria  trabocchi , 

Ti  narrò  l’omicida  ? 

Miseno. 

Pur  troppo  ei  narrò  quanto 
Balla  a  far,  che  l’avanzo  de’giorni  miei  fia  un  pianto  • 
Antenoreo. 

Ah  forz’é  che  il  racconto  tu  da  me  foffra  intero . 

Pria  di  quello  mio  sfogo,  parola  io  dir  non  fpero . 
Naufragava  la  bella ,  che  amico  io  pur  credea , 
Quand’io,  feinte  le  velli,  balzai  nell’onda  rea , 

E  più  giovani  ancora  ferii  in  un  lampo  ignudi. 

Benché  aggiunger  fott’acqua  il  corpo  ogn’un  fi  ftudj  , 

Pur  fu  mia  la  fortuna  di  follevar  la  priva 

Già  di  moto  tua  figlia,  ch’io  fpinlì,-e  feorfi  a  riva  • 

Vè  tentando  nel  petto,  fe  il  cor  battea ,  trovai 
Cofa,  che  (il  dico,  o  il  taccio?  )  trovar  non  credea  mai  • 
Poma  ornai  non  mafchili,  e  più  che  guardo,  quella , 
Ch’io  temealpento,  ed  uomo,  trovai  viva,  e  donzella . 
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Miseno. 

Vivea  dunque  mia  figlia,  vivea? 

A  N  TE  NOREO. 

Vivevate  vive 

E  molt’aiqua  bevuta  ,  verfata  in  quelle  rive  -  - 

MlSSNOì 

Corriam  tutti,  o  mia  figlia  * 

Antenoreo. 

Co  i  balfami  vitali 
Rivocata  fù  l’alma,  che  in  molla  avea  già  l’ali  * 

È  ìotnato  a  quel  volto  Tuo  bel  color  natio , 

E  all’azzurra  pupilla  Tuo  movimento,  e  brio , 

Mirommi  ahi  con  che  occhiate;  e  tardi  allor  m’avvidf 
D’efler,  com’era,  ignudo  davanti  a  lei  fu  i  lidi  » 

Ma,  o  Mifeno,  ella  è  mia;  ricoverata  hò  lei 
Dalla  morte,  e  dall’onde,  però  tu  me  la  dei . 

Arrofsì  del  fuo  fedo  in  me  inedefmo  accorta  * 

E  fol  d’efler  mia  fpofa  fperanza  or  la  conforta . 

N’hò  ftrappato  il  confenfo  mirto  di  pianto,  e  rifo , 
Purché  tu  ci  acconfenta,  da  un  fuo  piegar  di  vifo 
Qua  fìa  totto  condotta  da  una  non  sò  qual  vecchia 
Detta  Nerea,  che  ghigna  parlandole  all’orecchia  : 

Ma  quanto  ora  più  bella  ,  che  nel  veftir  mafchile  , 
Grandeggia  avvolta  in  gonna  candida ,  e  femminile  ! 
Tu  la  vedrai .  Son  fuori  di  me  per  tanta  gioja , 

Che  non  sò,  tal  m’opprime  piacer ,  com’io  non  muoja . 
Miseno. 

Noli  m’oppóngo  al  delfino .  Te  genero,  te  figlio 
Scelto  avea,  di  Caflàndro  fidato  al  fol  configlio  ; 

Ma  di  quella  mia  fcelta  più  mi  compiaccio  adeflò  , 
Non  fol  perche  acquiftata  te  l’hai  tu  da  te  Hello , 

Ma  perche  col  tuo  rifchio  hai  tu  reftkuica 
Nella  rinata  figlia  al  genitor  la  vita . 

Già  tu  fai  noltre  leggi:  con  quelle,  e  con  la  fpofa 
Vivi  a  fat  de’tuoi  faftt  quell’  Xfola  famofa . 


SCE- 
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SCENA  QJJ  INT  A» 

ADRIA  in  abito  di  donna ,  E  DETTI» 

M 1  s  E  NO. 

V  ienne,  mia  figlia;  accogli  nel  tuo  liberatore 
Il  tuo  conforte,  e  umile  feconda  il  genitore» 

Non  parliam  del  paflàto,nè  le  mimiche,  e  fozze 
Trame  rammemorate  raefeanfi  a  quelle  nozze . 

Diman  ftan celebrate  con  pefcareccia  pompa. 

Ne'  la  morte  de’trifti  tai  giubili  interrompa . 

Intanto  a  forfo  a  forfo  guitinocol  pentìero 
Del  lor  morir  la  pena,  perche  il  morir  la  intero  . 

Ambi  da  quello  fcoglio  dian  poi  l’ultimo  crollo 
Nel  mar, per  effi  infame,  con  unapietra  al  collo . 

Ad  k 1  a  . 

Poiché  Dio  confervommi,  non  che  all’amico ,  al  padre 
Con  guife oltre  natura,  mirabili,  e  leggiadre  , 

£  me,  padre,  vuoi  fpofa,  mi  umilio  a’tuoi  voleri  ; 

Nè  obbedì  figlia  a  padre  giammai  più  volentieri» 

Non  funeitin  le  pene  de’  miferi,  e  de’ rei 
Il  dì  felice,  e  faufto  de’  proflìmi  imenei  : 

Ma  col  Giudice  farmi  per  quella  volta  fola  . 

Del  peggiorato  fello,  padre  mio,  mi  confola. 

Diman  quando  allo  fpofo  mi  Renderai  la  mano  -. 

Diala  Algina  al  fuo  fido;  e  Lafca  erri  lontano . 

Baili  a  colui l’efilio  per  fuo  fupplicio,  e  baili , 

Che  più  fra  i  duo  gelofi,  d’amor  non  fi  contraili  » 
Salice  to. 

O  Vergine  in  ver  degna  ,  che  a  te  l’incenfo  fumi 
Con  egual  fcuotimento  a  quel,  che  invialo  a  i  Numi , 
Grazie  a  tanta  clemenza;  ma  lafciami  a’miei  Fati  ; 

Non  vuol  Giuftizia  impani  foflfir  due  fecllerati  ; 

E  poi  che  gioveriami  la  tua  pietà,  fc  quella 
Non  men  ch’io  la  mia  colpa,  in  odio  hà  la  mia  teila  ? 
Al  GINA. 

Le  tue  ginocchia  abbraccio ,  magnanima  Eroina , 

T  Degna 
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Degna  del  nobil  laccio,  a  che  Dio  ti  deftina . 

Or  am’io  Saliceto  forfè  più  ch’ei  non  crede , 

£  ben  conofcerallo  dalla  nuova  mia  fede . 

Ma  a  me  ferbalo,  o  bella ,  a  me,  che  quella  acerba 
Vita  ricufo  allora ,  che  a  lui  non  fi  riferba . 

Miseno. 

Sorgete  ambo  afloluti,  mentr’ambo  al  nuovo  Sole 
Vi  pronuncio  conforti,  poich’Adria  al  fin  lo  vuole . 
Porti  fol  Lafca  altrove  l’indole  fua  crudele  , 

£  a’più  barbari  lidi  ammaini  ei  le  fue  vele  . 

Lui  perverfa  natura ,  non  cieco  amor  fé  prono 
Al  commelfo  delitto,  però  non  gli  perdono . 
Andiam  quiuci  all’altare ,  perche  non  ci  rampogni 
Nuovamente  Calfandro . 

CASSANDRO. 

O  avverati  miei  fogni  ! 
Ad  ri  a. 


E  quai  fogni  ? 

Miseno. 

Ma,  o  padre,  e  fin  a  quando  in  feno 
Sepellirai  tuoi  fogni ,  tacendoli  a  Mifeno  ? 

Cassandro. 

Ieri  fui  ruggiadofo  primo  mattin  fognai 
Cofa  non  villa  unquanco,  né  immaginata  mai  ; 
Ma  che  per  vifione  si  certa  allor  m’apparve , 

Che  non  foglion  con  orme  sì  ferme  ufeir  le  larve . 
Un  Leon  di  lembianza  magnanima,  e  reale , 

£  quanto  può  Leone,  placido,  e  ch’avea  l’ale . 
Miseno. 

Vedi  già  i  lievi  fegni  del  fognar  vano  !  In  quello 
Ecco  ornai  con  la  fera  confonderli  l’augello . 
Cassandro. 

Egli  ufeia  d’una  nube  candida ,  e  un  pié  fofpefo 
Sovra  aperto  volume,  fu  i  tre  reggea  fuo  pefo , 

E  in  me  filli  i  grand’occhi ,  pur  m’intronò  l’udito 
Con  articolar  mirto  di  voce ,  e  di  ruggito  • 
Miseno. 

Nube,  voce,  ruggito,  penne ,  Leon ,  volume , 


Doti 
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Doti ,  che  difunire  natura  hà  per  collume  > 

Mefconlì  nell’idee,  che  nel  fopor  de’fenlì 
In  noi  l’anima  aggira  sì,  che  vederle  uom  peni! . 

Cassandro. 

Il  moftro  col  portento  fpelfo  confina  ;  c  mente  , 

Che  hà  commerci  col  Cielo,quàdo  v’hà  Nume,il  lente,, 
O  tu  fdicea)  che  adori  la  Cagion  prima ,  e  tolti 
Hai  dal  culto  de’  faggi  le  Deità  de’  flotti , 

Sappi  come  in  mercede  fon  per  delfino  elette 
Quelle  or  deferte  fpiagge,  e  povere  Ifolette  , 

E  poche,  e  bade  cafe,  di  loto  inlìeme  accolte, 

A  cangiarli  in  palazzi,  e  in  logge  eccelfe,  e  colte , 

Dove  il  marmo,  e  il  metallo  non  fia,che  in  pregio  lalga 
Maggior  di  quel,  che  adefl'o  han  qui  l’arena ,  e  l’alga  , 
Correran  quelle  barche  con  altri  bordi  imari , 

Amiche  a  i  legni  amici,  terribili  a  i  corlàri , 

E  faran  da  i  Potenti ,  cui  volgeran  la  prora  , 

Invidiate  forfè ,  ma  riverite  ancora; 

E  ciò,  mentre,  fedendo  l’Ordine  tuo  patrizio , 

Sarà  qui  alla  virtute  premio,  e  caltigo  al  vizio  ; 

E  Renderà  le  leggi  da  i  liberi  fuoi  fcanni 
Nell’ellremo  Oriente  fin  fovra  a  i  gran  Tiranni , 

Leggi,  che  taceranno  foloallor  quando  immerfo 
Rientrerà  nel  Caos,  donde  ufcì  l’Univerfo . 

Ma  d’Enea  pria  la  gente ,  parte  del  Lazio  doma  , 
Regnerà  in  Alba,  e  un  Romolo  da  se  nomerà  Roma  , 
Onde  venga  un’Impero,  che  trionfante  in  guerra 
Trarrà  l’infegne  ovunque  cognita  fia  la  terra , 

E  alla  fualibertade  condurrà  dietro  carchi 
Di  lor  morfe  catene  più  barbari  Monarchi  ; 

Ma  in  se  llelfa  cadendo,  vendicherà  ben  rollo 
Il  foggiogato  Mondo,  col  giogo  ad  elfa  impollo, 

E  in  quelte  allora  ignote  pacifiche  contrade  , 

Come  in  natio  ricovro,  vivrà  la  Libertade  ; 

Poi  d’un  Rè  Satirino,  Aquilonare ,  ed  empio 
Qua  gran  parte  d’Italia  fuggendo  al  fin  lo  fccmpio. 
Stabilirà  i  capaci  a  libertà  fecuri 
Porti  per  meraviglia  de’  fecoli  futuri  : 

T  a  Ciò 
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Ciò  prometti  a  Mifeno  ,  poiché  la  figlia  afl'orta 
Unica  io  renderogli,  la  mia  mercé ,  rifòrta , 

E  a  quella  del  fuo  fpofo  patria  fuperba,  e  valla 
Sovraltcrà  poi  quella,  quant’ella  or  le  fovralta . 
Miseno. 

O  qualunque  tu  fia,  Mente  increata,  eterna , 

Noi  per  te  dunque  eletti  a  governar,  governa , 

Si,  che  la  tua  giuftizia ,  fra  gli  Orator  dai  rolla , 

Fra  i  Giudici  dai  feggi,  fia  ognor  fu  gli  occhi  nollri . 
Tu  per  vie  non  peniate  tradii  a  fin  quell’opra  , 

Che  per  man  del  Dcllino  già  fcritta  era  là  fopra , 
Onde  a  te  ne  i  prefenti,  e  ne’  futuri  tempi 
Porrem  fu  i  Porti  a  villa  de’  Naviganti  i  Tempj  ; 

E  quel,  che  ne  mollrafti ,  Leon  dall’auree  penne 
Ventolar  neU’Infegne  vedran  le  noltre  antenne . 

Ma  diman  per  la  dolce  memoria  di  tal  giorno. 

Sul  maggior  Bucentoro,  cinto  il  Ducal  mio  Corno , 
Or  che  dal  Tauro  il  Sole  palla  ne  i  due  Gemelli , 
Spoferò  quello  mare  con  un  de’  nollri  anelli  ; 

E  così  farà  ogni  anno,  fin,  che  qui  Duce  io  legga , 

E  fin  che  con  fue  leggi  quell’Ifola  fi  regga , 

La  qual  dalla  già  fida  Venezia  mia,  che  pace 
S’abbia  aH’olTa  onorate ,  Venezia  a  me  dir  piace  j 
E  quello  da  mia  figlia  mare  traendo  i  nomi , 

Per  tutto,  ove  a  Venezia  fia  ligio ,  ^Advia  fi  nomi . 
Cass  ANDRO» 

Così  il  Patrio  Senato  fotto  le  patrie  leggi 
Con  l’Impero  la  Terra,  con  l’Alme  il  Ciel  pareggi . 
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A  MADAMA 

LA  MARCHESA 

PETRONILLA 

PAOLINI 

DE’  MASSIMI 

L’ Autore . 

On  v'hà  modefia  negli  animi 
nojlr't ,  che  non  fi  arrenda  poi 
finalmente  al  bel  piacer  del¬ 
la  lode  ;  majfimamente  cono- 
[cendofi  quefia  fondata  fu  la 
fncerità  del  concetto ,  che 
i  lodatori ,  del  merito  della 
Perfona  lodata  confermano . 
Quindi  è ,  o  Madama ,  che 
Voi  non  meno  illufire  per  la  chiarezza  del  nafci - 
mento ,  e  del  Parentado  ,  che  per  le  morali ,  ed  in¬ 
tellettuali  virtudi ,  con  tutto  il  na fondervi  nel 
bell'eremo  del  vofro  magnifico  appartamento  agli 
occhi  di  Roma ,  e  nell'  umiltà  dell'animo  vofro 
a  Voi  fejfa ,  non  potete  non  compiacervi  onefa- 
mente  dì  quelle  lodi ,  che  da  tutta  l'Italia  vi  fono 
non  men  dovute ,  che  compartite .  Nè  perciò  afri - 
verete  a  fuperbia  mia ,  che  io  mi  corife  (fi  ingenua- 
mente  invaghito  del  fentire  quefiì  miei  Drammi , 

T  4  quali 


quali  ei  fi  (tana ,  accetti  a  qué '  Popoli ,  a'  quali 
hanno  avuta  la  forte  di  effer  rapprefentati  j  e  che 
il  giudicio  quafì  universale  confermi  il  partico¬ 
lare  y  che  io  avanti  del  pubblicarli  hè  fatto  di 
efjt  \perche  farebbe  affai  pazzo  chi  confegnaffe  alle 
pampe  co  fa  che  difprezzaffe ,  e  non  farebbe  affai 
ingenuo  chi  f  iman dola ,  ajfettaffe  di  difpregìarla . 
Ma  non  tanto  la  lode  dì  molti  mi  ha  moffo  a  quefìa 
rìfoluzioncy  quanto  la  vofruy  non  piamente  efpref- 
fami  da  Voi  medepma  con  la  viva  vace[ imperocch  è 
ciò  potrebbe  attribuir  fi  a  quella  legge  dì  gentilez¬ 
za  y  a  cui  vogliono  effer  foggette  V  indolì  pignorili  y 
e  magnanime .  )  Ma  ancora  co ’  vofri  leggiadri  fi¬ 
mi  componimenti  \  poiché  in  tal  cafo  la  corte  fiau> 
non  vìi  difgìunta  dalla  pneeritd ,  non  volendo  poi 
chi  loda  altrui ,  verfeggiando ,  comparire  alla  po¬ 
pi  erith  poco  gì  udì  ciò fo  nel  perder  gli  encomj  in 
chi  conofce  non  meritarli ,  Da  così  gran  Poetcf- 
fat  da  sì  gran  Dama  >  dotata  di  uno  fpirito  tanto, 
elevato  il  confcguire  una  pubblica  approvazione 
è  una  gloria  al  mio  credere ,  della  quale  per  Let¬ 
terato  non  p  può pperar  la  maggiore  ;  quindi  è  y 
che  non  avendo  io  talento ,  pccome  Voi  avete  meri- 
tOy  da  ricambiacela  in  modo ,  che  pofpate  compiu¬ 
tecene  giuPamente ,  mi  appiglio  almeno  al  mo <■ 
frarvi  la  mia  gratitudine  ,  giacché  dì  quefa. _> 
le  anime  ancora  ìnperiori  alla  vofra,  debbono  effer 
capaciy  ed  io  pojfo  fenza  fuperbia  vantarne  abbon¬ 
dante  la  mia  , fenza  veruna  porta  di  sforzo  inchi¬ 
nata  ad  efere, quale  in  me  la fento  volontariamente 
grati fpma  agli  altrui  benepcj ,  Jffuefa  gratitu¬ 
dine  adunque  vi  fi  pale  fu  nell' inviarvi ,  che  io  pò , 
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la  Tragedia  del  JgK  Fabio  ,  il  quale  da  si  mede ji- 
rm  ha  tramandata  a'fuoì  difendenti  la  denomina¬ 
zione  de'  M affimi,  con  fervuta  fi  in  cote  fa  antichi f- 
fìma  famiglia  Patrizia ,  a  cui  la  voflra  è  innesta¬ 
ta  ,  ed  in  cui  fojle  replìcat amente  feconda .  Ma 
perche  ad  ma  vojtra  pari  egli  è  d'uopo  render  ra¬ 
gione  del  Dramma, che  -vi  fi  dedica,  fiddis fiero  bre¬ 
vemente  non  meno  alla  vofra  e fpett  azione ,  che 
all' obblìgazion  mia,  ragionando  pura  l'intraprejò 
[oggetto  ,  e  fu  la  condotta  di  quefta  Favola. . 
Felicijfimi  furono  i  Tragici  Greci  per  la  far- 
fezza  degli  argomenti ,  capaci  a  ricevere  in  se  me- 
defìmì  il  lavoro  d'una  Tragedia .  Pochi  avveni¬ 
menti  dì  poche  famiglie  reali  erano  il  lor  capita¬ 
le  ,  e  a  quefio  per  lo  più  limitando  la  lor  fantafia, 
gli  conduce  ano  per  varie  firade  a  quel  fine  ,  che 
o  fiorico ,  o  favolofo ,  era  notiffimo  a  tutti ,  e  così 
molto  ingegno  con  minor  fatica  oflentavano  .  Ada 
in  oggi ,  che  la  fioria  pompo famente  è  ere  fiuta  , 
e  che  i  fatti  eroici  fono  moltiplicati  con  la  gran¬ 
dezza  degl'  Imperj  ,  e  delle  Nazioni ,  dì  modo  che 
gravijfimì  Scrittori  hanno  ne'  loro  racconti  allar¬ 
gata  la  materia  delle  Tragedie ,  noi  difratti  per 
nofira  difavventura  nel  leggere  quìi ,  c  Va  i  rnera- 
vìgliofì  accidenti ,  ci  diamo  ad  intendere  di  trovare 
frequentemente  argomenti ,  fu  quali  f  poffa  teff  ere 
una  Tragedia  dì  nuovi  caratteri ,  e  di  meravìglioft 
condotta .  Non  vorrei  per  quefio  conto  aver  letto 
nè  Livio,  nè  Plutarco ,  nè  Tacito  :  perche  coforo , 
mettendomi  avanti  agli  occhi  co  fumi  mirabili  dì 
gente ,  che  ufiiva ,  per  de  fiderio  dì  gloria ,  dalla 
firada  ordinaria  degli  uomini, mi  hanno  invogliato 
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di  me  [colarmi  con  quegli  antichi  Romani  ,  de' qua¬ 
li  ,  o  narrano  i  fatti ,  o  le  vite ,  adornando 

con  circoftanze ,  e  con  [entimemi ,  [anno  a  pri¬ 

ma  vifta  concepir ,  come  agevole,  il  rappr  e  fintargli 
in  Teatro .  fui  lavoro  Rincontrano pofcìa  dif¬ 
ficoltà,  che  non  R  affettavano ,  e  mi  fon  mille  volte 
augurato  gli  Edìpi  ,glì  Orefti ,  le  Ecuhe ,  le  Me- 
dee  :  non  pià  Romani  .  Coftoro  mi  prefcntano 
un  vero ,  che fìenta  a  ricevere  maggior  grandezza 
.  dal  veriftmile ,  e  ficcome pià  [uda  un  Pittore  a  ri¬ 
trarre  l'aria  d'un  volto  perfetto ,  che  d' un' imper¬ 
fetto  ,  ho  faticato  affai  pià  a  mettere  in  [cena  i  Ro¬ 
mani  perfetti  tanto  ne'  vizj ,  quanto  nelle  virtà , 
di  quelhy  che  mi  farebbe  cojlato  V  imitare  i  Prin¬ 
cipi  Greci  negli  unì ,  e  nelle  altre  imperfetti . 
Il  libro  ottavo  della  prima  deca  di  Livio  contiene 
l'avventura  di  Jff^Fabio  dipinta  dal  Padovano 
con  colorì  affai  vivi,  ma  in  breve  tela ,  di  modo  chè 
fu  due  carte  ho  letto  quel  tutto ,  che  poi  dovendo  fi 
diflribuire ,  e  dilatare  in  cinque  atti  d' una  Trage¬ 
dia,  mi  ha  fatto  conofcere  quanto  fa  difficile  il  ri¬ 
dar  il  piccolo  in  grande ,  il  poco  in  molto ,  fenza  re¬ 
cedere  dalla  f  implicita  d' un'azione  raccontateti 
con  brevità ,  e  da  rapprefentarfì  con  una  conve¬ 
niente  lunghezza.  Aggiungo  di  pià ,  che  quefli 
gran  fatti  Romani  non  meno  fon  ftrepitofì  per  sè 
mede  fimi,  che  per  le  lor  circofanze  egualmente  no¬ 
te  ,  e  famofe  ;  di  modo  chè  non  folamente  è  d'uopo 
confervar  la  fufianza  di  que' [ucce ffì ,  ma  bi fogna 
ancora  guardarfi  dall' alterarne  le  circoftanzcs 
troppo  altamente  impreffe  nelle  tefte  degli  aftcol - 
tanti  ;  per  lo  che  fare  ecco  un  povero  Poeta  in  an- 


gu- 


gufiia .  Io  ne  ho  pojle  alcune >  che  Livio  non  fcrhc. 
Piò  divifa  la  con fult  azione  del  Senato  ,  e  Popolo 
in  due  felloni  .  Nella  prima  M.  Fabio  parla  co¬ 
me  privato  in  favore  del  figlio  ,  ed  appella  dalle 
parti  alla  podefia  Tribunìzia .  Nella  feconda  poi 
il  Tr  ibuno  più  anziano  pronuncia  la  fentenza  del 
Popolo .  pò  manifefio ,  che  il  Dittatore  avea  prò - 
me  fifa  a  fijPJFabio  la  figlia  in  ifpofa ,  e  che  il  Tri¬ 
buno  Domizio  era  invaghito  dì  Nevia  figlia  di 
M*  Fabio ì  e fioretta  del! de  cu fato  ,  lo  che  mi  apre 
un  campo  affai  paffionato  agli  affetti  delle  due_* 
donne ,  delle  quali  la  Fabia  pofpone  la  debolezza 
della  fua  inclinazione  alla  fuperbia  del  fuo  cafato\ 
ma  V altra ,  benché  altiera  a  principio  ,  non  fi  man¬ 
tiene  nella  incominciata  alterezza  vinta  dal  pro¬ 
prio  affetto .  E  qu)t  o  Madama ,  opporrete ,  che  ciò 
non  è  vero ,  perche  lo  Storico  non  lo  racconta . 
Ma  io  vi  rifpondo  :  perche  è  falfo  tutto  quello , 
ch'egli  non  dice ,  e  non  è  vero  quello ,  che  io  dico  ì 
Anzi  replicherò  da  Poetai  che  Livio  non  accennò 
le  minute  circofi anze  di  quefio  fatto  per  altro  ve- 
rìffime  , perche  egli  e  (fendo  vi  fiuto  lontano  al  fecola 
del  fuccefio,  ne  fcrifie  quelyche  ne  fieppe  ;  ma  io  per 
rivelazione  dì  Apolloy  sò  quelloyche  non  arrivò  atta 
notizia  dì  Livio  ;  e  in  ciò  mi  prendo  minor  libertà 
di  lui  fiefio  i  che  inventa  a  voglia  fua  le  concioni  , 
ove  io  fò  parlare  cofloro ,  come  Apollo  mi  ha  dettoy 
che  veramente  parlarono  .  Quindi  udirete ,o  Ma- 
dama^ne  fempre  hanno  in  bocca  la  parola  Romani. 
Zìn  Romano  ,  quando  nominava  il paefe ,  aveva 
in  mente  di  fempre  dir.  qualche  co  fa  di  grande. ; 
e  però  il  fuo  linguaggio  abbondava  di  ejpre (fieni , 
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quali  Dediamo  ancor  negli  Storici ,  cioè  un’Anima 
Romana,  un  cuor  Romano  :  non  effere,  o  l’effe- 
re  da  Romano  :  promettere  da  Romano ,  morir 
da  Romano  :  e  flmili .  Mi  fono  poi  attaccato  agli 
fpccchj ,  coir  introdurvi  epifodj  niente  di  [giun¬ 
ti  dall' azion  principale ,  e  che  me  raggrandì fcono , 
ed  ornano ,  come  la  battaglia  de '  trecento  Fabj  di¬ 
pinta  da  Fabio  Pittore ,  e  la  morte  dì  Ale  ([andrò 
Magno  ,F  avvi fo  della  quale  arrivò  in  Roma  a  quel 
tempo .  In Jomma  non  mi  pare  di'  effere  ufcito  malet 
quanto  io  forfè  mi  meritava ,  da  quefi' impegno  ;  ma 
certa  co  fa  è  ,  che  fe  doveff  penfar  più  a  comporre 
Tragedie ,  m  a  ferrò  ,  quanto  pojfo ,  dalle  famiglie 
Romane ,  atterrito  dalla  ferminata grandezza^» 
del  caratteri  di  quegli  Eroi ,  che  furono  e  ne' fin- 
Pimenti ,  e  nelle  azioni  la  maraviglia  de '  fecoli  : 
Nè  pojfo  io  già  riconofcer  F  alterezza  di  tali 
meravìglìofi  lor  fentimenti  dall ’  adulazione^ , 
o  pur  dall'  ingegno  de'  Latini  Scrittori  \  per¬ 
che  quefo  fejfo  avere  Scrittori  illufri  ,  e  ma¬ 
gnanimi  è  un  certi  (fumo  indizio  della  magnanimi¬ 
tà  dì  que'  Perfonaggi ,  che  furono  loro  efemplare  j 
non  potevano  immaginar fi ,  o  dipinger  caratteri , 
che  non  ave (fero  non  dirò folamente  letti  nei  pub¬ 
blici  annali  de'  loro  Antenati  ;  ma  che  non  avefje- 
ro  fagli  occhi  loro  mede f  mi ,  rinovellati  in  coloro , 
che ,  mentre ferivo afi ,  vìve  ano ,  Lamaefà  dell'- 
opere  influì fee  in  quella  del  raccontarle  ;  ed  i  fatti 
grandi (fimi ,  che  ci  rapporta  la  foria ,  ci  fanno 
fede  dì  quai  fentimenti  foffero  capaci  quell' anime , 
che  li  produjfero .  De'  fatti  sì  >  che  fi  patria  dubi¬ 
tare  ,  fe  i  Greci  feffi  nemici  per  antica  invidia. 


a  i  Romani ,  non  li  ave  fero  negli  ferini  loro , 
e  quafi  a  loro  di  [petto  narrandoli  ,  in  venera¬ 
zione  di  una  pubblica  verità  ,  autenticati  . 
Voglia  Iddio ,  che  nel  leggere ,  che  farete  quef'  Ope¬ 
ra  ,  non  vi  [degniate ,  che  porti  in  fronte  il  vofro 
bel  Nome ,  e  che  non  vi  pentiate  dì  quelle  lodi , 
delle  quali fiete fata  si  generofa  all'Autore ,  nel 
quale  almeno  un' anima y  come  la  voflra ,  non  [aprii 
[gradire  Vumiltit ,  con  cui  fi  prole  fa ,  o  Madamay 
vofro  ofequiofjfmo  fervi  dorè . 


ÀT- 


ATTORI. 


I  oi 

Lucio  Papirio  Curforé  Dittatore . 

CU  Fabio  Rotiliano  Maeftro  di  Ca¬ 
valieri  . 

Giunìo  Bruto  Confole . 

D  o  mi  zi  o  Tribuno  della  Plebe. 

M.Fàbìo  Uomo  Confidare  Padre  di  QJFabio. 
N  è  v  i  a  fiua  figlia  . 

Lavinia  figlia  del  Dittatore . 

Meri  Nudricè  di  ambedue . 

Senato,  e  Popolo  Romano. 


ATTO 


ATTO  PRIMO* 


SCENA  PRIMA. 


GIUNIO  BRUTO ,  M.  FABIO ,  Q^FABIO . 


M.  Fabio. 

ROma,  Popoli,  e  voi  Senato,  e  del  Senato 

Tu  mente,o  Giunio  Bruto, fplendor  del  Cófolato, 
Ecco  un  figlio,  ecco  un  Fabio  di  tanti  Fabj  aviti. 
Ch’unico  diemmi  il  Cielo  per  deftin  de  i  Sanniti . 
Giunio  Bruto. 

Degna  di  sì  gran  padre  fama  di  lui  rimbomba . 
D’Aquila  non  fù  mai  vifta  nafcer  Colomba  : 

Maftro  de’Cavalieri ,  che  predo,  e  che  lontano 
Al  Dittator,  tentarti  ?  narralo  da  Romano . 

Q.  Fabio. 

Padri,  di  quanto  io  narro,  oltre  che  la  mia  fede 
Credo  ballar  potefle  al  ver,  di  che  fi  chiede , 

N’e'  teftimon  quel  campo,  che  traili  a  fparger  io 
Il  fangue  oftile,  ond’al tri  vuol,  ch’or  fi  fparga  il  mio  : 

E  fon  pronto  a  verfarlo ,  e  mi  condanno  io  pure 
Per  la  Patria  a  verfarlo,  ma  non  fotto  una  feure  : 
Troppo  a  tanti  avi  illustri  macchia  faria ,  che  il  collo 
Vi  foggettaffè  il  primo  ,queft’ultimo  rampollo . 

Stavafi  già  in  battaglia  per  gir  contra  i  nemici , 
Quando  gli  augei  fpiati  nedier  dubbj  gli  aufpicj  ; 

E  il  dubbio  interpretoflì  dal  Dittator  di  pelò 
Tal,  che  pria  del  Senato  ne  fuffe  il  voto  intefo  , 
Quand’io  credea,  che  i  Numi  Reflero  indifferenti , 
Perche  ne  decidefle  l’ardir  de  i  combattenti ,  ' 

Pronti  a  piegar  nell’opra  gli  Dei  col  ior  favore 
Ver’  quelli,  in  cui  fpiccaffe  più  nerbo,  e  più  valore . 
Ciafcun  fuo  pender  fegue;  ma  il  Dittator  fi  parte , 
Rimettendo  al  ritorno  le  prove  afpre  di  Marte  ; 

E  m’impon,  ch’io  ritenga  nell’ordinanze  a  bada 
Il  fuperbo  nemico,  sfuggendo  oprar  la  fpada . 


Pronto 
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Pronto  accetto  i  configli,  ch’io  non  credei  comandi , 

£  per  non  trarli,  al  fianco  riporti  erano  i  brandi  » 

Ma  intanto  ecco  venirne  fama,  che  lui  partito , 
per  lafùa  lontananza,  quel  campo  iva  sì  ardito  , 

Che  fenza  guardie,  al  fianco  là  fi  tenean  le  mani  ; 
Quali,  che  dopo  un  Lucio,  non  vi  fian  più  Romani . 

Io  che  farò  ?  le  Torte ,  prefo  miglior  configlio , 

Ci  afialia;  ftarmi  a  bada  doveami  al  mio  periglio  ? 

O  mente  era  di  Lucio,  com’era  ailor,*che  ufaflì 
L’arme,  onde  o  vincitore,  o  vinto  almen  pugnatìi  ? 
Dunque,  io  diffi,  il  configgo  del  Dittator  s’eftende 
Al  non  efporfi  a  cafo  di  Marte  alle  vicende  i 
Ma  vuol,  quand’uopo  il  chieda,©  ficurezza  il  voglia  , 
Ch’altri  dì  noi  nò  abbia,che  d’altri  abbiam  nói  fpoglia. 
Quinci  in  me  confirmando  gl’interpretati  augurj , 
Penfo  alfalir  gli  audaci  di  sé  troppo  ficuri , 

£  promifia  voi.  Numi,  delle  lor  fpoglie  un  voto  3 
Se  a  me  il  ben  meditato  colpo  non  iva  a  voto  . 

M’udir*  credo,  i  Celefti  certi  del  patrio  zelo  ; 

£  moftrò  il  buon  fuccelfo,  che  a  i  voti  arrife  il  Cielo  v 
Venti  mila  Sanniti  giaccion  trafitti,  e  fparfi  > 

Opra  di  quegli  acciari,  che  avean  ne’  fodri  a  ftarfi  ; 

£  queH’ombre  nemiche  vengon  con  Lucio  unite 
Ad  accufarmi  anch’elfe  delle  tolte  lor  vite  ; 

Poiché  ,  fe  ubbidienza  Quinto  efimea  da  i  falli. 

De  i  pelli  corpi  infranti  non  fean  ftrada  a  i  cavalli , 

A  quai  traile  Corvino  caldi  /puntanti  i  morii , 

Si  che  in  van  fi  penfaflè  torcerne  addietro  i  corfi> 

E  quei  liberi,  e  fenza  che  lor  fpronati  uoin  frene  , 
Corbectafier  de  i  vinti  fu  i  petti,  e  fu  le  fchiene» 

Quinci  arme,  piume,  e  velli  gir  tra  le  vampe,  e  ifumi 
In  piramide  accolte  oftia  giurata  a  i  Numi , 

E  piacque  arder  tai  fpoglie  fino  a  color,  che  pii 
Compre  col  proprio  fangue,  le  celierò  agli  Dii  -. 

Lucio  il  religiofo  perfcrutator  de’  polli 
Me  fà  reo,  perche  al  voto  empio  mancar  non  volli  ; 
Reo,  che  fendi  a  voi  Padri ,  qual  fi  dovea  fuccinto 
Da  un  vincitor  modello,  che  a  Imbrinio  erafi  vinto  ; 

-v  Poiché 
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Polche  allor  non  diftinfi  l’occafion  ben  prefa  » 

Ignaro  io  di  dovervi  fcrivere  in  mia  difefa . 

Fogli  inferititi  al  Senato  credei  da  colpa  immuni  * 
Mentr’effo  è  if Dittatore,  i  Confoli,  i  Tribuni; 

Nè  sà  poi  della  Corte  le  cerimonie  auftere 
Garzon,  che  fola  apprefe  l’arte,  che  para,  e  fere . 

Sento  che  Umiliando  indifferenza  allora  , 

Lucio  recoflì  al  campo,  giuntovi  con  l’aurora  : 

Ma  ben  altro  ivi  apparve  da  quel,  ch’indi  partifli  : 
Nulla  appo  lui  giovommi  quanto  a  difcolpa  io  dilli  ; 
Ma  fa,  che  de’  Littori  la  bieca  turba  appaja 
Ad  apprettar  le  verghe,  il  palo,  e  la  mannaja.  , 
Degrinfami  {frumenti  fubito  orror  mi  prefe , 

E  ciò  che  fulfe  aliora  timor,  per  me  s’intefe  ; 

E  quell’io,  che  affrontai  ben  mille  pili,  e  mille , 

Timido  d’onta,  il  pianto  fendami  alle  pupille  , 

■E  fuggii  tra  le  Tchiere,  che  me,  cingendo,  al  foglio 
Del  Dittator  proftrarfi;  ma  il  pregar  crebbe  orgoglio  $ 
Ond’io  rapii  la  fuga  ver  Roma,  e  Tempre  il  tetro 
Afpetto  de  i  Littori  aver  parventi  dietro , 

E  largente  de’  Fabj  venirmi  in  ombra  intorno , 

Per  fottrar  nel  nipote  lor  fangue  a  sì  gran  feorno-. 
Parvi  giungere  al  porto  da  i  flutti  feoflì ,  ed  adri 
D’irremeabiI  onda,  quando  giunfi  a  voi.  Padri . 

E  dalle  voftre  facce  conobbi  io,  che  i  rigori  > 

Mal  difeendeano  a  pene  di  feure,  e  di  Littori . 
Rifpetto  il  Dittatore;  il  nome  fuo  m’è  facro , 

Sì  perche  in  lui  di  Roma  venero  il  fimulacro. 

Sì  perche  inaugurato  genero  fuo,  m’è  gloria 
Socero  aver  di  carme  degniffimo,  e  d’iftoria  ; 

Ma  fin  della  mia  fpofa,  m’è  l’onor  mio  più  accetto , 

E  il  rifpettarmi  io  fteffo,  credo  a  lui  più  rifpetto . 
Udifte  :  or  pronunciate;  che  fenza  appello,  e  fenza 
Lamento,  ubbidiente  mi  proftro  alla  fentenza . 
Giunio  Bruto. 

Io  dagli  occhi  de’  Padri  colgo  i  fuffragj,  e  penfo  . 

Che  a  nobil  grazia  inclini  il  pubblico  confcnfo . 

Diali  all’utile  colpa  del  figlio  in  trar  le  fquadre^ 
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Ma  piu  al  tacer  modello  ,  e  a’merti  alti  del  padre , 

Che  dove  Quinto  ai  cenni  del  Dittator  pugnando. 
Meritava  in  trionfo  feguirlo,  ignudo  il  brando  , 
Mertato  abbia  vederli  dato  a  i  Littor  qual  reo , 

Nè  polfa  al  carro  appretto  afccndcre  al  Tarpeo  : 

Ma  già  non  muoja,  ecrefca  sì  bella  alma  Latina 
Quinci  a  fetvir  la  patria  con  miglior  difciplina  , 

£  cancelli  il  gran  fallo  con  l’emular  l’augulle 
Ombre  degli  avi  illullri  per  vittorie  più  giufte  • 

Quello  è  quanto  io  raccolgo  ;  ma  perche  vuol  ragione. 
Che  ognun  parli  a  fua  voglia  ;  parli  chi  a  ciò  s’oppone  . 

Qui  fi  ferma  alquanto  guardando  in  giro  ì  Sena .* 
tori ,  tacendo  i  quali ,  egli  fegue  a  parlare . 
Ecco,  o  Quinto,  ognun  tace;  nè  m’ingannar  tai  fronti  , 
Ove  i  liberi  cori  fur  fempre  ad  ufeir  pronti . 

Scritte  hà  offefe  non  lievi  quella  clemenza  in  polve , 
Che  pietofa  a  i  verd’anni,  per  bocca  mia  t’attolve . 
Riferba  a  men  dubbiofi  fatti  entello  braccio , 

£  di  patria  Cotanta  nel  nome  ecco  t’abbraccio . 
Scingoti  al  tergo  il  bruno  manto  di  reo  :  gli  rendo 
Quel  d’attoluto,  e  al  fianco  il  tolto  acciar  t’appendo . 
Da  quel  fodero  a  prove  di  non  minor  polfanza 
Lo  tragga  in  avvenire  più  fenno,  e  men  baldanza . 

SCENA  SECONDA. 

LUCIO  PAPIRIO ,  LITTORI,  E  DETTI. 

STate  pronti,  o  Littori .  Dei  che  vedrem  di  peggio? 

Occupa  de’  Patrizj  Maellà  lefa  il  leggio  ? 

Ambi,  o  Fabj,  feendete  rei  :  Figlio  tu,  che  ofalli 
Qui  Lederti  proferitto:  Padre,  che  il  tolleralli . 

Ma  rifpondimi ,  o  Quinto,  fe  vero  è  che  fia  regia 
Podcltà  il  Dittatore,  che  di  Balia  fi  pregia , 

Cui  fono  obbedienti  fin  Confoli,  e  Pretori , 

E  qual  di  Magillrato  gode  i  pubblici  onori , 

Giudichi  tu,  che  ancora  n’abbia  a  efeguir  gl’imperj 
Chiunque  ei  fielfo  elegge  Mallro  de’  Cavalieri  ? 

Chiedo 
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Chiedo  pur,  fé  con  dubbj ,  e  forfè  avvertì  aufpicj 
Il  Dittator  cangiarli  doveva  in  più  felici , 

Pria  d’efpor  quella  Patria  cóntro  i  natii  coltami 
Ad  un  combattimento  fenza  il  favor  de*  Numi  ? 

Dimmi  ancor jfe  per  qualche  finora  ignoto  indulto 
Te  difciòlga,  e  me  leghi  de’  noftri  Numi  il  culto  • 

Ma  che  chied'io  ?  fe  i  miei  voler  t’avefli  afcofi  , 

Dovevi  interpretarli,  quali  a  te  pur  gli  efpofi  : 

Ma  attendi  :  e  non  t’impòfi  differir  l’opre  al  giorno  , 
Che  con  più  certi  aulpicj,  faceffi  a  te  ritorno  ? 

£  tu  contra  il  divieto  del  Dittator  ,  {prezzante 
Delle  religioni  a  noi  più  antiche ,  e  fante , 

Pur  combattere  ofafti  ?  Parla ,  e  del  chiefto  in  fuore 
Non  proferir  parola .  Accòltati ,  o  Littore . 

Giunio  Bruto. 

Signor,  pio  fù  il  Senato  ;  reo,  ma  affoluto  è  Quinto: 
Confefsò  la  fua  colpa,  ma  Roma  ha  per  lui  vinto  ; 
Quinci  a  i  felici  effetti  di  uh  fallo  a  lor  cagione  , 

Al  non  ben  fermo  fennò  dagli  anni  in  un  garzone  , 

Alla  fame  di  gloria,  benché  sfrenata ,  al  tempo 
D’uh  ben,  che  differito ,  più  non  coglieafi  a  tempo  , 

Al  favor  degli  Dii,  che  fecondar  f  imprefa  > 

La  clemenza  de’Padri  donato  hà  queft’offefa . 

Or  perche  vuoi  citargli  ciò,  che  di  Roma  è  dono  ? 

Deh  conia  Pàtria  intera  tu  pur  fcendi  al  perdono . 

Nè  torto  è  al  Dittatore ,  che  Giudice  il  Senato 
Quello  tal  volta  àlibi  va ,  che  l’altro  hà  condannato  ; 
Poiché  del  dato  Imperiò  fignòr ,  qùand’  egli  il  voglia 
Benché  il  comparta  ad  altri,  sè  fieno  unqua  nò  fpoglia. 
Comunica,  non  perde  la  dignità  fuprema  , 

Come  face,  che  a  face  dà  foco,  e  il  fuo  non  fcema  • 

Lu ciò  P apirio , 

Giunio,  hà  fol  tre  rimedj  il  mal  prefente;  o  ch’io 
Renda  alla  Patria  un  gradò,  che  dianzi  ella  fèmio  : 

O  che  per  giovin  reo.  Giudice  giufio  io  cada , 

O  ch’ei  muoja  qiial  merta,  di  fcure,e  nondifpàda; 
Depor  nego  uno  fcettro  pubblico ,  e  venerando  , 

Sin  che  fi  mette  in  dubbio  l’onor  del  fuo  comando  •' 

V  *  Che 
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Che  fé  ili  dubbio  il  lafciaflì,  diria  l’età  futura  t 
Sino  ad  untai  Papirio  regnò  la  Dittatura  ; 

Ma  fù  dall’uom  codardo,  che  a  noi  pafsò  negletta* 

Oh  che  la  fua  memoria  Ila  infaufta,  e  maledetta .  ' 

Me  la  mia  maeltade  però  difenda  ,  o  pera 
Io  Dittator,  ma  invitto  contr’anche  a  Roma  intera . 
Quefto,o  Padri,è  in  man  voftra;fe  di  voi  degna  è  l’opra 
Per  fottrarne  un  reo  capo,  la  fcure  al  mio  Ria  fopra . 
Gloriofa  a  i  Papirj  tal  morte  fìa ,  e  Ha  fenza 
Efempio  in  Roma  il  fallo  punir  nell’innocenza  * 

Ma  fe  di  due  rimedj  l’un  nego  ,  e  voi  negate 
L’altro,  deh  uniamci  al  terzo.  Patrizie  Alme  onorate  ; 
Perche,  fe  d’uotn  privato  la  podeftà  s’eltende 
A  cangiar  anche  in  premio  la  pena,  a  chi  l’offende , 

Ciò  non  puote  un  Senato,  che  delle  vilipefe 
Leggi  a  lui  confidate,  donar  non  può  l’offefe  : 

Poiché  fovra  il  fuo  voto  fon  le  fue  leggi ,  e  a  quelle 
Sol  degli  Dei  fovrafta  l’arbitrio  alto  ,e  celefte . 

Voi,  me  inudito  in  guifa  non  villa  mai  dagli  anni , 

Un  da  me  condannato  chiamalle  agli  aurei  fcanni , 

Or  che  parlai,  l’udite ,  quale  io  l’udii  nel  campo  : 
Libero  parli,  e  dica,  fe  fcufa  hà  per  fuo  fcampo . 

Anzi,  perche  più  polla  pelar  le  fue  parole , 

Ci  pentì ,  or  che  il  Sol  nacque,  fino  al  cader  del  Sole  » 
Dono  al  nome  de’  Fabj ,  di  cui  fù  quelli  erede , 

Che  intanto  a  lui  prigione  fian  Roma,  e  la  fua  fede . 
M.  Fabio. 

Poiché,  nè  del  Senato  l’autorità,  nè  i  preghi 
Umani,  a’quali  è  rado,  che  fin  Dio  non  fi  pieghi , 

Nè  l’età  mia ,  cui  cerchi  privar  del  fuo  foftegno , 

Non  ragioni, e  non  voti  pon  vincere  il  tuo  fdegno  , 

Al  Popolo  Romano  da  te ,  Papirio ,  appello . 

Maggior  di  un  Dittatore,  Giudice  ti  dò  quello* 
Yedrem,  fe  per  delio  di  compiere  unollrazio 
Quel  negherai,  che  un  Tullio  conceffe  a  prò  d’Orazio 
Vedi  il  Confolo  Bruto  contro  l’avito  efempio 
Pietofoa  un  non  fuo  figlio,  cui  tu  ambifci  effer  empio 
Che  fe  gloria  crudele,  ma  antica  il  cor  ti  tocca 

D’emu 
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D’emular  Bruto,e  l’altro  Manlio,c’hai  Tempra  in  bocca. 
Quinto  genero  ancora  non  ti  é,  perch’uom  dir  polla , 
Che  per  le  leggi  il  fangue  tuo  fpinto  hai  nella  foifa . 
Con  Lavinia  le  nozze  celebri  ei  prima ,  e  poi 
Uccidilo;  il  pretefto  n’avrai  quando  che  il  vuoi . 

Baita ,  ch’ei  de’Sanniti  torni  a  fiaccar  l’orgoglio , 
Perche  tu  lo  condanni  qual  Mina  al  Campidoglio* 

Io  pur  fui  Dittatore ,  nè  macchiò  quello  fuolo 
Per  mia  fentenza  il  fangue  d’un  Duce  ,  o  guerricr  folo . 
Ma  tanto  è  differente ,  Quiriti ,  in  chi  governa 
Dall’antica  modelìia,  l’ambizion  moderna , 

Che  dove  un  Marco  Furio,  un  Quincio  Cincinnato 
Co  i  beneficj  allora  punir  chi  avea  peccato , 

Oggi  trionfar  vuoili,  fuor  del  gran  genio  antico  , 

Di  chi  la  Patria  ferve,  non  men  che  del  nemico . 

Al  più  l’oro  pagava  tai  colpe  in  fra  i  Romani  : 

Oggi  non  l’or,  ma  il  fangue  fi  vuol  da  i  Capitani . 

E  lìan  pur  vincitori,  che  vai  ?  cadano  eftinti . 

Che  più  s’infierirebbe  fu  lor  fugati,  e  vinti  ? 

Ma  in  faccia  al  Campidoglio,a  i  Templi,e  ai  no  invano 
Numi  invocati  in  guerra ,  al  Popolo  Romano , 

Vedali  (Lucio  il  vuole)  giovine  invitto  ,  e  forte 
Al  palo,  e  dalle  verge  lacero,  in  preda  a  morte . 

Qual  dolor  d’una  Patria,già  per  lui  fciolta,  e  in  fella. 
Qual  piacer  d’un  nemico ,  cui  tanta  vita  è  infella  ?  -- 
Ma  gli  fon  pio  :  la  fpada  al  fianco  fuo  non  tolgo  : 
Libero  è  all’aggirarfì  (fe  il  vuol)  fra  i  Padri,  e  il  Volgo. 
Ti  par  quello  imitare(buon  vecchio)  un  Manlio, un  Bru- 
Non  a  te,  ma  al  Senato  ne  hà  grazia  un’afl'oluto  5  (to? 
E  fe  pietà  non  fìnta  n’hai  nella  Patria  noltra  ; 

Che  noi  mollrafli  in  campo?  bel  farne  era  allor  moilra; 
Ma  allor  non  fu  fofferta  fpada  a  quel  fianco;  allora 
Non  differii!!  a  fera  l’impeto  dell’aurora. 

Lycio  P  apirio. 

Senza  che  delle  leggi  il  terror  viva  intatto  » 

Che  con  la  pena  elèirpi l'ardire  a  ogni  misfatto. 

Si  faria  degl’Imperj  più  làidi  arena,  ed  erba . 


M.  F  A  B  I  O  , 

Tcrror  fonda  gl’Impcrj,  clemenza  è  che  li  ferba . 

Giove  fulminò  Fiegra,  fulmina  or  monti,  e  fpelfo  , 
Perche  al  fin  brama  il  reo  pentito ,  e  non  opprelfo  » 

Dà  vinta  al  pentimento  l’ira,  e  ferifce  altrove  » 

Lucio  Papirio, 

Piace  a  me  vincitrice  l’ira ,  fe  vinta  a  Giove  ; 

Poiché  pietà  la  colpa  rende  più  balda ,  e  franca . 

Male  il  Senato  affolve,  fe  il  Popolo  vi  manca . 

M.  Fabio. 

Nè  trattar  fuol  la  Plebe  i  vincitor  da  rei. 

<  Lucio  Papirio. 

£  appellerò  da  Roma  ingiufta  a  i  giudi  Dei . 

SCENA  TERZA, 

M.  FABIO,  Q^FABIO. 

Q  F  A  B I  o , 

tj  Adre,  a  cui  due  fiate  debbo  la  vita ,  abbraccio  r  -• 
JL  M.  Fabio, 

Via  da  me  quelle  mani  degne  di  feryil  laccio . 

Lucio,  oh  s’or  mi  vedeffi  qual  ftà  qui  dentro  il  core  > 
Più  aù'ai  del  Padre  in  effo  vedrefti  il  Dittatore  , 

Ed  in  me  piangerefti  tardo,  ma  fier  rimorfo , 

Che  non  acculai  primo  ì’error  da  me  foccorfo . 
Un’amor  non  patrizio  sì  m’acciecò,  che  tacque 
Mia  lingua,  e  quel,  che  lice,s’arrefe  a  quel,che  piacque. 
Se  chiedealìil  mio  voto  fuori  d’un  tal  delirio , 

11  decreto  di  Fabio ,  pio  fea  quel  di  Papirio  . 

Ma  tu  figlio,  non  figlio,  ringrazia  pur  gli  Dii , 

Che  con  te  reo  dal  feggio  qual  reo  fceli,  e  partii  • 

Lucio  mi  aprila  voce  làcrilega  in  Senato , 

Di  pria  pubblico  Padre,  cangiandomi  in  privato . 
Quefl’è  la  prima  volta,che  un  Fabio(oh  mia  vergogna!) 
Contro  il  ver  conofciuto  die  forza  alla  menzogna  • 

Avi,  e  voi  che  direte,  mirando  ambidue  noi 
Finir  la  voftra  ftirpe  degeneri  da  voi  i 

Voi, 
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Voi,  che  con  egual  colpa  ambo  abbiam  vilipefi  , 
Ei  quel,  che  Roma  offefe ,  quell’io,  che  lo  difelì . 

SCENA  QJJ  A  R  T  A. 

LAVINIA,  NEVI  A,  QJPABIO. 


•  N  *v i a. 

GErman,lieta  a  te  incontro  vengo  co  quel  sébiante. 
Con  cui  può  da  forella  feontrarfi  un  Trionfante , 
Nè  compagnia  più  dolce  a  me,  più  graziofa 
A  te,  in  ciò  fceglier  Ceppi  d’una,  ch’è  già  tua  fpofa . 
Lavinia. 

Nè  ricuTo  aver  parte  nell’incontro  felice  ; 

Che  il  veder  chi  l’è  fpofo  a  vergine  pur  lice  , 

Tanto  più,  che  qui  il  Padre  trovar  fperai,  ma  invano 
Lo  cerco  io  per  baciarli  la  facra  invitta  mano  ; 

Ch’ora  più  d’una  volta  glibacerei  di  core  , 

Perche  compagno  in  vita  m’ha  feelto  un  vincitore . 
Quinto,  oh  có  qual  mia  pópa  nel  qua  venir mi,oh  come 
Lodarli  udii,  palfando,  da’Padri  il  tuo  gran  nome  ; 

E  tu  ben  corrifpondi  al  fuon  della  tua  gloria 
Con  portamenti ,  e  fpoglie  degni  della  vittoria. 

Mai  dalle  Orientali  certo  alle  piagge  Eoe 
Più  bello  in  più  bell’armi  non  fu  vitto  un’Eroe . 

Ma  dall’oftro  del  manto ,  dal  gioiellato  brando , 
Dall’argentea  corazza  gli  occhi  a  quegli  occhi  alzando. 
In  cui  fenza  ro libre  poifo  or  fidarmi  un  poco  , 

Io  non  ci  vedo  i  fegni  del  folito  lor  foco . 

E'poffibile,  o  Quinto ,  che  l’a  me  dato  alfetto  , 

Gli  fpcrati  trionfi  fgombrino  da  quel  petto  , 

E  che  avvezzi  alle  fpade,  a  i  pali,  all’atte ,  a  i  dardi , 
Non  degnino  a  Lavinia  più  feendere  i  tuoi  fguardi  ? 
Scendonmi,  ma  un  tal  moto  forzato  a  me  gli  gira 
Qual  d’uom  diftratto,  e  ch’altro  péli  da  quel, che  mira. 
Dei,  che  ciò  fiai  Di  penatraggimi  ornai  • 

Q^Fabio. 
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10  farò  tuo  per  poco,  ma  il  farò  fino  a  morte , 

Perche  fenza  tuo  Padre  fiaccai  folle  Sannite  , 

Vendicar  con  mia  morte  vuol  le  tolte  altrui  vite . 

11  Senato  m’aflblve ,  ma  intanto  ei  mi  condanna . 

Né  il  morir,  che,  pugnando,fpeflo  affrontai,  m’affannai 
D’un’infame  fupplicio  nobil  garzon  m’accoro , 

A  cui  fino  i  tuoi  pianti  negherà  il  tuo  decoro . 
Appellammo  alla  Plebe  dal  Dittator .  tu  vedi 
Con  che  debile  appoggio  Uà  la  mia  vita  in  piedi  • 
Afluefàtti,  o  fpofa,  a  non  curar  chi  fue 
Già  tuo,  fe  morrà  indegno  delle  lagrime  tue . 

Cotefte  hanno  in  me  forza  fovrade’tuoi  be’  lumi , 

Che,  fe  l’han  tale  in  Cielo,  piegheranno  anche  i  Numi , 
Pregali,  non  che  all’urna  risparmino  quell’offa , 

Ma  d’un  morir,  eh?  almeno  pianger  per  te  fi  poffa . 
Addio . 

SCENA  QJJ  INTA, 
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LAVINIA,  NE  V I A. 


QUal  tuon  tremendo  di  fulmine  m’aflòrda , 

Sicché  tolta  a  me  lleffa,  di  me  mal  mi  ricorda  ; 
E  rimafta  a  fue  voci  lenza  rifpofta,  e  moto . 
Da  un’orfor,  che  intronommi  dolente  io  mi  rifeuoto? 
Siam  noi  Nevia,  o  fiam  altre?  Larva  fu  quella,  o  quello 
Era  (ah  pur  troppo  egli  era)  mio  fpofo,  e  tuo  fratello  ? 
Che  s’hà  a  far,  fconfolate  ?  ma  non  fon’io,  che  or  ora 
Di  lui  sì  lietamente  mi  fognai  fu  l’aurora 
In  afpetto,  o  cognata,  sì  dolce ,  e  sì  felice , 

Che  il  rammentarlo  é  caro,ma  il  dirlo  a  me  non  lice  ? 
Della  accorfi  a  Ciprigna,  ve  in  due  colombe  aperte 
Mai  non  parlommi  il  Nume  con  vifeere  più  certe  ; 
Ond’io  tratta  dal  Cielo,  dal  genio ,  e  dal  tuo  invito , 
Mentre  qui  accoglier  penfo  voi  due,  padre,  e  marito , 
Vedo  l’un  contro  l’altro  fol  ne’miei  danni  unirvi , 

E  il  mio  povero  core  Itrapparmi  ambo ,  e  partirvi . 

E  fon  qpeftj  gli  augtirj  de’  profperi  imenei  ? 


Sì 
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Sì  noi  credula  turba  deridono  gli  Dèi . 

N  e  vi  a  . 

Deh  perdonili  a  i  Numi ,  fin  che  la  Dea  maturi 
Co  i  bramati  fucceflì  la  fin  di  quelli  auguri . 

Non  è  ancor  fpento  il  giorno  ;  nè  fia,  che  i  rai  ne  rubi 
Fino  all’occafo  un  Sole,  che  forfè  in  fra  le  nubi . 

Quinto  non  hà  nemico  Lucio,  ma  il  Dittatore  . 

Genero  hà  chi’l  protegge  del  fuocero  nel  core  . 

Sta  per  elfo  il  Senato  :  fia  che  in  fuoprò  s’afcolte 
Padre  Dittator  una,  e  Confolo  tre  volte  ; 

£  poi  faconda,  amata ,  ed  unica  fanciulla 
Per  lo  fpofo  col  padre  non  hà  da  poter  nulla  ? 
Lavinia; 

Nulla  , appunto  il  dicelti,  nulla;  qualor  li  tratta 
Del  ferbare  alle  leggi  la  maeftate  intatta . 
D’accoftarmegli  allora,  tanto  egli  è  fier,  pavento  t 
Che  in  dolfo  hà  il  Dittatorio  reai  paludamento . 

Si  a  lui  fembra  la  Patria,  cui  rapprefenta  il  truce  , 
Quanto  hà  in  lui  men  d’umano ,  tanto  aver  piu  di  luce| 
E  parmi,  or  che  penfiero  d’autorità  lo  preme 
Que-  due  fuoi  fopracigli  veder  toccarli  infieme . 

Ma  pur  vadali  incontro  a  quanto  v’^;  prefifii , 
S’uomini,  o  Dei  non  piego,  fin  movere  gli  abilfi . 

Ma  per  quel  comun  latte ,  che  Meri  a  noi  già  diede , 
Per  quella  ognor  collante  reciproca  a  noi  fede , 
Scnfami  col  mio  fpofo,  fe  al  fero  annuncio,  io  quali 
Tronco  infenfato,o  marmo  qui  attonita  rimali . 
Intende  uom,  che  ben  ama,  d’opprelfo  cor  l’alfenzió  , 
Più  che  da  un  parlar  fciolto ,  da  un  meilo  alto  filenzio  . 
Nevia. 

Tanto  io  farò  :  tu  al  Tempio  và  della  Dea,  che  altrove 
N?andjrò  all’ara  del  Nume,  che  perche  giova  è  Giove  . 


ATTO 
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DOMIZIO,  LAVINIA,  MERI. 

IO  non  vengo  a  Lavinia  per  giungerle  nojofo 
Col  raccontarle  i  cali  noti  a  lei  d’uno  fpofo , 
Vegno,  perche  tu  fappia ,  che  in  mani  a  lui  più  pie 
Non  potè  il  giovinetto  cader  di  quelle  mie . 

Ma  diciam  per  ver  dire,  non  per  difprezzo  altrui  , 
Vicendevole  in  parte  la  colpa  è  di  ambidui . 

Errò  contro  fua  voglia  Lucio  in  propor  comando , 

Che  ufar  non  lì  dovefl'e,  benché  utilmente,  il  brando . 
Quinto  errò  nel  divieto  rotto,  che  Tolte  hi  doma , 

Ma  sì,  che  non  errando,  men  fatto  avria  per  Roma . 
Ben  poi  crefce  il  Tuo  errore, non  che  il  divieto  ei  rompa. 
Ma  all’inubbidienza  quelTanche  aggiunger  pompa . 
Perche  alzar  sì  gran  pira  di  Ipoglie  appicn  non  fue  ? 
Scrive  a’Padri,  e  nò  a  Lucio;  perche  nò  ad  ambidue  ? 
Perche  nel  foglio  almeno,  fui  qual  fol  fi  diffufe 
À  narrar  la  vittoria,  non  mefee  ancor  le  feufe  ? 

In  ciò  mal  può  negarli,  che  fe  non  fu  fprezzante 
Del  Dittator,  ne  apparve  men ,  che  non  dee ,  curante  ; 
Quinci  reo  pena  ei  merta,  non  però  tal,  che  ofeure 
Il  Fabio  fangue ,  e  il  nome  col  palo,  e  con  la  feure . 
i  Ciò  conobbe  il  Senato,  che  pio,  ma  in  van  Talfol  ve  , 
Lucio  lui  pur  condanna,  che  al  Popolo  fi  voi  ve  , 

Nè  della  plebe  noltra  dubiterei  ;  ma  il  dritto 
Del  vulgo  ©gnor  s’oppone  a  quanto  i  Padri  han  fcritto; 
Ond’io  temo,  che  in  odio,  non  del  garzon ,  di  quelli 
Con  oppofta  fentenza  la  grazia  ei  non  cancelli . 

Però,  figlia,  a  te  accorro,  perche  le  tue  leggiadre 
Convincenti  maniere  m’ajutino  col  Padre  , 

E  m’ajutino  a  farlo  nel  fuo  rigor  men  forte , 

Alla  Patria  un’Eroe  falvando,  a  te  un  Conforte . 


La- 


atto  secondo. 

Lavinia. 

Mal  ricorri,  o  Tribuno,  né  figlia  ài  genitore 
Perfuader  dee  cofa ,  che  fcemi  a  lui  l’onore . 

Stà  fovra  i  noftri  affetti  la  noltra  gloria ,  e  toglie 
Quella  i  teneri  nomi  di  fuocero ,  e  di  moglie  . 
Come  in  favor  di  Quinto  Lucio  fedur  potrebbe 
Figlia,  ch’cffendp  il  Padre,  pur  lo  condennarebbe  ì 
Potea  forfè  mio  Padre  meno  infierir  fu  quello. 

Che  fapeva  a  fua  figlia  promeffo  aver  fanello  ; 

Ma  quei  poi  certamente  più  rifpettar  dovea 
Suocero ,  di  cui  figlia  Lavinia  eli’er  fapea . 

Ond’io  l’avrei  punito ,  qual  merta ,  infin  da  ieri , 
Ma  qual  merta  un ,  ch’affine  maftro  é  de’  Cavalieri 
Un,  ch’ai  fin  non  é  fervo,  ficchè  nudato  appaja , 

Le  man  legare  al  palo,  curvarli  a  una  mannaja . 
Nulla  vaglion  le  fcufe,  che  a  fua  difefa  induce  ; 
Una  ve  n’ha,  che  puote  ferbarlo ,  e  non  l’adduce  , 
E  quella  é  la  follia  dell’uman  cieco  affetto , 

Che  non  fà  reo  di  colpa  chi  errò  fuor  d’intelletto . 
E  un’affetto  più  cieco,  che  più  ne  renda  infarii , 
Non  fù  mai  dalla  gloria,  almen  per  noi  Romani . 
Quella  fé  parer  giuilo  por  nollrc  leggi  avanti 
Di  natura  a  i  precetti  si  immobili,  e  si  lànti , 

E  per  feguir  le  leggi  del  fuolo  a  noi  natio , 

Paffar  fu  l’altre  impolle  agli  uomini  da  Dio. 
Quinci  Bruto  del  figlio  uccifo  a  sé  fé  gloria , 

E  n’emulò  poi  Manlio  l’efempio,  e  la  memoria  • 
Quella  pallìon  bella,  ma  paflion  nociva , 
Lagrimevol  cagione  farà,  ch’ei  più  non  viva  ? 
Egli,  che  giovinetto,  che  ambiziofo  a  fronte 
Di  gran  nemico  in  mezzo  alla  vittoria ,  e  all’onte 
Vendicò  quelle,  e  quella  fcelfe,  non  ei,  ma  il  fero 
invincibil  talento  di  Ipirto  alto,  e  guerrero  l 
Pensò  forfè  al  divieto  del  Dittator  ;  la  pena 
Forfè  gli  venne  avanti  di  morte,  e  di  catena  ; 

Ma  in  eroica  fembianza ,  e  più  che  lacci ,  o  morti 
Atta  a  fedurre  i  genj  de’  nobili,  e  de’  forti , 

L’onor  venne  di  Roma,  che  tanto  in  lui  poteo . 
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Qual  più  degno  innocente  fu  mai  di  quello  reo  ? 

Soffriam  morte  (egli  ditte)  purché  alla  fama  avita  , 

E  alla  per  me  vittrice  Patria  il  morir  fi  a  vita . 

Sì  lo  traile  alle  palme  furor  di  gloria  infano , 

E  puniraflì  in  Roma  follia ,  ch  e  da  Romano  ? 

Ciò,  fe  l’ami,  o  Domizio,  tuinfinuar  gli  puoi , 

E  la  pietà  dettarne  fu  gli  animi  de’  tuoi . 

Che  non  fempre  de*  Padri  i  voti  il  volgo  efclude  ; 

Se  l’autorità  n’odia,  n’ama  poi  la  virtude  ; 

E  quante  volte  allora ,  che  uniflì  a  fceglier  ei 
Libero  a  i  gradi  primi  fra  i  Padri,  e  fra  i  Plebei , 
L’Ordine  fuo  pofpofe  all'Ordine  più  augufto  ? 

Nè  maggior  libertate  fé  il  Popolo  men  giufto . 

Siam  tutti  Alme  Latine ,  Alme  ,  ove  onor  non  langue . 
Gradi  fra  noi  difpari  fà  il  cenfo ,  e  non  il  fangue  : 

Nò ,  non  erra ,  o  l’errore  con  più  virtù  corregge , 
Quando  da  tai  Tribuni  tal  Popolo  ha  la  legge . 
Domizio. 

Come  l’alpro  Vefuvio,  che  fuori  è  fcheggia,  e  neve  , 
Entro  è  foco,  che  bolle,  da  vomitarli  in  breve , 

Così  di  verginella  afpra ,  e  fredda  al  di  fuori 
Covatili  nel  di  dentro,  per  ufeir  poi  gli  ardori . 

Quinci  in  te  sì  leverà,  pur  vieti  che  mi  confole 
Quel  framettere  a  i  fenlì  d’onor,  d’amor  parole  ; 

Che  nel  rigore  efterno  l’intimo  affetto  appare , 

Quali  Luna,  il  cui  raggio  da  nuvolo  trafpare . 
Ingegnofa,  amorofa ,  e  non  penfata  in  pria , 

Nè,  le  non  da  un’amante,  penfabile  follia. 

Che  fervàndo  il  decoro  a  Lucio ,  a  Quinto  puote 
Serbar  vita,  e  le  leggi  lafciar  di  Roma  immote  ! 

Ma  fe  pazzia  sì  bella ,  cui  ti  fé  Amor  sì  fc altra 
A  inventar  nel  tuo  fpofo,  fà  ch’or  n’afcolti  un’altra  * 
Compatirai  tu  quella,  vergine  accorta,  e  bella , 

Com’io  da  te  convinto  feendo  a  compatir  quella  £ 

Mei  promette  il  tuo  vifo  :  così  mel  promettefl’e 
Quello  di  Nevia ,  a  cui  quell’anima  non  rette , 

Ma  cieca  in  preda  al  foco,  che  da’  fuoi  rai  rifilile 
Agli  ottequj,  agli  affetti  non  trova  ahi  che  repullè . 
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E  chi  foa’io  ?  non  fono  povero,  informe,  o  vecchio. 

Se  non  m’adula  il  breve  mirarmi  entro  allo  fpecchio  ; 
E  fe  non  fon  de’  Fabj ,  ne  vanto  in  ornamento 
Morti  a  prò  della  Patria  fra  gli  avi ,  avi  trecento  ; 
Sonperò  tal  Plebeo;  che  non  può  mai  giuftizia 
Ad  un  Domizio  in  fpofa  negare  una  patrizia . 

Lei  non  negherà  il  Padre,  fe  I’amor  mio  ne’l  prega , 

Ma  non  la  vuò  dal  Padre,  quand'ella  a  me  fi  nega . 

Lei  da  lei  prima  voglio .  Troppo  è  crudel  chi  sforza 
Libera  giovinetta  ad  un  Si  tratto  a  forza  ; 

Mentre  altrove  invaghita ,  modella ,  e  fenza  sfogo 
Parie,  in  girne  alle  nozze,  gir  ftrafcinata  al  rogo . 

Non  faria  quello  amarla  ;  l’amo,  e  s’ell’ama  altrove. 
Piango  me,  non  invidio  lui,  che  invidiar  puoi,  Giove  • 
Mafe  (come  mi  fembra  fcoprir  da’  tuoi  begli  occhi) 
Volto  non  è,  che  ancora  l’intenerifca,  e  tocchi , 

Perche  a  me  gira  i  guardi  liberi ,  e,  quanto  lice 
A  fanciulla  amorofi ,  per  poi  farmi  infelice  ? 

Se  poi  contro  il  fuo  orgoglio  il  genio  fuo  congiura 
A  mio  favor;  che  opponfi  a  i  Numi,  e  alla  natura  ? 
Quella  é  ben  crudeltate  eflere  a  sé  crudele , 

Sol  per  eflerlo  ancora ,  penando ,  al  fuo  fedele . 

Tu,  che  ben  fai  per  prova,  che  cofa  è  amar,  che  vedi 
Quel  che  oprar  pel  germano  fpero,  e  che  oprar  mi  chie- 
Che  fpiar  puoi  nel  fondo  di  quel  fuo  cor  la  chiufa  (di. 
Fiamma,  le  v’è,  lei  piega ,  lei  d’ingiullizia  accufa , 

E  a  calligo  de’  Numi  contale ,  aver  quei  tratto 
In  mie  mani  un  fratello  convinto  or  di  misfatto , 

Onde  in  lui  vita ,  e  morte  dal  mio  voler  dipenda , 
Perche  di  rigor  tanto  con  me  penfi  aH’emenda . 
Lavinia., 

Nevia  è  ben  generofa .  Se  amor  ne  vuoi ,  fomiglia 
Neli’elfer  generofo  a  chi  d’un  Fabio  è  figlia . 

Non  pattuir  mercede;  ma  il  fuo  germanfalute 
Abbia  non  dal  fuo  amore,  ma  dalla  tua  virtute , 

Che  a  virtù  giovinetta  condoni  il  primo  eccelfo  ; 

E  nel  magnanim’atto  dalle  idea  di  te  He  fio . 

Che  farà  allora?  a  un  pio  ver  lei,  farà  fpictata? 


Non 
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Nón  ha  la  donna  in  Roma  carattere  d’ingrata. 

A  te  afflile  un’afpetto  da  lufingar  donzelle , 

È  qual  può  aver  plebeo,  gran  l'angue  hai  dalle  (Ielle  • 
Così  credo,  che  polla  vittoria  al  lin  fperarfi  j 
Ma  a  vincerla  (perdona)  tuoi  merti  ora  fon  fcarfi . 
Bensì,  mentre  gli  accresci,  li  pingerò  crefciuti 
A  lei»  poiché  il  fratello  di  chi  ti  fp rezza ,  ajuti , 

E  piegar  qùeH’òrgògliò  fi  può  fol  con  queft’arti 
À  meravigliai  a  ftima ,  e  forfè  anche  ad  amarti . 

Do  MI  ZIO. 

Ah  Lavinia,  un  cor  chiùdo  qual  tu  lo  vuoi,  ma  teme 
Non  durar  genefofoi  fe  dura  ei  fenza  fpeme . 

Amor  che  folle  il  rende  con  sì  òftinata  ambafcia 
Me  l’Eroe,  che  vorrei,compito  elfer  noli  lafcia . 

Perciò  non  ti  fidare  di  me  ne’  miei  delirj , 

Nè  m’ingannar  ;  noi  lice  a  chi  vien  da  i  Papirj. 

Può  afflò urar  mio  core  fòl  nella  propria  fede 
Affai  più,  che  fpèranza  di  mercè,  là  mercede  . 

Quella  a  mia  cecitate  fola  elfer  può  il  collirio 
Da  veder,  com’io  fai  vi  qui  Fabio,  e  là  Papirio . 
Altrimenti  il  furore  far  mi  potria  sì  folle , 

Che  al  fin  mi  vergognai  d’un  cor ,  che  àmor  fà  mòlle 
E  con  eroicitate  finta,  ma  che  avrà  lode  . 

D’inclita,  di  fecura  ,  di  vindice ,  e  di  prode , 

Mi  guadagnali!  un  nome  d’ùom,  che  vinfe  i  contraili 
Del  proprio  amor  per  glòria  del  giuftó  ;  c  ciò  ti  balli 
Pi  due  condizioni,  oltre  di  quella,  è  d’uòpo . 

Se  Quinto  in  pria  ti  vide,  non  vedati  già  dopo  , 

E  finche  non  1’alfolva  la  fperata  fentenza , 

Se  più  irritar  del  Padre  non  vuoi  la  violenza. 

Forfè  apprender  potrebbe  come  novella  ingiuria 
L’avergli  tu  parlato  Tua  figlia  entro  la  curia . 

L’altra  è,  che  non  ricufi  con  quanto  puoi ,  con  quanto 
Sembra  a  te  non  potere  vincerlo,  e  il  puoi  col  pianto . 
Lavinia. 

Quel  ch’io  per  te  oprar  pòlfo,  tutto  oprerò ,  ficcome 
Tutto  oferò  per  Quinto .  Và,  diglielo  in  mio  nome . 

SCE 
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LAVINIA,  MERI. 

(do 

SCaltro.o  Meri,è  Domizio;  ma  d’un’amante  al  guar- 
Nó  sfugge ,béche  occulto  nel  cor  fi  chiuda  il  dardo. 
In  van,  cara  nudrice ,  cercai  velar  la  piaga , 

!  E  inoltrarmi  di  gloria  più  alTai,  che  d’amor  vaga , 

Mi  cadde jOr  me  n’avveggo,qualche  mal  cauto  accento» 
Da  cui  comprefe  il  trillo  quel,  che  per  Quinto  io  Tento: 
Se  non  gli  hò  confeffato  l’ardor,  che  afeondo  in  feno , 
Non  hò  poi.  Meri ,  ofato  negarglielo  né  meno . 
i  E  a  che  ferve  una  gloria,  che  fuori  in  van  lì  olienti 
Per  poi  ferrarmi  addentro  fiamma ,  che  più  tormenti  ? 
i  Nò,  nò:  come  io  sò,  come  Fabio  sà  ,  ch’io  l’adoro  , 
Sappialo  il  mondo  intero  per  mio,  per  fuo  decoro  : 
Poiché  grazie  agli  Dii ,  bei  genj ,  e  gran  natali 
Non  ci  lafcian  rofiore  d’efierci  amanti  eguali . 

Ma  fe  a  lui  non  riporta  fedel  quant’  io  gl’impoli  ? 

Se  d’accenti  noi  velie  teneri ,  ed  amorofi  ? 

Se  il  rigor  mio  gli  pinge,  e  l’amor  tace ,  o  feema , 
Perch’ei  dal  favellarmi  s’altenga?  ohimè  che  tema  i 
Scioglimi  da  tal  tema,  Nudrice  mia,  fe  m’ami . 

Vola;  cfprimigli  quanto,  vederlo ,  udirlo,  io  brami . 
Che  fe  da  me,  piangendo ,  lo  prego  a  darli  «figlio , 

Non  è,  che  il  mio  paventi,  ma  folo  il  fuo  periglio . 

Per  altro  a  lui  (palanca  tutto  il  mio  duol,  ma  tutto  :  -- 
Nè  gli  parlar  con  quello  tuo  ciglio,  ohimè ,  sì  afeiutto. 
Spremi  un  pò  del  mio  pianto,  giuragli  nel  mio  core  , 
Che  fua  vivrò  s’eivivc,  ma  fua  morrò  s’ei  muore  . 
Meri. 

Dove  un  candido  amore  dalle  vietate,  e  Tozze 
Fiamme  libero  accende  due  cori  a  fide  nozze , 

Non  ricufa  già  Meri  trattar  de'vollri  affetti ,  _ 

Giovani  l’un  jper  l’altro  nati ,  e  dal  Cielo  eletti  • 

E  tu,  figlia,  ringrazia  il  tuo  dellin ,  che  fpofa 
T’hà  dichiarata  in  tempo  da  feoprirti  amorofa . 

Perche 
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Perche,  fenza  la  fcufa ,  che  t’offre  un  sì  bel  nome  , 
Pianger  fola  potrelli ,  graffiandoti  le  chiome , 

Ma  non  impetrar  sfogo  pubblico  a  quel  martire  i 
Che  dee  fanciulla  onefta  tacer  pria,  che  morire , 
Ed  io  piangerei  teco  nel  paterno  recinto , 

Ma  le  lagrime  tue  da  me  non  udria  Quinto  « 

Ora  udirallc  :  io  corro  a  lui  per  altra  porta  > 

A  cui  la  qui  vicina  chiocciola  ne  trafporta  ; 

Così  del  Dittatore  sfuggo  rincontro,  e  fenza 
Ch’abbia  a  render  ragione  a  lui  di  mia  partenza  » 
Ma,  perche  indugiar  molto  non  può  la  fua  venuta» 
Tu  alle  preghiere,  a  i  pianti  preparati ,  e  t’ajuta. 
Qui  premedita  i  fenfi  da  proferir  -,  nè  mai 
Alzar,  quando  favelli,  a  chi  t’afcolta  i  rai , 
Acciocché  quel  fevero  fguardo,  ch’ei  volger  fuole  * 
Non  ti  rifpinga  in  core  le  timide  parole . 

Vi  vuol  petto  a  far  fronte  a  quei  fpirti  infieriti . 
Quella  è  la  tua  battaglia,  fon  quegli  i  tuoi  Sanniti  » 

SCENA  TERZA» 


LAVINIA. 


LAffa,  Oh  come  pefarmi  ferito  full’offa  il  crudo 
’Flagel  che  fi  minaccia  a  quel  bel  torlo  ignudo  ! 
Perche  sì  abbandonata  nel  mio  dolor  mi  veggo , 

'Che  ornai  più  quello  in  piedi  cadavere  non  reggo . 
Sediam  dunque,  e  m’inlpira  tu  amor  ,  da  falò  a  fola 
Qualunque  atta  uno  fcoglio  ad  ammollir  parola , 
Sicché  il  Padre  a’miei  pianti  pianga  fe  può  :  fingiamo , 
Ch’ei  già  vengano  Tincótro,l’abbraccio,e  Padre  il  chia- 
Dopo  il  tenero  nome,  tenera  fcendo  a  i  preghi ,  (mo. 
E  dia m, "che  al  mio  dolore  nè  meno  ei  pietà  neghi . 

Ma  fe  mi  -pon  fu  gli  occhi  la  dignitate  offe-fa-, 

L’onor,  che  delle  leggi  lo  sforza  alla  difefa ,  • 

E  allor  s’erigga  in  quella  maellà  Dittatoria , 

Che  ineforabil  fallo  a  ciò  ,che  non  è  gloria  . 

Tal  ch’io  non  più  mi  trovi  figlia  appo  ilgenkore  , 

"  Ma 
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Ma  quali  orfana  umile  davanti  a  un  Dittatore  ? 

Tutta  mi  raccapriccia  l’antiveder  crudele.. 

Dovrò  infida  ad  un  Padre  inoltrarmi ,  altrui  fedele  ? 
Noi  dovrei,  come  figlia,  ne'  con  mio  onor,  potrollo  • 
D’altra  parte  ecco  Quinto  fembra  efibir  quel  collo 
Candido ,  il  qual  pur  una  vena  fegnar  non  ofa , 

E  d’elfer  tronco  in  atto,  inoltrarlo  alla  tua  fpofa. 

Miro  lucere  il  colpo;  fpruzzarmi  e  velo,  e  velia 
Quel  fangue,  e  me  nomando,  men’  balza  a  i  piè  la  tefta: 
Quel  fangue  ahi  così  puro ,  quel  puro  fangue,  oh  Dio, 
Ch’io  fumar  veggo  ancora  caldo  dell’amor  mio  ! 

Ahi  manco;  ahi  ti  raggiungo ,  Alma  di  Fa  -  - 

SCENA  QJJ  A  R  T  A. 

Q^FABIQ,  LAVINIA. 

He  miro  ? 

Dorme,  ma  più  fofpiro  fembra  il  fuo,  che  refpiro  • 

F  dipelarmela  in  doglia  quel  fuo  pallor .■  Fors’ella 
Me  pianfe,  ed  a  me  quello  pender  la  fà  più  bella  » 

La  detterò  ?  nò  ch’ella  forfè  ora  fogna,  e  in  tefta 
Io  me  le  aggiro,  e  in  ira  verrà  con  chi  la  delta  » 

Così  e,  o  così  è  forza,  ch’efl'e  re  almen  mi  finga: 

O  fe  m’adulo  è  dolce  durar  nella  lufinga . 

Ma  chi  meglio  da  quella  immagine  di  morte 
Trar  la  può  con  fua  gioja,  che  appunto  il  fuo  conforte? 
Altro  ben,  che  il  fognarmi,  fiale  il  vedermi:  or  via 
Dettili  :  Oh  mia  Lavinia  ,  Lavinia,  anima  mia . 

Sofpira;  e  non  ancora  fchiude  i  begli  occhi?  oh  Dei , 
Lavinia  mia,  Lavinia  -  -  Servi,  Meri,  ove  fei  ? 

Quella  è  fvenuta  .  O  Cieli,  che  farò  ?  qui  lafciarla. 

Per  cercar  d’altri  ?  oh  fpofa,  lo  fpofo  e'  chi  ti  parla . 

Nè  fi  rifente  :  a  i  pianti,  balfami  uniam  :  ripofo 
Quello  è  letal  i  Lavinia. 

Lavinia. 

Ahi,  nè  vedrò  il  mio  fpofo  ? 

X  QìFa- 
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Q^F  A  B  I  o . 

Apri»  o  bella  languente,  apri  i  focchiufì  rai . 

Veder  brami  il  tuo  fpofo  ?  aprili  »  e  lo  vedrai . 
Lavinia. 

Levandofi  dalla  fi  di  a  . 

Dei  !  così  m’ha  tradita  per  fin  la  mia  nudrice  ? 

Se  di  me,  di  te  calti ,  fottratti  a  un’infelice . 

Via  da  quefta  fatale  camera,  e  pria,  che  arrivi 
Il  Dittator  fdegnato .  S’ei  giunge  ah  più  non  vivi . 

Q^F  ABIO. 

Venga  ei  pure,  e  m’uccida,  né  tutto  il  furor  fuo  , 

Sin  ch’io  vedrò  la  luce,  può  far  ch’io  non  fia  tuo . 

Nefl'un  de’  fervi  tuoi  vietarmi  osò  l’ingreflò , 

E  fan  pur  la  mia  forte .  Tu  fola  il  vieti  adelfo  ! 

Altro  volto  é  cotefto  da  quel,  che  il  Fabio  antico 
Accogliea . 

Lavinia. 

Fabio  a  Lucio  non  era  allor  nemico . 
Pare  a  te,  ch’io  ti  debba  vergine  fola  accorre , 

Or  che  a’cenni  paterni  te  llelfo  ardifti  opporre  ? 

Ami  sì  la  mia  gloria,  e  la  tua  vita ,  oh  Dio 
Pur  troppo  a  me  più  cara  per  fin  del  nome  mio  ? 

Efci  da  quella  foglia,  che  non  favelli  un  quanco 
Tu  veduta,  e  ch’or  vedi,  com’uom  di  viver  fianco  ; 
Onde  non  ben  contento  di  morir  tu,  vuoi  pure 
Me  far  morir  di  doglia  fotto  della  tua  fcure . 

Darò,  fenza  giovarti,  morendo  »  e  vita,  e  fama  : 

Sarai  pago  ?  può  darfi  di  più  da  chi  ben  ama  ? 

Q.  Fabio. 

Ah  crudel,  quello  è  amarmi  ?  Chi  mai  dalla  tua  faccia. 
Mifero,  qual  mi  fono,  altri ,  che  tu  mi  caccia  ? 

Che  tentar  può  di  peggio  il  Dittator  tuo  padre  ? 

Men  della  figlia  in  cala  fu  crudo  ei  tra  le  fquadre  : 
M’accorgo  or,  che  in  me  amalli  della  fortuna  i  doni , 
Mentre,  che  fventurato ,  m’abborri,  e  m’abbandoni . 
Ma  perche  allor -,  ch’io  fciolfi  dalla  tua  man  la  mano  , 
Per  oprar  cofe  a  Imbrinio  da  Fabio,  e  da  Romano, 

Và  (mi  dicelli)  e  riedi  falvo,  ma  pien  di  fpoglie 


Per 
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Per  la  Patria  {erbata,  più  accetto  alla  tua  moglie  • 
Partii  quinci,  e  nel  core  portando  i  detti,  e  i  gùardi , 
Stimai  de*  tuoi  ricordi  perdita  il  vincer  tardi . 
Precipitò  gl’indugi  ;  l’occafion  pel  ciuffo 
Afferro  ,  c  co*  nemici  mi  mefcolo,  e  m’azzuffo  ; 

£  fpeflò  in  combattendo  al  patrio  fuol  rivolto 
Per  mezzo  a  cotant’atia  giunger  parvi  al  tuo  volto  , 

E  veder  che  mirando  ver  quella  parte  anch’  egli 
Per  timor  di  mia  morte  fels’ontà  a  i  bei  capegli . 

O  illufion  !  de  i  lumi  tuoi ,  ch’eran  fiffi  altrove , 

Fin  là  fendi  Tocchiate  {Vegliarmi  a  sì  gran  prove. 
Sentirò  ancor  ne’colpi  miei  più  pefanti ,  e  feri 
Il  calor  de*  tuoi  fguardi ,  cedendo  i  campi  interi . 

Nè  immaginar  poterò  (  sì  a  giudicar  barn  fciocchi  ) 

In  lor  tanta  ruina  venir  da  due  begli  occhi . 

Ben  io  foì  fra  me  Beffo  godèà ,  che  il  patrio  affetto 
DalTamor  tuo  diffinto  non  giffè  entro  il  mio  petto, 

£  ch’ambi  confpirando  uniti  ad  egual  gloria 
L’un  col  nome  dell’altro  m’urtafle  alla  vittoria . 

Vinfi,  e  difubbidii ,  per  ubbidirti ,  ai  cenni 
Del  fovran  Dittatore,  ma  pofcia  a  i  piè  ti  venni , 
Sperando  io  d’incontrare  da  quella  bocca  ajuti , 

Che  in  me  per  sì  bel  fallo  fpirò  le  fue  virtuti . 

Potei  facrificarmi  di  gran  nemici  al  brando  ; 

Ma  falvai  quella  vita  già  tua ,  per  tuo  comando . 

Salvo  torna (  imponevi  )  ma  più  di  fpoglie  adorno 
Per  la  Patria  falvatà  fia  caro  il  tuo  ritorno . 

Ov’c  quella  Lavinia ,  che  ciò  mi  dille  allora  ? 

Io  la  trovai  nel  Foro,  che  m’accogliea  pur  ora , 

Ma  il  faper  poi ,  ch’io  fono  d’un’error ,  ch’ella  impofe  , 
Condannato  dal  Padre,  cangiolla,  o  la  nafcofe. 

Tu  non  lei  certo  quella  :  Quella  col  guardo  filo 
Parea,  che  non  fapeffe  pender,  che  dal  mio  vifo  ; 
Moftra  quella  con  gli  occhi  diflratta,  e  qua,  e  là  volta , 
Ch’altri,  cui  porta  in  core,  le  parla,  e  che  lo  afcolta  * 
Lavinia. 

Oh  fra  quanti  l  à  la  terra,  cagion  degli  altrui  lutti , 
Uomini  fconofcenti,  ingrato  il  più  di  tutti . 

X  2 
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Quella  è  un’altra  Lavinia  eh?  dov'hai  crudele  i  lumi* 
Che  da' miei  tu  non  vedi  grondar  quali  due  fiumi  ? 
Quello  è  il  pianto,  che  al  Padre  per  te  riferbar  volli , 

E  che  tu  anticipato  mi  trahi  dagli  occhi  molli  ; 

Nè  temer  che  in  difetto  di  quelto,  altro  ne  manchi , 
Che  nelle  mie  pupille  le  lagrime  rinfranchi  : 

Ma  perche  le  volea  fparger  con  tua  falvezza , 

E  tutta  intera  al  Padre  fcoprir  mia  debolezza , 

Senza  ch’egli  arroffilfe  di  me  si  fiacca ,  e  fenza 
Che  arrofsiffi  io  di  tale  parergli  in  tua  prefenza , 

Ti  fcongiurò  il  mio  amore  a  fuggir  da  me  lunge  • 

Per  altro  a  me,  che  nuoce,  s’ei  giunge,  e  fe  non  giunge? 
Se  in  me  non  raffiguri  più  quella  amante  amata  : 
Terror  del  tuo  fupplicio  fol  m’hà  disfigurata. 

Sò  ancor  io,  che  il  mio  volto  non  hà  l’ufato  onore  ; 

Ma  puote  efl’er  diverfo  in  me  dal  volto  il  core  ? 
Barbaro,  e  tu  dir  olì,  ch’altri  v’alberga,e  il  ciglio  (glio? 
Cerca  altri  intorno,  e  ch’altro  m’aftrae,  che  il  tuo  peri- 
Quefìo  fteflò  periglio,  che  immaginai  poc’anzi 
Mi  fé  quali  di  vita  lafciar  gli  eltremi  avanzi , 

Ma  le  lagrime  tue  tiepide  in  me  ftillanti 
Mi  rivocar  lo  fpirto,  perch’efca  in  quelli  pianti . 

Q^F  AB  X  o. 

Perdona,  Anima  fida ,  le  diffidenze  ingrate , 

E  da  te  imparili  fede  le  amanti  alme  onorate  • 

Per  Dio,  tergi  quei  lumi,  che  nè  mert’io,  nè  quelli 
Mertan,  che  faccia  il  duolo  rifplenderli  men  belli . 

Chi  di  me  più  felice,  più  invidiabil,  fino 
Con  la  mannaja  al  collo,  vanterà  il  fuo  delfino  ? 

Non  può  iftaute  più  lieto  mia  vita  aver  ,  nè  meno 
Quello,  che  d’una  Ipofa  fperar  fi  può  nel  feno  ; 

Poiché  qui  il  core,  il  core,  non  Legge,  impegno,  o  fenfo 
Mi  fà  toccar,  che,  o  cara,  fei  mia  più,  che  non  penfo  . 
Lavinia. 

Ecco  gente:  ecco  il  Padre  :  celati,  o  và,  ma  donde  -- 

Q^Fabio. 

Al  Suocero,  a  Papirio,  Quinto  non  fi  nafeonde . 
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Lavinia. 

Ma,  Dei,  come  col  mento  nel  petto  ei  copre  il  guardo! 
Ah  ne  addita  il  corruccio  quel  pad'o  lento,  e  tardo , 
Q^F  a  b  1  o . 

S’ebbi  già  da  tuo  Padre  qual  fpofo  a  te  l’ingreffo  , 

Or  benché  ei  mi  condanni,  fon’altro  io  da  me  dello  ? 

SCENA  QJJ  I  N  T  A . 

LUCIO  PAPIRIO,  E  DETTI. 
Lavinia. 

PAdre,  a  te  genutìelfa  le  tue  ginocchia  abbraccio  : 

Qui  dando,  o  m’efaudifci,  o  in  lagrime  mi  sfaccio. 
Mai  più  tal  non  t’accolfi,  qual  or  t’accolgo  in  pianto. 
Ma  nè  meno  infelice  mai  più  vi  (fi  altrettanto . 

Tu  miri  il  mio  prometto  fpofo  (  che  fuo  dir  puote 
Figlia,  chi  dielle  il  Padre  lenza  tinger  le  gote  ) 

Ei  credendo,  qual  dianzi ,  qua  la  fua  fé  ficura , 

Tratto  da  un  callo  affetto  lìdoffi  a  quelle  mura  : 
Perdona  a  un’amor  cieco  la  violenza  interna , 

Che  il  cor,  la  mente,  i  palli  ne  move,  e  ne  governa  . 

E  tu,  Spofo  fedele,  fe  tal  mi  fei,  feconda 
I  voti  noftri,e  quelle  meco  anche  tu  circonda  ; 

Piegati  da  quel  fallo ,  e  a’pianti  miei  ti  accorda . 

Che  dai  i  non  odi  ?  Io  poi  fon  radratta ,  e  la  forda . 

Fabio. 

Non  ricufa  a  preghiere  piegarli  il  mio  rifpetto , 

E  ciò  ancor  più  che  al  giulto ,  lì  doni  al  noftro  affetto. 
Ricufai  nel  Senato  al  Dittator  prodrarmi , 

E  il  farò  a  Lucio  in  cafa,  perche  a  te  mi  rifparmj  ? 

Mei  vietan  gli  avi  miei .  Se  uccider  vuoimi,  il  faccia. 
Ecco  feoperto  il  petto,  dimeife  ecco  le  braccia . 

AI  Padre  di  Lavinia ,  al  Magidrato  io  rendo 
Quedo  d’onor  tributo,  che  nulla  io  mi  difendo  . 
Purché  fotte  un  Littore  ,  qual  plebeo,  non  li  muoja  , 
Da  un  Dittator  trafitto  morire  a  me  fia  gioja  : 

E  tu  metà  d’un  Fabio  fpirti  da  Fabia  accogli  : 

X  3 
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Spiacciono  a  igran  mariti  degeneri  le  mogli . 

Sì  vilmente  lì  preghi  per  men  nobili  vite . 

Lucio  Papirio. 

Sorgi,  o  figlia;  e  tu  Fabio,  accortati  più  mite . 

Qui  non  fon  Dittatore,  figlia,  ma  Padre  io  fono  : 

L’alta  'mia  dignitate  rimafta  è  là  lui  Irono . 

Là  Giudice  fevero,  Fabio,  m’udirti; or  Centi 
Da  quelli  aliai  diverfi  d’un  Cuòcerò  gli  accenti* 

Dillo  tu,  s’io  t’amai;  ma  chi  non  t’ameria . 

Sei  di  gran  ttirpe,  e  onori  la  ftirpe  a  te  natia . 

Ma  allora  io  più  t’amai,  che  di  Lavinia  amante 
Tinteli,  e  grazie  n’ebbi  al  tuo  qual  fia  fembiante  . 

Ne  chiederti  le  nozze  premio  alla  tua  virtute  : 

Nozze  con  più  confenfo  mai  non  furo  ottenute . 
Piacqueti  (  penfier  degno  d’Eroe,  che  dà  Eroi  nacque  ) 
Servir  pria  che  l’ affetto,  la  Patria ,  e  ciò  mi  piacque . 
Teco  ,  a  far  di  te  fteflò  s’uniro  i  miei  configli. 

Prima  di  generarli,  di  gloria  efempio  a  i  figli . 

Cagion  ratta  i  Sanniti ,  me  Dittator  ,  ne  diero  : 

Maltrp  de’Cavalieri  creai  te  Cavaliero  . 

Così  mentre  alla  fama  mia,  e  tua  con  ciò  providi , 

Io  fenza  mafchi,  un  Fabio  Papirio  in  te  previdi . 
Ricevendo  lo  fcettro  fu  l’equeftre  drappello , 

Quel  di  te  degno  apparve,  non  men  che  tu  di  quello  ? 
E  giunto  il  sì  felice ,  e  memorabil  giorno , 

Che  di  quella  purpurea  tua  giovinezza  adorno  , 

In  lucid’arme,  ed  alto  Covra  un  dertrier  leardo 
Ufcendo  in  te  chiamarti  di  tutta  Roma  il  guardo  , 
Bello  sì,  che  più  adatto  fcolpir  non  potea  Fidia , 

Delle  Vergini  amore ,  delle  Matrone  invidia , 
Benedetto  da’  Padri ,  fpinto  da’  Sacerdoti 
Con  faurti  aufpicj,  e  accolto  dal  Popolo  frai  voti , 
Carco  di  gigli,  e  rofe,  che  l’innocenti  deftre 
Ti  verfar  de’  fanciulli  fui  crin  dalle  feneftre , 

Dal  Tarpeo  difenderti  con  pompa  affai  maggiore 
Di  qual  mai  virto  forte  falirvi  un  vincitore  . 
Giungemmo  all’ofte,  e  quivi  quai  gloriofe ,  e  conte 
Occalìon  ti  torti  di  mortrar  lor  la  fronte  ? 


E  Ce 
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E  fe  l’efperienza  dell’età  mia,  che  imbianca. 

Frenò  alcuna  fiata  cotefta  alma  sì  franca , 

Fù,  che  il  zelo  iniegnava  di  riferbar  le  nuove 
Vampe  del  tuo  coraggio  a  certe,  e  maggior  prove  • 

Sin  qui  di  me  dolerti  tu  non  faprefti  ;  avanti . 

Partii  tratto  alla  Patria  da  penfier  gravi ,  e  fanti , 

E  il  non  pugnar  t’impofi  fuor  della  mia  prefenza  ; 

E  qui  la  tua  comincia ,  Fabio  ,  inubbidienza . 

Tu  tentarti  i  Sanniti  de’  miei  divieti  ad  onta . 

Pazzo  (dirai)  chi  battere  può  un  campo,  e  non  l’affróta. 
Aflàlifti  un  nemico  negli  ozj  fuoi  dirtratto , 

E  feguì  la  fortuna  l’ardir  di  sì  gran  fatto . 

Ma  non  eran  sì  certi,  quai  tu  te  li  fingerti 
I  trofei,  fe  i  nemici  trovavi  attenti ,  e  delti , 

E  quello  ancor,  si  quello  impeto  ,  o  fia  di  Nume  , 

O  d’uom,che  del  celerte  favor  troppo  prefume , 

Con  cui  sfrenando  i  noftri  dertrier  nella  tenzone , 

Non  potè  il  Cavaliero  ufar,  che  dello  fprone  , 

Come  fquarciò  i  nemici ,  così  la  repentina 
Furia  potea  rapiti  condurci  alla  mina . 

Ma  perche  la  vittoria  pur  favorì  l’impegno , 

Parte,  non  che  alla  forte,  fen  doni  anche  all’ingegno  : 
Lei  feguendo,  o  traendo,  Fabio  apparirti  ;  e  nova 
Non  recò  Fama  in  Roma  più  profpera,  e  più  nuova . 

Io  fedea  nella  Curia,  quando  il  tuo  laureato 
Foglio  diretto  a’Padri  fù  letto  entro  il  Senato. 

Voi  chiamo,  o  Giove,  o  Dea  figlia  della  fua  tefta  , 
Teftimon,  fe  mai  gioja  mi  prefe  eguale  a  quella . 

Mai  non  fù  certo  un  core  dal  volto  fuo  diverfo 
Quanto  in  me,  dentro  amico,  e  fuori  a  forza  avverfo , 
Poiché  la  maladetta  mia  dignitate  aultera 
Mi  ftrafeinava  a  un  torvo  rigor,  che  in  me  non  era . 
Ma,  delle  Nazioni ,  come  hà  fuo  pregio  ognuna  , 

E  più  vale  a  fcolpire ,  più  a  colorir  qualch’una , 

Altra  più  per  facondia  ne’  Fori  fuoi  lì  noma  , 

Quello  è  il  fevero ,  c  grande  carattere  di  Roma  ; 
Vincer  gl’interni  affetti,  e  per  l’aerea  fama 
Di  virtù  cittadina,  far  peggio  a  chi  più  s’ama . 

X  4 


Mi 
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Mi  dileguo  da  Roma,  e  rapido  quaì  lampo 

Palio  a  Imbruno,  e  te  reo  condanno  in  faccia  al  campo. 

Cui,  fe  allor  tu  a  pietade  moverti ,  ed  io  noi  molli , 

Fù  perch’ei  non  vedea  qual’entro  a  me  mi  folti . 

Se  m’avelì'c  veduto  cinto  dalle  tue  cure  , 

Me  avria  compianto  in  foglio,  non  re  predo  alla  fcure  : 
Che  carnefice  amore  tanto  più,  quanto  occulto 
Stracciavano;  e  morendo  tu  non  morivi  inulto . 

Quali  fediziofe  t’alficurar  le  fchiere  : 

Onta  la  dignitate  n’ebhe,  l’amor,  piacere , 

Che  dovei  far  ?  partici;  non  l’impedii,  nè  coffe 
Su  Torme  tue  fugaci  Lucio,  che  fe  n’accorfe . 

Ma  potei  non  feguirti  lento ,  e  da  iunge  almeno  , 

E  raggiungerti  in  Curia,  io  tacito,  io  i'ereno  ? 

Dov’era  il  Dittatore  ,  il  Giudice ,  il  Romano  $ 

Marco  appellò  alla  Plebe,  l’appello  io  non  tei  vano . 
Vennemi  il  cor  giulivo  a  ber  fin  fu  l’orecchio 
Quei  mirti  alle  tue  fcufe  rimproveri  del  vecchio  ; 

Pre  venia  quello  core  contro  alle  mie  proporte 
Quelle ,  che  al  tuo  buon  Padre  di  bocca  ulcian  rifpolle; 
E  ofo  dir,  che  in  alcuna  mancò  quel  fuo  gran  fenno , 
Ed  io  ne  l’avvertiva  furtivo  in  più  d’un  cenno  ; 

Ma  il  calor  gli  bendava  gli  occhi ,  e  credea  l'antico 
Nulla  aver  da  mirare  in  me ,  che  un  tuo  nemico . 

Tal  pur  tu  mi  crederti;  ma  dillo,  e  il  ver  mi  giovi , 

Se  un  Dittator  iin’ora,  o  un  fuocero  mi  trovi . 

Q^F abio . 

Signor,  fotto  apparenze  di  più  rigor,  mai  certo 
Nonfù  maggior  bontate  verfo  di  minor  merto  . 

Io  peccai  lo  confelfo,  violentando  un’alma 
Si  pia,  sì  generofa  a  ufeir  della  fua  calma  , 

Per  accigliarti  almeno  quel  volto,  in  cui  l’offefa 
Dignità  delle  leggi ,  volea  la  fua  difefa . 

Or,  che  appien  lo  conofco,  Terror  detello,  e  piango , 
Che  in  grandezza  di  core  vinto  dal  tuo  rimango . 

Già  implorando  perdono ,  reo  mi  condanno ,  e  vedi 
Chi  negava  inchinarli  precipitarti  a  i  piedi . 


La- 
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Lavinia. 

Ed  io  piango  non  meno  ,  pio  Genitor  ,  ma  fola 
Pianto  ora  è  d’allegrezza  quello ,  che  fù  di  duolo . 

E  due  volte  a  me  Padre,  fai  che  di  morir  cedi 
Nel  mio  fpofo  rinata  . 

Lucio  Papirio. 

Venite  in  quelli  amplelTi . 

E  del  mio  amor  per  pegni  a  voi  fra  voi  non  vani 
Ricevete  a  vicenda,  \e  datevi  le  mani  • 

Io  le  prendo,  io  le  flringo,  e  il  Ciel ,  che  il  cor  mi  vede, 
Sà,  fe  vi  bramo  eterni  durar  con  quella  fede  . 

Ma  s’io  fcorgo  due  figli ,  e  due  Romani  in  loro , 
Vorran,  che  ij  mio  amor  pago,s’appagfii  il  mio  decoro; 
E  che  fuor  delle  mura,  dove  fon  Padre,  io  rieda 
Giudice,  che  alla  forza,  o  alla  ragion  fol  ceda  .  ' 
Mentre  fin  che  gli  eterni  Dii  mi  vorranno  in  vita , 

La  Maeftà  Latina  non  foffrirò  fchernita . 

Lei  rifarcir  rifolfe  l’onor  d’amor  più  forte , 

Nè  rifarcir  la  pupte,  Fabio ,  che  la  tua  morte  , 

E  tal  morte,  che  degna  di  tal  defitto  appaja  ; 

Onde  per  me  in  van  fperi  fottrarti  alla  mannaja . 

Và,  corrompi  i  Tribuni,  fe  il  vuoi;  ma  fe  non  vuoi 
Parer  men  che  Romano ,  degenere  da’  tuoi , 
Coraggiofo  i  tuoi  falli  con  bel  morir  correggi  ; 

Che  per  la  Patria  muore,  chi  muor  per  le  fue  leggi . 
Figlia,  a  che  sì  fmarrita  mi  guardi  ?  intendo  il  muto 
Spiacer,  che  ti  trafigga,  chi  chiamaci  in  ajuto  ; 

Ma  alla  mia  tenerezza  la  tua  non  ben  ricovra. 

Troppo  a  i  privati  affetti  pubblico  pnor  flà  fovra . 
Ambo  sì,  Fabio  amato,  te  piangerem,  le  filile 
Nel  mio  novo  abbracciarti,  mirami  alle  pupille , 

Oh  fe  Giove  infpiraffe ,  come  ferbar  sì  cari 
Giorni,  falva  mia  gloria,  quant’oflie  avrian  gli  altari  J 
Ma  perche  ufcir  tu  poffa  vivo  d’un  tal  litigio 
Non  vi  vuol  punto  meno,  Fabio,  d’qn  fuo  prodigio . 
Ben  l’efequie  fqlenni,  ombra  felice,  avrai 
Dal  tuo  Giudice  ifteffo,  e  di  Lavinia  i  rai 
Lagrime  verlèrapno  pubbliche  a’tuqi  dsftini , 
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E  Tu  la  nobil  urna  n’avrai  laceri  i  crini . 

Orsù  tempo  e' ,  ch’io  torni  dove  il  mio  onor  confervi  : 
Dividetevi,  forfè  per  più  non  rivedervi . 

Ite ,  e  perche  in  querele  troppo  il  dolor  non  sbocchi 
Col  dirvi  in  fine  addio  :  ditelo,  ma  con  gli  occhi . 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

LAVINIA,  NE  VI  A,  MERI. 

Meri. 

MEntre  ch’io  da  Papirio  fuggia ,  Quinto  fallii , 

E  lui  cercato  in  damo ,  mi  volti  indi  agli  Dii. 
M-  di  Venere  il  Tempio  folinga  accolfe ,  e  tolto 
V’entrò  pure  il  Tribuno,  che  a  me  si  dille  accolto . 
Meri,  che  qua  fi  cerca  ?  cerco  (io  rifpofi)  aufpicj 
Di  più  profpera  forte  a’miei  fpofi  infelici . 

Ben  ftà  (replicò  quegli)  ma  per  voi  fian  ficuri 
Solo  allor,  ch’avrò  faufti  dal  Nume  anch’  io  gli  augur; . 
Se  a  me  Venere  arride  nelle  colombe,  ond’io 
Sperar  polla  da  Nevia  riltoro  all’ardor  mio , 

Per  la  itefla  ragione  fia  falvo  il  fuo  germano  ; 

Ma  fe  di  fua  germana  difpero  ,  ei  (pera  in  vano . 

Lafcia  dunque  a  me  folo  fpiar  da’  Sacerdoti 
Nell’efito  de’  miei ,  quello  de’  vollri  voti . 

Tacque,  e  per  riverenza  dovuta  ad  uom,  che  in  pugno 
Hà  di  Fabio  il  dettino,  mi  parto ,  e  vi  raggiugno  , 
Tanto  più,  che  Domizio  promife  indugiar  poco 
A  recarmi  dal  Tempio  gli  augur  j  in  quello  loco . 
Lavinia, 

Tal  che,  Nevia,  tu  fenti  :  fe  uman  voler  gli  Dei 
Lafciano  in  libertate,  l’arbitra  di  te  fei  ; 

E  fe  altrui  durar  fempre  vuoi  tu  erudente  pia 
Nonmoftreran  gli  augur j;  che  in  Ciel  non  è  bugia  ; 

Ma 
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Ma  ogni  morta  colomba  dal  mifero  fpiata 
Gli  (Velerà  in  sé  delia  cotelta  alma  /piotata . 

Quinci  l’arbitrio  tuo ,  che  potria  men  ritrofo 
Serbare  a  te  un  germano,  a  Lavinia  uno  fpofo  , 

Con  aftringere  i  Nomi  non  ciechi ,  e  non  bugiardi , 

A  (coprirti  men  fera  di  ohi  t’adora  a  i  guardi , 

Vuol  pili  tolto  fuperbo  di  crudeltate,  a  morte 
Etporre  un  tuo  fratello ,  non  dico  un  mio  conforte  • . 
Giovine  fventurato ,  deh  in  chi  fperar  più  puoi , 

Se  a  tua  ruina  ialino  congiurali  da’  tuoi  ì 
Ne  vi  a. 

A  voi,  pur  ohe  il  tacciate,  nulla  per  me  fi  taccia . 

Altro  è  in  vergine  il  core  tal  volta,  altro  la  faccia  : 

E  doppiezza ,  che  vizio  è  di  vil’alme  aftute , 

Di  noi  vergini  illultri  fù  fpeflo  ardua  virtute  .  (bello} 
Occhi  hò  anch’io  ,  che  in  Pomizio  guftan ,  mirando  il 
E  per  sé  (amica)  io  ramo*  non  che  per  mio  fratello . 

Ma  le  Fabie  fanciulle,  quante  cercar  poteo 
L’amor  tnio>  per  trovarne  fpofa  una  ad  un  Plebeo , 
Leggo  tutte  aPatrizj  congiunte,  ond’io  la  dima 
Scemerei  di  lor  fchiera,  Fabia,  e  plebea  la  prima . 
Perche  a  far,  che  a’iiioi  preghi  me  ineforabil  renda  i 
Fé  il  Ciel,  che  dagli  Orazj,  da’Manlj  ei  non  difeenda  ? 
Tal  più  tolto  il  vedelfi  deforme,  e  d’or  mendico 
Svolger  co  i  proprj  aratri  degli  avi  il  campo  antico , 
Potrei  iacrilicarmi,  fe  non  al  proprio  iftìnto , 

Almeno  alla  fraterna  pietà  di  falvar  Quinto  * 

Ma  leggiadro,  ma  altero,  col  genio  mio  propizio , 
Piegar  Nevia  a’fuoi  voti  fperar  non  può  Domizio . 
Morrà  dunque  il  fratello;  che  muoja .  Iosò,  che  a  tale 
Prezzo  odieria  la  vita  chi  hà  pari  a  me  il  natale . 

E  poi  chiedami  al  Padre,  vedrà  s’ei  figlio,  e  figlia 
Pria  itrozzerà,  che  il  fatto  tradir  della  famiglia . 

E  al  Tribun,  s’io  confenco,  a’Fabj ,  e  ai  mondo  tutto 
Io  parrò  vii,  ma  peggio  ;  lo  parrò  fenza  frutto . 
Lavinia. 

Vii  farà  chi  di  Roma  fegue  la  legge  ?  e  quella 
Alle  itirpi  plebee  pur  le  Patrizie  lanetta  , 

.  Senza 
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Senza  che  denigrato  fia  lo  fplendor  vetulto 
Dall’Ordine  men  grande,  all’Ordine  più  augufto  ; 
Ch’uom  fra’  Romani,  a  torto,  men  nobile  fi  noma 
Da  che  i  plebei  van  fcritti  fra  i  Confoli  di  Roma . 
Quando  viltà  ne’  Fabj  non  fia  quel,  che  a  viltate 
Non  fi  recar  mai  tante  Profapie  alte ,  onorate . 

Ne  v i  a  . 

Sia  ciò,  qual  più  fi  voglia,  legge,  o  viltà;  fra  nui 
Non  dienne  altra  a  me  efempio;nè  prima  il  darò  altrui. 
Lavinia. 

Lode  al  Ciel;  morrà  dunque  lo  fpofo  mio  compianto 
Da  quel  Giudice  ifteflò ,  ch’egli  irritò  già  tanto  , 

E  morrà  con  l’applaufo  del  Padre ,  e  della  fuora , 

Vera,  e  lieta  cagione,  che  fotto  un  ceppo  ei  muora . 
Gloria  alla  voltra  llirpe  faran  due  parricidi , 

E  che  a  parlar  de’  Fabj,  tacciali  degli  Atridi . 

Così  per  l’onor  nuovo  di  carnefici ,  ed  empj 
Non  vi  cal ,  fe  dagli  avi  non  fcendonvi  gli  efempj  ; 

Ma  guai,  fe  fuor  d’efempio  d’altra  Fabia  donzella 
Si  fpofafle  a  un  Tribuno  d’un  Fabio  una  forella , 

D’un  Tribuno,  che  pure  vien  d’avola,  e  di  madre  , 
Delle  quai  l’una  un  Muzio ,  e  l’altra  un  Claudio  hà  pa- 
Generofe  famiglie ,  e  della  Fabia  al  pari ,  (dre. 

Se  il  ver  narrauo  i  falli.  Patrizie,  e  Coufolari . 

Ma  fe  fprezzi  un  fratello ,  m’auguro  un’alma  io  pure  , 
Che  d’un  più  tuo,  che  mio  non  pianga  alle  fciagure . 
Ahi,  ma  l’auguro  indarno;  perciò  ritorno  a  i  preghi , 
Te  a  Domizio  il  germano ,  te  il  padre  ancor  gli  neghi , 
Non  negargli  te  lidia;  forfè  ballerà  quello 
Alla  difcreta  brama  d’amor  così  modello . 

N  e  via. 

Dì  pur;  pungimi  pure  :  onta  non  mi  puoi  dire , 

Ch’io  pria  non  mi  fia  detta  con  pari,  e  con  più  ardire . 
Del  van  fallo  più  volte  mi  pentii  perfuafa 
Lontana  alle  fumofe  immagini  di  cafa  ,  (  fo. 

Ma  in  vederle, un’orgoglio  m’entra  per  gli  occhi  addof- 
Che  dovrei,  che  vorrei  vincerlo,  ma  non  pollò . 

Nè  polfo  io  voler  cofa  ,  che  il  Padre  uaio  non  voglia  , 

Ma 
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Ma  ben  non  voler  polfo  ralor  quel,  ch’é  Tua  voglia . 
Onde  s’ei  vorrà  ìpofo  fciegliermi  infra  gli  eguali , 
M’offra  pur  anche  un  Nume,  farò  delle  Vertali  • 

Si  almen  potrà  Domizio  vantar ,  che  fua  non  fono , 
Ma  né  men  farò  d’altri ,  fe  Quinto  avrà  perdono . 
Lavinia. 

Tentiam  pria,  fe  da’  tuoi  queft 'imeneo  s’abborra . 
Meri. 

Di  fpeme  almen ,  non  d’altro  l’amante  or  fi  foccorra , 
Sin  che  giovi  il  foccorfo  a  Quinto ,  e  in  vita  il  ferbe  j 
E  poi  ripiglia  allora  le  maffime  fuperbe . 

Ne  via. 

L’amo,  e  vuoi,  ch’io  l’inganni?  Sì  rei  configli,  o  Meri , 
Non  è  vergine  illuftre  chi  udir  può  volentieri . 
Quelle  fono  le  aftuzie  quelle ,  che  femminili 
Odo  chiamar  per  colpa  di  certe  anime  vili , 

Le  quai  prima  infamate  dalle  lor  frodi ,  aderto 
Del  loro  error  la  fama  trasfondono  nel  fertò . 

Meri. 

Ecco  il  Tribun,che  riede  dal  Tempio . 

Lavinia. 

Io  mi  dileguo  • 

Ree  novelle  non  porto ,  recale  tu . 

Ne  via. 

Ti  feguo . 

Meri. 

Io  che  farò  ? 

Nevia. 

Qui  refìa. 

Meri. 

Ma  a  che  dir  ?  l’infelice 
Dellin  dicogli,  o  taccio  ? 

Nevia. 

Taci,  e  dì  ciò,  che  lice . 


*CE- 
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SCENA  SECONDA. 

DOMIZIO,  MERI. 

SOn  forfè  io  lo  lparviero,che  in  arrivando  hò  /parto 
Paventofe  colombe  ?  và,  dì,  che  ftianfi:  io  parto . 
M  E  R  li 

Non  partir;  nè  fofpettò  verun  per  ciò  in  te  cada  : 
Cofa,che  nominofiì,  dicefi  o  predo,  o  in  ftrada  : 

Tu  avverarti  il  proverbiò  con  le  fanciulle*  e  in  punto 
Comparirti,  che  Kevia  ti  nominava  appunto; 

Onde  arrofsì,  cred’io ,  ch’abbia  tu  forfè  udito 
Dalla  fua  bocca  bella  tuo  nome  ir  proferito , 

E  proferito  in  tempo  >  che  non  guardinga  (il  dica?) 

Alla  nudrice  il  core  (velava ,  ed  all’amica  • 

Vuoi  tu*  che  una  donzella  nobile,  e  fa  via ,  allora  , 

Che  fui  parlarne  è  colta  così  da  chi  l’adora , 

Noti  fi  turbij  é  confonda?  peggio*  le sà,  ch’ei  vuole 
Altro  dà  lei*  che  inchini,  che  (guardi ,  e  che  parole. 

Tu  vuoi  nozze %  frateÙO  «  Le  Vergini  fan  bene , 

Che  quello  è  un  nomè  (acro,  ma  fan  quel,che  ne  viene; 
Tal  fra  le  immaginando  quanto  dà  lei  tu  brami , 

Vuoi  che  balda  in  un  trattò  t’accolgà,  ancorché  t’ami  ? 
Quello,  che  di  té  fenta  Ne  via,  non  sò  ;  ma  fai , 

Che  non  fuggì  altre  volte  gli  fprezzati  tuoi  lai , 

E  quello  or  fuo  qualunque  fottrarfi  a  tue  querele 
Mortra  non  chiuder  alma  ver  te  più  sì  crudele . 

Do  Mino. 

Tu,  che  il  cor  ne  fai  dunque ,  dì,  con  che  cor  nomoflì 
Per  lei  Domizio  allora  ? 

M  E  R  ì  . 

Dirò  quel  che  dir  puolfi  ; 
Poiché  le  Verginelle  da  chi  nel  fen  le  vede 
Spremon  fìlenzio,  e  quinci  iìdanfi  all’altrui  fede  • 
Ali’udirle,  il  fiatarne  vietano ,  ma  il  divieto 
Scringoncosì,  che  invogli  di  rompere  il  fecreto  , 

Lo  qual,  come  a  lor  onta ,  ma  in  parte  fol  trafpiri  , 


Si 
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Si  che  quant’hatmo  in  petto  fi  miri ,  e  non  fi  miri . 

Ma  infin  tu  che  ne  brami  ? 

D  o  mi  z  1  o . 

Bramo  piacerle  amante. 
Meri. 

Nevia  te  d’alterezza  lodò,  te  di  fembiante. 

Con  quella  ad  una  Fabia  (pera  piacer  ,  con  quello 
Piacer  {pera  a  una  donna ,  che  poi  non  odia  il  bello , 

E  quanto  a  me,  qualora  Vergine  di  tal  fama 
Non  odiar  dice  un’uomo,  intendo  io  già,  che  l’ama  • 
Domizio. 

Meri,  a  me  fei  fofpetta .  Di  Fabio  alla  nudrice 
Quando  a  lui  nuocer  tema,  narrarmi  il  ver  non  lice . 
Lo  so;  ma  volontieri  cred’uom  quel  che  vorria  , 

Nè  a  me  ne’proprj  augelli  fù  Venere  men  pia 
Di  quel,  ch’or  tu  mi  fembri . 

Meri. 

Dal  Ciel  faette  invoco 
Su  i  facrileghi  labbri,  fe  in  lor  menzogna  hà  loco . 

D  0M  IZIO. 

Dunque  alle  care  nozze  afpirerò  ? 

Meri. 

Nel  Padre 

Han  tutti  i  lor  voleri  le  Vergini  leggiadre  . 

Donzella  al  genitore  nè  oppor  fi  dee ,  nè  l’ofa  ; 

Ma,  o  farà  di  Domizio ,  o  d’uom  non  farà  fpofa . 
Domizio. 

Pur  fe  libera  fofle.  Meri  per  Dio  pon  mente  , 

In  fuo  core  a  mie  nozze  confente  ella,  o  diifente  ? 
Meri  . 

M’accorgo  or  che  mia  fede  m’è  a  più  parlare  intoppo  ; 
Or  che  troppo,  o  Tribuno,  chiedi ,  e  rifpofi  io  troppo  » 
Strappar  più  che  non  lice  vuoi  dalle  labbra  intatte 
D’una  Vergine  illuftre  ,  che  li  fangue  hà  dal  mio  latte  : 
Non  sì  vii  glie  lo  porli ,  che  tramandali!  in  lei 
Plebea,  qual  tu  mi  vedi,  gli  fpiriti  plebei . 

Quando  al  fen  mi  pendeva,  fempre  ebbi  avanti  i  gravi 
Alpetti  de’  famofi  ,  magnanimi  fuoi  Avi , 


Onde 
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Onde  piena  di  quelli  la  Sollevata  idea , 
io  ne  animava  il  latte  ,  che  in  fafee  ella  fuggea , 
Acciocché  li  nudrille  con  lui  de’  genj  alteri , 

£  crefce’ffè  educata  da  Nevia ,  e  non  da  Meri . 

Se  quanto  io  rivelai  mal  cauta,  a  te  non  balla  ; 

Vanne  a  tentar  gli  affetti  di  vergine  men  calla  , 

Che  avrà  forfè  nudrice  di  minor  zelo,  e  tale  , 

Che  o  t’inganni,o  rifponda  più  ancor, che  a  te  non.  cale. 
Tu  fei  plebeo,  Domizio,  di  grado,  e  non  di  fangue  ; 
Ma  fe  ìà  nobiltate  avipa  in  te  sì  langue , 

Che  d’amata  donzella  non  hai  la  gloria  a  grado , 
Comparirai  di  fangue  plebeo,  più  che  di  grado, 

O  giullo  è,  che  tu  lalvi  Quinto,  o  non  le;  s’è  giullo  , 
Come  puoi  condannarlo  ?  come  falvar,  s’è  ingiùllo  '< 
L’uno,  e  l’altro  vendendo  tuo  fentimento  oppollo 
A  una  pafììon  cieca ,  negletto,  o  corrifpollo  i 
Fà  che  dei,  fà  che  vuoi,:  Nevia  farà  qual  dee  ; 

S’oltte  il  lecito  brami,  fpremilo  da  plebee  . 

Meglio  fervo  alla  figlia ,  fe  al  favellar  fò  fólla , 

Nel  lilenzio  di  Meri ,  di  Nevia  hai  la  rifpolta . 
Dommzio, 

Oh  Dio  tu  ti  feordafti.  Meri ,  che  amante  io  fonò  : 

Da  quai  leggi  aniòrofo  furor  non  hà  perdono  ? 

Cotella  argentea  chioma ,  che  riverenza  infonde 
Pur  fu  carca  d’anella  anch’ella  nere,  o  bionde , 

£  incatenò  taluno,  da  cui  le  fmanieiftefiè 
Forfè  efprimere  udilli,  che  a  te  mio  foco  efprelfe  . 

Or  la  tua  giovinezza  rammemorata ,  almeno 
Della  mia,  c’hai  fu  gli  occhi,  pietà  ti  fvegli  al  feno . 
Taccio;  c  fe  m’ingannate,  l’invocato  Ino  telo 
Su  me  volga  più  tollo,  che  fu  voi  altre  il  Cielo . 

Senza  che  gli  fpergiuri  punifea  unafaetta, 

Lafcio  a  i  vollri  rimorlì  tutta  la  mia  vendetta . 

L’amor  dunque  lì  taccia,  parli  l’onor ,  che  cerca 
Cofe  in  me  di  me  degne,  e  non  vi  cambia ,  o  merca . 

La  giultizia  io  non  vendo ,  come  rimbrotti,  a  un  folle  ' 
Delio  di  plebeo  Ipirto,  effemminato,  e  molle  • 

Venderei,  fe  vendefli ,  grazia,  ch’è  don  fra  nul , 


Lo 
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Lo  qual  fenfea  ingiudizia  negati ,  o  dadi  altrui  ; 

Nè  quella  io  vendo;  e  Nevia  già  faria  fuor  di  duolo  » 

E  il  laria,  benché  ingrata,  fe  a  ciò  baftaflì  io  folo . 

Ma  non  bada  un  Tribuno  lènza  la  plebe,  e  fenza 
Che  ne  feduca  i  voti  ragion,  forzalo  eloquenza . 
Contro  a  noi  dà  ragione  ;  forza  qui  ufar  non  giova  : 
Del  perfuader  folo  riman  l’ultima  prova . 

Ma  non  fempre  dipende  nòftra  facondia  in  noi 
Dal  defio,  che  lei  fpinga  colà  dove  tu  vuoi  : 

Vuoili  un’edro,  che  nafca  da  confidenza  interna. 

Che  in  nodro  mollò  affetto,  gli  altrui  move,  e  governa. 
Or  s’io  dentro  abbattuto,  (contentò,  e  mal  fecuró  , 
Della  corrifpondenza  dovuta  a  un’amor  puro. 

Mando  accenti  alle  labbra  dentati;  e  contro  voglia 
Me,  che  perfuader  bramo,  redìo  fà  la  mia  doglia , 
Sicché  m’efcano  fredde  ,  didratte  in  mille  atroci 
Pene  al  Popolo  in  faccia,  inai  libere  le  voci'. 

Come  fperar  pofs’io  da’  vili ,  e  da  i  malvagi , 

Che  ognor  vincono  i  buoni ,  favor  dentro  i  fuffragj t 
Onde  quando  da  Nevia,  la  tua  mercè,  ricerco 
Amorofo  compenfo,  fe  merco ,  è  a  lei,  che  merco  » 
Placati,  o  bella  Meri,  che  nell’età  novella 
Da’  tuoi  lineamenti  m’appar ,  ch’eri  pur  bella  <> 

E  quel  che  in  te  fù  un  tempo  beltà  di  fragil  falma  . 

Or  è  bellezza  interna  d’eterna,  e  nobil’alma . 

Sappia  almen  da  te  Nevia,che  non  cangiando  io  tempre 
Per  la  fua  crudeltace,  m’avrà  qual  le  fui  fempre 
Ànzifendile  grazie  di  fua  bontà ,  fe  pure 
Di  non  pofpormi  ad  altri  vero  è,  che  m’alficure . 
Dell’invidia  amorofa  non  è  fievol  ridoro , 

Ch’altri  non  arricchifca,  s’io  ’l  perdo,  il  mio  teforo  » 
Meri. 

Grazie  a  Nevia  ?  e  diria,  ch’io  l’hò  tradita  ;  e  il  vero 
Diria,  né  di  ciò  fpeme  lufinghi  il  tuo  penderò . 
Ittcfprabil  lei  pinger  ti  debbi,  e  dire , 

Che  ih  quel  del  genitore  ripodo  è  il  fuo  delire  » 

D  o  M  I  Z  I  o . 

Grazie  dunque  a  te,  Meri,  che  a  confolar  le  grevi 

Y  Scia- 
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Sciagure  mie  fei  giunta  più  là,  che  non  dovevi . 

Ciò  fol  dille  in  mio  nome,che  fe  il  buó  Padre  a  i  prieghi 
Miei  non  la  nega ,  al  Padre  sé  pofcia  ella  non  neghi . 
Meri. 

Và;  di  mie,  di  tue  parti  non  li  trafcuri  alcuna  ; 

£  poi  lafciam  gli  eventi  girar  dalla  fortuna. 

SCENA  TERZA. 

NEVI  A ,  MERI. 

Congedata  Lavinia,  qua  mi  ritorno,  e  ancora 
Meri  a  ftretti  colloqui  col  giovine  dimora  . 
Perciò  afcofa  i’  mi  fletti!  Che  mai  dicefìi ,  o  dille  , 

Che  i  gefti,  e  i  volti  voftri  parean,  come  di  ride  ? 
Meri. 

Nulla  fuor  di  tua  voglia  dilli  a  Domizio  :  intanto 
Di  più  efprimer  no  lece, che  abbiam  tuo  Padre  a  canto: 
Eccolo,  che  s’avanza  ;  più  comodo,  e  opportuno 
Tempo  vuoili  a  narrarti,  che  vinto  è  già  il  Tribuno . 

SCENA  QJJ  A  R  T  A. 

M.  FABIO,  NE  VIA. 

i  Nbvia. 

E  Ben,  Padre  ,  del  noflro  fier  Dittator  che  fallì  ? 

Contro  il  Senato,  e  contro  noi  Fabj  unico  Halli  ? 
O  pieghevole  al  volgo,  fia,  che  il  rigor  fuo  tempre 
Lardando  un  vincitore  vivere  a  vincer  fempre  ? 

Ma  perche  lagrimante.  Padre,  m’abbracci  l  io  pure 
Piango  perche  tu  piangi,  né  sò  di  quai  fventure  . 

Forfè  timor  d’avverfa  Plebe  t’ofcura  il  ciglio  ? 

Perirà,  falva  Roma,  tal,  che  di  Fabio  è  figlio  ? 

Né  varran  punto  i  preghi  di  un  vecchio  Padre  alzato 
Una  alla  Dittatura ,  tre  volte  al  Confolato  S 
M.  F  ABI o. 

Se  tai  titoli,  o  figlia,  c’hò  dalla  Patria  ,in  danno 

Della 
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Della  Patria  converto ,  ne  fon  Padre*  o  Tiranno  ? 

Ah  quello  è,  che  m’accora  *  Fabio  non  ben  s’arroga 
I  privilegi  augufli  della  Patrizia  Toga  * 

Se  per  l’atnor  privato  di  un  tìglio,  ei  puote  infino 
Scordarli  in  faccia  a  Roma*  d’elferne  Cittadino  * 

Come  vuoi*  ch’io  non  pianga  ?  0  cade  Quinto,  e  cade 
là  fperanza  de’  Fabj  *  l’appoggio  a  quella  etade  : 

O  fi  alfolve,  e  vuoi,  ch’io,  ch’io  Scnator  felleggi 
Nel  rimirar  lui  falvo*  perir  le  patrie  leggi  $ 

Muoia*  o  nò;  in  ambi  i  cali  mifero  fempre  io  veggio  * 
Che  male  è  a  noi  s’ei  muore;  ma  fe  nó  muore,é  peggio* 
N  evi  A* 

Ei  ciò  t’agita  a  torto  :  fe  prcvedea  mai  Roma  * 

Che,  o  ferbate  fue  leggi  porca  gir  vinta,  e  doma  * 

O  che*  quelle  abbattute.  Tolte  ir  doveva  opprclfa  * 
Prima  non  faria  corfa  a  romperle  ella  itelì’a  ? 

Quante  leggi  -,  che  un  tempo  lì  èrèdeàn  giuftc ,  e  fante  * 
Con  le  cangiate  ctati  cangiarono  fembiantc  * 

E  la  Giurifprudcnza,  che  le  creò,  le  tolfe , 

O  fui  tenor  de’  tempi,  le  volfe,  e  le  rivolle  ? 

M. Fabio. 

Rettamente  tu  dici,  fe  chi  fondò  la  legge , 

Per  adattarla  a  i  tempi*  quegli  è,  che  la  corregge  ; 

Ma,  che  un  garzon*  che  in  fajo  cangiò  jer  la  pretella  , 
Oggi  contro  le  leggi  ardifca  erger  la  telìa  * 

E  le  franga,  e  travolga  con  militar  licenza  * 

Quello  è  arrogarli  i  dritti  della  Giurifprudenzà . 

Se  il  Popolo,  e  il  Senato,  fprezzàndo  i  dògmi  aviti  » 
Volea,  che  lo  fprezzarli  domafiegli  i  Sanniti  * 

Sapea  ben  avocarli*  e  Quinto*  allor  pugnando , 
Meritava  un’aUoro  premio  del  proprio  brando; 
Maperche  vinfèinonta  delTintimato  editto* 

La  fcure  a  una  vittoria  debbefi,  ch’è  delitto . 

Forfè  Tito  non  vinfc  ?  Tito  era  un  giovinetto  * 

A  cui  l’ardir  del  Manlio  fangue  bollìa  nel  petto  • 

E*  che  in  sé  derivando  anch’ei  la  gloria  avita  * 

Credea  degenerarne*  col  non  efpor  la  vita . 

E  non  già  volontario ,  ma  provocato  all’ire  * 

Y  2  Ag- 
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Aggiungi  e  nell’onore  ferito,  osò  ferire . 

D’un  Latin,  che  di  Roma  venia  fupcrbo  a  i  danni  > 

Recò  le  Ipoglie  al  Padre,  bel  trofeo  de’  verd’anni . 

Pentì  tu  che  gli  applaufi,  che  intronavan  i’orecchio. 
Non  lufingafler  l’alma  del  tenero  fuo  vecchio , 

E  che  a  lui  non  piacefie  veder  le  fue  canute 
Virtù  ringiovenirfi  del  figlio  alla  virtute  ? 

Ma  perche  le  fprczzate  leggi  chiedeangli  efempio  > 

Per  cui  pio  con  la  Patr  ia,  col  figlio  ei  parefs’empio , 

Lo  condannò;  cotanto  fovra  fuo  cor  poteo  : 

Ma  alior  più  condannato  fù  il  Giudice  del  Reo . 

O  efempio  invidiato  fin  or  da’  Fabj  invano  , 

Cui  fol  dar  può  un  Romano,  ricevere  un  Romano , 

N  E  V  I  A  . 

Tienti  pur  la  tua  invidia .  Già  crudeltate  ,  orgogli© 
D’intrepidezza,  e  zelo  nomi  han  fui  Campidoglio» 
Nomi  di  vana  gloria ,  che  feducono  i  cori 
Alle  Iodate  colpe  de’  rigidi  maggiori . 

Manlio  udì,  che  di  Bruto  dal  Padre  fuo  la  prole 
Fù  condannata  a  pena,  da  porre  in  fuga  il  Sole  ^ 
S’invogliò  d’emularla,  quando  nel  figlio  ei  fcorfe 
L’occafion  d’un  fallo,  che  un  tempo  ei  bramò  forfè  : 
Onde  mifera,  e  pianta  vittima  il  bel  garzone 
Diè  il  fangue  alla  paterna,  che  invidi,  ambizione  ; 
Quello  amor  della  Patria  ,fe  lo  miriam  d’apprdfo , 

E'  ua’amor  mafcherato  ,ch’uom  gonfio  hà  di  sé  ftelfo  « 
Amali  ©rribil  fama  di  parricidi,  e  quello 
E'  il  vero  amor,  cui  quello  del  giufto  orna  il  pretello . 
Potea  Giudice,  e  Padre  tenero  inficme ,  e  forte 
Condannar  Manlio  un  figlio,ma  a  meno  ignobil  morte; 
E  non  precipitando  gl'indugi ,  attender  tanto , 

Che  donar  lo  potelfe  del  campo  a  i  preghi,  al  pianto  : 
Sì  il  timor  della  morte ,  che  morte  in  crucio  avanza , 
Del  violato  cenno  punivalo  a  baftanza  ; 

E  lafciavafi  efempio  da  paventar  la  pena 

Per  chi  figlio  non  gli  era,  fcampando  un  figlio  appena; 

Qual  con  minòr  fierezza  Giudice  piùtemuto  ? 

Ma  poi  non  fi  direbbe:  Fù  Manlio  un’altro  Bruto  • 
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Dei,  v’hà  pur  Nazioni  più  della  noftra  antiche , 

E  pulite,  e  del  retto  (  le  al  ver  lì  creda  )  amiche  , 

Fra  le  quai  come  fplende ,  sì  pria  di  noi  fplendea 
Per  gran  fatti,  e  per  afpra  Religion l’Ebrea. 

Narrali  d’un  Rè  loro  col  figlio  luo  crudele  » 

Perche,  contro  il  divieto ,  dilla  libò  di  mele  , 

Quando  il  giovine  al  Padre  riconducea  gli  Ebrei 
Sovra  i  da  lui  battuti  corpi  de’  Filiftei. 

Precedea la fentenza,  d’un  giuramento  il  zelo, 

Traea  G  ionata  a  morte  fin  con  le  forti  il  Cielo  ; 

Ma  il  pio  Saul  pregato,  donandolo  alle  fquadre , 

Seppe  in  sé  unir  la  gloria  di  Giudice,  e  di  Padre , 

Noi  l’onor  fulla  pena  fondiam  ,  quei  fui  perdono  ? 

E  in  bocca  a  noi  pietofi  quei  poi  barbari  fono  • 

M.  F  a  b  1  o . 

Ma  non  sò,  fe  l’amore  fraterno  ,  o  il  fangue,  o  figlia  > 
T’empie  d’un’eloquenza,  che  in  donna  è  meraviglia. 
Quel  gran  Rè  d’Ifraele,  che  grandi  i  Rè  fovrani , 
Benché  dranieri ,  illuftri  fon’anche  a  noi  Romani , 
All’efercito  intero,  che  fciolfe  il  reo,  clemente 
Rè,  e  Padre,  un  Duce,  un  figlio  donò ,  refo  innocente  « 
Così  Lucio  al  Senato;  che  aflòlve  il  figlio  mio , 

Refp  innocente  il  doni,  come  non  m’oppongh’io  ; 

Anzi  fe  non  da  Fabio,  ma  fol  da  Padre  io  parlo , 

Teco,  arroflìamo,  o  figlia,  arrivo  anche  a  bramarlo  ) 
Ma  nè  Lucio  fin’ora,  nè  il  Popolo  l’aflòlve , 

E  il  Dittator  la  plebe  move,  qual  Borea  polve • 

Per  me  quanto  a  me  lice,  privato ,  e  fuor  già  tratto 
Delle  patrizie  fedi  parlando,  oprando  hò  fatto  ; 

Nulla  più  da  me  /peri  Quinto  per  fuo  foccorfo  : 

Non  vo’  a  mia  cafcienza  più  crefcere  il  rimorfo  <? 

E,  fe  mai  ritornale  la  dubbia  caufa  in  moto , 

Me  fedente  fra’  Padri,  guardili  dal  mio  voto » 

Quello  fol  dar  pofs’io;  cangerò  vedi,  e  tutto 
Ad  eccitar  pietade  parrò  cinto  di  lutto  ; 

Mail  dolor,  che  di  dentro  mi  roderà,  diverfo 
Sarà  da  quel,  che  in  Fabio  crederà  l’Univcrfo  ; 
Crederai!!  dolente  del  figlio  oifelò ,  e  folo 

•  Y  3  "Per 
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Per  la  offefa  da  un  figlio  Repubblica  fìa  in  duolo. 
Vanne  all’are  di  Giove,  pregalo  ,  ch’abbia  in  cura 
La  falute  di  Quinto,  ma  più  la  Dittatura. 

Nevi  a. 

Giove ,  che  alla  vittoria  gli  accefe  il  giovin  core  , 
Volo  a  pregar,  che  renda  te  a  lui  più  genitore . 

SCENA  CLU  l  N  T  A. 

M.  FABIO,  Q^FABIO. 


Uinto  Fabio ,  che  chiedi  ?  mentre  con  altro  nome 
Reo  della  Patria  offefa,  chiamarti  io  nó  sò  come. 
Q;_  Fabio. 

Ma  che  farefti,  o  Padre,  fe  accor  tu  mi  dovefli 
Da  quei  nemici  oppreffo,  che  da  me  furo  opprefli  ? 

M.  F-4  b  i  o . 


Che  farei  ?  tu  non  folo  da  me  cacciato  andrefìi  ; 

Ma  per  le  mie  parole  già  più  non  viverefti  : 

Con  Lucio  io  declamando  contro  alle  colpe  tue , 

Udria  tutto  il  Senato  ftar  contro  lui  noi  due . 

Ercole,  da  cui  feende  quella  fua Fabia  razza. 

Che  feo  sì  onnipotente  ne  i  dardi,  e  nella  mazza  ? 

Lo  feo  l’ubbidienza  alla  crudel  matrigna , 

Ed  or  fra’fuoi  nipoti  fol  Quinto  è,  che  traligna. 

S’ei  fottraeafi  a’cenni  di  quella  Dea,  la  pelle 
Non  fpiegheria  fra  i  Numi,  com’or,  cinta  di  ilellc . 

Ma  fc  ognor  gloriofa  l’alta  Profapia  mia , 

Non  tutta,  guerreggiando,  battè  l’Erculea  via , 

Perche  non  alleyoffi  cotefto  fpirto  audace 
A  fegnalarfì  in  terra  con  belle  arti  di  pace  ? 

D’un  fra  noi  del  tuo  nome  fu  gli  occhi  hai  pur  l’escpio. 
Per  cui  della  falute  parla  dipinto  il  Tempio  : 

Nobil  arte  d’un  fangue  nobile  è  fu  i  modelli 
Del  vero,  animar  opre  con  tinte ,  e  con  pennelli , 
Perche,  dove  la  ftoria  mal  nota  al  vulgo  ignaro , 

Nulla  infegnar  può  a’rozzi  di  quanto  altrui  fè  chiaro , 
La  pittura  in  colori  tutto  efprimendo  agli  occhi , 

Piace, 
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Piace,  avvivando  i  fatti,  a  i  faggi ,  ed  agli  fciocchi  » 
Meglio  così  l’idea  degli  aviti  coftumi 
Per  gli  orecchi  entra  a  i  dotti,e  al  vulgo  entra  pe  i  lumi. 
Che  s’ei  refe,  pingendo,  gli  antichi  Fabj  eterni  * 
Dartene  egual  materia  poteano  i  più  moderni . 

Ma  fe  pur  non  volevi.  Quinto,  imitar  qual  Quinto , 
Perche  almen  non  fcorrefti  quant’egli  hà  qui  dipinto  S 
L’alma  tua  baldanzofa  quelle  pareti  intorno  (no; 

Non  degnò  d’uno  fguardo,da  che  aprì  gli  occhi  al  gior- 
Che  fol  furono  oggetti  della  tua  verde  etade 
Non  tavole,  non  marmi,  ma  pili,  e  Jancie,  e  lpade . 
Filfa  un  poco  ora  i  lumi  fu  quella  ,ov’io  Guerriero 
Di  quarantanni,  hò  fpeflb  fidato  occhio ,  e  penderò . 
Scorgi  tu  quella  fchiera  d’Eroi  trecento,  e  fei  ? 

Quello,  a  cui  marcia  incontro,  l’Efercito  è  de’  Vei . 
L’arte  del  buon  pennello  fè  in  ogni  lor  fcmbìantc 
Qualche  cofa  di  vario,  qualche  di  fomigliante  , 

Perche  fi  conofcede ,  giudici  l'altrui  ciglia , 

Che  fc  non  fur  fratelli,  fur  tutti  una  famiglia  ; 

A  cuife  un’altra  eguale  folle  allor  forta  in  Roma 
Da  due  Cafe  Romane,  potea  l’Italia  ir  doma  • 

Tutti  furon  patrizj,  ciafcun  di  fenno,  c  mano 
Qual  ricufato  un  campo  non  l’avria  Capitano . 

Mira,  come  in  padando  davanti  a  i  Templi ,  i  guardi 
Girano  a’Patrj  Numi  fautori  a  que’  gagliardi  ! 

Ne'  efercito  minore ,  fe  il  numero  fi  conti. 

Nè  maggior  mai  di  fama  calò  da  quelli  monti  : 

Figli,  fratei  precede ,  zii,  cugini,  nipoti , 

Il  Confolo  anch’ei  Fabio,  del  Popolo  fra  i  voti  « 

Vedi  come  atteggiate ,  e  dal  color  fon  tocche  . 

Sì,  che  d’udir  ti  fembra  gli  applaufi  in  quelle  bocche  ! 
Scorgi  là  quel  palagio  ?  (tu  lo  ravvili)  è  il  noftro  : 

Vedi  a  quella  fineftra  di  lauro  adorna,  e  d’oltro  , 

Gran  Matrona,  che  fporge  in  fuori  un  bel  fanciullo  9 
E  della  pompa  equeftre  fà  a  lui,  come  trafi: ullo  , 
Additandogli  lieta  giù  per  le  vie  le  fqifaure , 

Nè  quel,  che  non  intende,  mirar  sa  che  la  madre  ? 
Quegli  è  l’unico  Fabio ,  che  allor  lattante  in  cuna 


Sol 
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Sol  fu  de’fuoi  trecento  fottratto  alla  fortuna  • 

Alla  tavola  oppofla  volgi  or  le  luci ,  e  mira 
Qual  fine  abbian  l’imprefe,  ve  non  è  modo  all’ira  j 
E  come  uom  troppo  altero  di  profpero  (uccellò 
Soglia  gli  Dei  propizj  girar  contro  a  sé  fìeflò . 

Già  non  era  più  mezzo  ne’  defiderj ,  il  ferifo 
D’alfaggiata  vittoria  crefciuto  era  all’immenfa; 
Quando,  contro  virtute  fortendo  i  tradimenti , 

T utti  quei  Fa'oj  uccifi  fur  vittima  a  i  vejenti . 

Eccoli  le  gran  vite  fupine  al  fuo.1  profetate , 

Dar  le  magnanim’alme  per  le  piaghe  onorate  , 

E  co  i  brandi  anche  in  pugno  morire  in  ciò  felici ,  (ci; 
Che  ognun  predo  abbattuti  chi  hà  due,chi  ha  tre  nemi- 
E  quali  indignitate  itimi  il  cader  fui  vallo , 

Ecco  il  Confole  in  fella  fpirar  fui  fuo  cavallo . 

Se  tu  avelli  pefati  con  mente  attenta  i  cali , 

Che  qqì  per  providenza  dipinti  io  direi  quali ,  • 

Non  ardir,  ma  cautela  n’avrefti  apprefo,  e  quale 
Soglia  il  bollor  guerriero  a  i  Fabj  elfer  fatale  ; 

Ma  quei,  che  lo  sfrenato  lor  genio  alla  vittoria 
Fè  reltar  fenza  vita,  non  lafciò  fenza  gloria  : 

Aliai  più  fortunati  di  te  ,  che  vincitore 
O  con  la  vita,  q  fenza,  rimarrai  fenza  onore  , 

Deh  folle  il  fanciullino,  cui  prefervò  ria  forte , 
Soggiaciuto  ancor’effo,  nel  comun  Fato,  a  morte , 

Che  non  a  veder  vecchio,  mifero  io  farei  giunto , 

Perir  glorie  accrefciute  per  fecoli,  in  un  punto . 

Ma  fe  pur  vorrà  il  Fato,  col  fedur  l’altrui  niente , 
Difpor,  che  vada  un  reo  del  par  con  l’innocente  ; 

E  la  Patria  cancelli  tua  macchia ,  e  al  fin  preferiva 
L’oracolo  di  Roma,  che  tu  lìa  falvo,  e  viva , 

Polla  degenerarti  quel  tuo  si  baldo  ardire 
In  prudenza,  che  freno  lìa,  s’uopo  il  chieda,  all’ire  : 

E  che  nelle  battaglie  vicine ,  e  perigliofe 
Sappia,  temporeggiando,  reftituir  le  cofe  ; 

E  per  ferbar  la  Patria  già  in  mezzo  alla  procella 
Voglia  (offrirli  in  faccia  bruciar  ville,  e  caftejla  r 

Q^F  a- 
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Q^E  4  eio. 

Pi  queft’ultime  brame  rifparmia  i  voti  al  Cielo  i 
Vo’  fecondar  le  prime,  che  infufetiiltuozelo . 

Brami,  che  fe  fui  reo  di  maeffade  offefa , 

Abbia  io  del  fallo  in  pena  la  morte ,  e  deH’imprefa  ì 
Ciò  farà,  non  temere:  per  morir  Cittadino,  * 

Vò  Guerriero  infelice  a  offrirmi  al  mio  dettino . 

Così  un  Padre,  che  figlio  condanna ,  io  figlio  aiuto 
À  confeguir  l’ambita  fama  di  Manlio,  e  Bruto , 

E  il  mio  (angue,  onde  fia ,  che  tanta  macchia  io  lavi  ,  ' 
Renderà  il  tuo  più  illuftre,  che  quel  di  trecent’avi . 

Io  fletto  de  i  profcritti  due  giovani  al  paraggio , 

Tanto  cadrò  più  grande,  quanto  con  più  coraggio . 
Ubbidirci!  forzati  quelli  a  i  paterni  imperj  : 

Io,  cui  vuol  morto  un  Padre,  mori?  sò  volentieri . 

M.  Fabio, 

Non  così,  figlio:  il  nome,  che  ti  negai  da  prima  , 
Forz’é,  che  al  fin  dal  core  l’indole  tua  mi  eiprima  ? 

E  i  tuoi  sì  generosi  in  verde  età  coll umi 
Fanno  il  pianto,  che  vedi,  grondar  da  quelli  lumi  « 

(o  non  bramo,  e  fe  ditti  di  ciò  bramar,  mentii , 

Che  tu  non  ti  difenda  con  Roma,  e  con  gli  Dii  ; 

Ma  fia  fenza  viltade  di  balli  preghi ,  e  quando 
Te  la  tua  Patria  afl'olva,  quetiamci  al  fuo  comando  < 

Se  il  Popolo,  e  il  Senato  tutto  a  tuo  prò  congiura  , 

Gli  Dei  mortificata  vorran  la  Dittatura  ;  (tal 

E  agli  Dei  chi  è  quell’empio, che  oppor  fi  voglia  in  ter- 
Da  lor  tutto  fperiamo  Romani  in  pace,  e  in  guerra  . 
Tefcelto  allonminiflro  dirò  della  lor  voglia  , 

E  d’un  fatai  delitto  non  fia,  ch’io  più  mi  doglia . 
Vanne,  e  intanto,  che  Roma  per  te  fia  perfuafa , 

Non  ©far,  che  affoluto,  por  piede  in  quella  cafa . 


ATTO 


ATTO  QUARTO . 

SCENA  PRIMA. 

Q^FABIO,  GIUNIO  BRUTO. 

Signor,  grazie  a  te  rendo,  e  in  te  al  Senato ,  i  quali 
Quanto  è  in  voi,  fottraefte  me  mifero  a  quc’  mali , 
Con  cui  gli  anni  miei  verdi,  e  i  nuovi  onor  m’infidia 
Di  un  Dittatore  il  zelo,  ch’altri  mal  chiama  invidia  . 
Appellammo  alla  Plebe ,  che  fe  confenta  anch’ella 
Nel  volermi  alfoluto  ,  Ferro  r  non  fi  cancella . 

Ben  fi  toglie  la  pena ,  ma  il  cancellar  di  quella 
Lafcia  alla  Dittatura  una  memoria  infetta , 

Per  cui  fempre  diraflì  luo  vecchio  nerbo  eftinto 
Da  un  tal  giovine  Fabio,  lo  qual  fi  nomò  Quinto  • 

E  perche  in  neffun  cafo  quello  sì  grande  efempio 
Venga  in  abufo,  o  nuoccia  il  vietato  mio  fcempio. 
Incorrotti  Patrizj  hò  confultato,  e  appretto  , 

Chietto  fuor  d’ogni  affetto  mio  voto  anche  a  me  Retto, 
Divifato  hò  un  rimedio,  che  tutto  falvi,  e  fani , 

Per  cui  né  Quinto  un  nome  fia  infaufto  infra  i  Romani: 
Del  Senato  la  grazia  bramo  fevera,  e  forte 
Nel  tormi  all’ignominia ,  ma  non  nel  tormi  a  morte  • 
Ottia  alla  dignitate  offefa  io  cada ,  e  cada 
Fra  le  nemiche  lpade  boccon  fu  h  mia  fpada . 

Diali  a  me  contro  a  mille  folo  pugnar  pedone . 

Me  reo  di  tenzon  motta  punifea  una  tenzone , 

La  qual  due  beneficj  alla  Patria  afficura  : 

L’uno,  che  vendicata  n’andrà  la  Dittatura  : 
L’a'trojCh’io  rimanendo,  qual  debbe  un  Fabio,efangue, 
Compro  farà  affai  caro  il  mio  con  l’altrui  fangue  . 

Né  fia  vuoto  d’effetto  l’amor  de’  Padri  :  io  pure 
Non  foffrirò  l’infamia  de’  fafei,  e  della  feure , 

E  avrò  l’onor,  che  feppi  col  darmi  in  facrificio. 

Placar  le  leggi  offefe  meglio,  che  col  fupplicio . 

Quinci  non  in  un  manto  conveniente  a  duolo  , 


Non 
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Noft  col  crin  rabbuffato,  non  collo  fguardo  al  fuolo , 
Ma  il  capo  alto,  e  bizzarro  d’allegre  piume,  in  fogge 
Splendide,  e  trionfali,  palleggio  io  in  quefte  logge  ; 
Perche  alla  Dea  giuftizia,  e  al  rigar  militare 
Penfo  immolarmi  ;  e  s’orna  la  vittima  all’altare  • 

Così  d’arme  a  cavallo  Acerbamente  adorno 
Curzio  divoto  a  Dite,  lafciòla  vita,  e  il  giorno* 

Tanto  puote  una  rara  Religion  fra  noi. 

Che  dal  facrificarci  fperiamo  aura  d’Eroi , 

E  inventando  a  un  fupplicio  voluto,  e  riti,  e  preci , 
Autentichiam  Romani  le  favole  de’  Greci . 

Giunio  Bruto* 

Magnanimo  Garzone,  quefta  Amelia ,  e  ferma 
Voglia  tua  di  morire,  la  vita  a  te  conferma  ; 

Poiché  d'alme  alla  Patria  pronte  a  immolarli  il  Foro 
Sì  non  è  pien,  che  Roma  Ila  prodiga  di  loro  ; 

Ma  lor,  come  pupille  del  Campidoglio  in  ferbo 
Dee  tener,  per  fottrarfi  con  effe  a  un  Fato  acerbo  , 

O  perche  ricompenfc  perdite  tante ,  e  tali 
L’acquiftar  fignoria  fu  quanto  è  fra’  mortali  • 

Ma  di  tua  reitate ,  che  al  fine  è  una  vittoria  , 

Sì  non  è  tua  la  colpa,  come  non  tua  la  gloria . 

Meno  fuperbamente  penfa  di  te  :  prefumi 
Tu  troppo,  attribuendo  a  te  quel ,  ch’è  de’  Numi . 
Giove,  che  alla  tua  delira  diedi  invocato ,  il  telo 
Suo  trattar  diede  ad  effa,  qual’ei  lo  tratta  in  Cielo  ; 

Ei  fù,  che  i  rei  Sanniti  col  fulmine  percofle , 

Nè  gloria  è  del  tuo  braccio ,  ma  fol  di  chi  lo  moffe  ; 
Nè  rimanti  altro  onore  ,  fe  non  che  a  sì  gran  prove 
Degno  Miniftro  in  terra  traicelto  abbiati  Giove . 

Per  non  mover  fue  leggi ,  mova  l’eterne  immote 
Lucio ,  %  fu  i  Numi  illelfi  giudichi,  fe  lo  puote  ; 
Ch’egli  Giudice  ancora ,  o  te  innocente,  o  rci 
Del  nemico  abbattuto  dichiarerà  gli  Dei . 

Ma  gli  Dei,  che  infpiraro  Ior’opra  a  te  foidato , 

A  in  te  lodar  lor’opra  me  inipirano ,  e  il  Senato. 

Voce  del  Ciclo  è  quella  de’ Padri,  e  contane  user  . 

Che  diffentiffe:  ond’io  qui  attendo  anche  il  Tribuno  ; 
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Da  cui  fpero  egual  voto  ,  fe  men  gli  Dei  poflénti v 
Non  fon,  che  del  Senato,  del  Vulgo  in  fu  le  menti . 
Q^Fabio. 

Spenti  tutti  i  Sanniti  foran ,  fe  con  l’ajuto 
D’uu  braccio  onnipotente  folfefi  combattuto. 

Con  gli  Dei  non  avverfi  pugnò  l’ardir  Romano  ; 

A  lui  fen  dia  la  lode,  la  colpa  a  quella  mano , 

Che  fe  contro  il  divieto  troppo  fu  a  vincer  pronta , 
Del  pugnare  il  delitto,  pugnando,  a  che  non  fconta  ? 

,  :  -  G  i  uni o  Bruto. 

O  pur  con  la  tua  delira  Giove  abbia  vinto ,  o  quella  . 
Per  se  ftelìa  vinceffe,  punir  non  fi  debb’  ella  ; 

Ma  coqfervare,  ond’ora  per  Giove,  o  per  sé  ftelfa 
Compifca  una  vittoria  già  in  parte  a  te  conceda . 

Che  fe  la  Dittatura  ibi  violar  fi  vede 
Vincendo,  il  violarla  piace  con  tal  mercede . 

Fremerà  Lucio,  e  frema  :  quell’ira  fua  palefa 
Non  zelo  a  punir  falli,  ma  invidia  a  tanta  imprefa . 
Qual  difubbidiente  come  accufarti  ardifce 
Ei,  che  al  fovran  Senato  primier  non  ubbidiice  ? 

O  neghi,  o  dia  l’efempio.;  rivoca  la  fentenza 
Nell’un  cafo  giuftizia,  nell’altro  ahnen  clemenza. 

Qt  Fabio. 

NeJ  parlar  di  Papirio,  d’in  vidia  in  lui  fi  taccia  : 

Egli  a  i  nemici  in  campo  inoltrar  pur  sà  la  faccia; 

Né  giovò  sfuggitivi  fidarli  al  corridore  ; 

Ch’ei  pedon  li  raggiunfe;  detto  perciò  Curfore . 

Quinci  carco  di  fama  fpirti  non  hà  sì  vili , 

Che  invidiar  mai  polla  glorie  altrui  giovenili . 

Né  m’odia,  ama  le  leggi  intatte;  e  giungo  a  fegno  , 
Che,  piàgendo  ei  mia  morte,  lui  piàgo,e  lei  nó  fdcgnp. 

G iunio  B  roto. 

Ecco  ufate  finezze  d’innamorato ,  e  fpofo . 

S’ama  per  una  bella,  quant’é  di  più  penofo , 

Purché  quello,  onde  vienci  noja,  rigor,  difpetto , 
Qualche  vincolo  unifca  con  l’adorato  oggetto . 

Lucio  é  padre  a  Lavinia,  fia  quanto  vuol  crudele , 
Contro  il  fuocero  guardi,  ch’efcan  da  te  querele  •  * 


ATTO  CLU  ARTO. 

Ma  s’hai  pur  tenerezza  di  lui,  della  fua  fama , 

Per  non  finir  d’amaflo,  morendo  il  viver  ama . 

£  confulca  Lavinia ,  confulta  il  tuo  buon  Padre  ; 
Poi,  fe  il  configlian  eflì,  và  efponti  all’altrui  fquadre 
Ecco  il  Tribuno  attefo:  và,  che  l’eroica,  e  vana 
Voglia  tua  di  morire  da  grande  alma  Romana , 
Non  lo  perfuadeffe  a  fecondarti,  e  a  torre 
Chi  è  per  edere  a  Roma  quel,  che  fu  ad  Ilio  Ettorre 

Fabio. 

Parto;  ma  fe  alla  fpofa,  e  al  genitor  m’appiglio , 

Nè  quella  hà  più  conforte ,  nè  quello  avrà  piu  figlio 

SCENA  SE  C  OND  A. 

GIUNIO  BRUTO,  DOMIZIO. 

B  Ramai  teco  vedermi,  per  indagar ,  fe  Quinto 
Vogliali  dalla  Plebe  o  alfoluto,  od  ellinto  , 
Spero,  che  per  feguire  fia  quella  i  tuoi  dettami  , 

E  prevedo  il  Guerriero  falvo,  fe  tu  lo  brami . 

D  O  MI  Z IO. 

Signor,  pendo  alla  grazia,  ma  la  condanna  è  giulla  : 
La  Dittatura  al  Vulgo  tropp’è  facra,  ed  augulla  ; 
Onde  non  ben  fi  conta,  contando  or  fu  me  lolo  ; 
Pollo  efortar,  non  pollo  fedur  così  gran  lluolo . 
Voglia  ti  Ciel,  che  la  Plebe  novellamente  afforta 
Nel  gran  cafo  funello,  cui  Babilonia  apporta, 
Dillraggaindi  ilpenfiero,  sì  che 

Gì  un  io  Bruto. 

Ma  qual  novella 

D’Afia  sì  repentina  le  menti  a  se  rappella  ì 
Domizio. 

leggìi  e  piangi,  fe  un  core  non  hai  dal  mio  diver lo 
Giunio  Bruto.  Legge, 
Quello ,  nel  cui  cofpetto  tacquefi  l’Vniverfo , 

Cara,  di  noftra gloria,  fe  non  invidia,  a  torto 
Da  i  cari  fuoi  tradito ,  grande  *Alejfandro  è  morto  • 
Giovine,  fe  vivevi,  forfè  tremendo  a  noi , 
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Noùti  iì  neghi  un  pianto*  ch’Eroi  denno  ad  Eroi  i 

Se  per  quel*  che  la  fama  del  nome  tuo  ci  fpande , 

Tè  non  men  la  vendetta,  chè  la  pietà  fé  grande  * 
RifpettalU  Monarca  l’indoli  eccelle  *  e  dotte  , 

Schivo  di  torre  i  raggi  del  Cinico  alla  botte  : 

D’oftro,  e  d’oro  arricchifti  le  infide  a  té  virtudi 
Del  fottìi  Stagirità  curvo  fu  i  proprj  fludj , 

Onde  potè  con  agio  fpiar  le  vie  fecreté  , 

Per  cui  natura  è  tonte  di  moto ,  è  di  quiete  , 

E  de’  Bruti  del  vinto  mondo  ràccor  le  ftorie  > 

Ùtile  aU’avveniré  frutto  di  tue  vittorie* 

Do  mi  z  io . 

Piangi  in  veder  q'uaì  grado  ferbò  lo  StagiritÀ 
D’un  benefico  *  e  tanto  difcepolo  alla  vita 

Giunio  Bruto  .  Legge  • 
Mntipatro  f degnato ,  ch'altri  a  lui  fojfe  eletto 
Succeffor  nel  governo,  covò  lo  fdegno  in  petto  , 

Sin  che  mal  rihferrando  l'odio  maggior  del  feno  , 

Sul  Monarca  abbonito,  sfogollo  in  uri  veleno  . 

Confapevol  minijiro  fcelfe  Mntìpatro  il  figlio  -, 

Ma  Mriftotile  è  in  colpa  del  fatto,  e  del  configlio  ; 

Ah  Domizio,  è  aliai  raro,che  dentro  un  corpo  informe 
Alma  non  fi  racchiuda  più  torta,  è  più  deforme  . 

Quel  Filolofo  incurvò  fama  ebbe  già  d’ingrato , 
Velenolò  addentando  la  gloria  al  fuo  buon  Plato  ; 

Ma  verran  forfè  tempi  (voglialo  il  Ciel)  che  come 
Ora  è  facro  a  i  Licei,  fia  fchetno  Un  si  gran  nome  ; 

E  che  a  men  dubbie  vie*  fidate  alme  fagaci , 

Su  la  gàrrula  greggia  ridan  de’  fuoi  feguaci . 

Giunto  alle  torreggiami  Babiloniche  mura  , 

Stupor  deimondo,  orfielte  d'ùom  tanto  infepoltura , 

Sacri  Minifiri  i  Fati  vicini  a  lui  fer  noti  ; 

Ma  chi  oracoli  fprezza,  deride  i  Sacerdoti  ; 

Bntrovvi,  e  de'  giardini  penfili  fu  i  grand'  archi 
Cento  ivi  omaggi  aceolfe  di  Barbari  Monarchi  ; 

Sin  che  de' fuoi  trionfi  timmenfo  onor  compito  t 
Quella  pompa  di  vinti ,'cangiojjì  in  un  convito  • 

Focata  al  %è  la  tazza,  libonne  il  vin  Cajf andrò  , 


Ma 
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Ma  l'acqua  nò  ,  che  aggiunta,  fù  morte  ad  Mie jf andrò  : 
Lo  qual  come  trafitto  nel  cor  da  fpiedo ,  o  lancia 
Mette  uno  flrido,  e  fuori  del  feggio  d'or  fi  lancia . 
Trafportato  alle  piume,  con  argomenti,  o  aromi 
Si  riebbero  alquanto  fuoi  fpirti  oppreffi,  e  domi  ; 

£  vedendofi  allora  già  fovr  affanti  i  fati , 

Cbiefe  all'ultimo  amplejfo  ciafcun  de' fuoi  faldati . 
Dominio. 

Tal  vecchierei  fpirante  l’egro  fuo  fin  confola. 
Sbigottita  abbracciando  tutta  la  famiglinola . 

Giunio  Bruto.  Legge , 
Quando  entraron  lefchiere ,  e  lui  mirar  sì  bianco 
Sovra  ilgomito  defiro  giacerfì  eretto  in  fianco  , 

£  che  nulla  più  aveva  del  primo  bel  colore , 

Cbe  l'occhio,  ov' anche  ardea  con  maefiate  Mmore , 

£  Inanellata,  e  bionda  chioma  difpofia ,  e  colta  , 

Ma  dall'ufo  dell'elmo  fui  ciuffo  un  pò  fconvolta. 

Parve  a  quei  di  mirare  non  l'aria  alta ,  e  reale , 

Ma  d'un  Bè  più  compagno,  che  Duce,  il  funerale  , 
Quinci  urlava  la  Reggia  di  pianti ,  e  al  lor  Sovrano 
Bagnar  tutti,  baciando  la  un  tempo  invitta  mano  , 

Cbe  le  man  de'  badanti  Cuerrier  quanto  potè  a 
Tremula,  indebolita ,  pegno  d' amor,  firingea . 

£  tutti  ufcir  fur  vìfii  con  le  defire  alte  in  atto 
Di  venerare  in  effe  l' orme  del  reai  tatto  , 

Quafi  temeffer  quelle  di  profanar ,  che  tocca 
Quella  avean  d'Mlejfandro,  nome  a  lor  fempre  in  bocca 
Terminati  i  congedi ,  mal  già  reggendo  al  lume , 

Gelido  abbandono]}!  fra'  Duci  in  fu  le  piume  . 

Quando  entrata  Befane ,  nonper  dolor  men  bella  , 

E  fol  non  morta,  appena  tanto  ave  a  di  favella  , 

Da  efortare  il  fanciullo  comun  fra  le  fue  braccia 
I  freddi  umidi  baci  a  cor  da  quella  faccia . 

'Ubbidì  il  fanciullino,  e  il  ì{è  baciando  in  vifo  , 

Qual  folea  riconobbe  il  Genitor  col  rifa  ; 

Mifero,  che  in  quell'  atto  già  non  capi  a  qual  forte 
Sovrafiaffe  al  gran  Padre,  e  a  lui  con  quella  morte  ; 

£  con  un  lieto  babbo,  che  articolò,  gli  affanti 


r 


J5i  II  Ql  *  A  Bì  Ó 

Pm  a  pianger  mojfie,  e  anch’effopianfe  a  veder  tal  pianti 
Leonato,  e  Perdicca  batteafi  legiiancre ,  e  ad  ambi 
La  veneranda  in  mezze  five'nnefi  Sifigàmbi . 

Cofiei,  madre  all'efiinto  Dario  purfopravijfe  , 

"Non,  fichi  ava  al  pio  Signore  :  Seguillo  ,  e  più  non  vififie  *. 
% incorava  Mlefiàndro,  Duci,  figlimi,  compagna  , 

Ed  egli  è  il  fiat,  Che  pianto  da  ciafichedun  non  piagna . 
Ben  prevede,  morendo,  l’afipre  dificordie  atroci  ; 

£  il  nomar  tutti  ’ figli,  fiur  l' ultime  fine  voci . 

\Appo  cui ,  poiché  l'alma  fico  volo  al  del  dijferrk  j 
Par'Ve  refiar  fiCnz’effia,  cadàvero  la  terra  ; 

Mlor  sì  rlnfierrofifi  ne  i  cupi  cor  l’affenzio , 

E  il  fune  fio  lamento ‘cangiojfi  in  un  filenzio 
Orrido  più  del  pianto  ,  e  che  dal  l$è  già  opprefifb 
La-pietà  'chiama  a  quella,  'che  ognuno  hà  di  se  fieffo  ", 

Che  p  enfiando  al  perduto,  e  a  quel,  che  in  avvenire 
Sovra.fi  a  a  ognuni  fa  quefio  penfier  tutti  ammutire , 

E,  ofcùrando  la  notte  dalle  lor  alte,  e  vecchie 
Cafie  i  Babilonéfi  dan  tacite  le  orecchie  ; 

£  fienza  accender  lume ,  fienza  uti  fofpir,  che  fiuonì  \ 
Timidi  offétvatori  fi  arretrano  a  i  balconi  , 

Mentre ,  corde  colombe  da  temperai  difperfie , 

Qua,  e  là  veflite  a  bruno  fcorron  le  donne  perfie  * 

E  de’  fioldati  al'bujo  fra  la  turba  affi  anno  fa 
Par  tremar  Babilonia,  e  filar  come  penfiofia . 

D  omi  zio. 


Coftui,  che  fcrive,  avvezzo  di  dùe  Monarchi  al  giogo. 
Con  lor  fi  crede  il  mondo  tutt’ardere  in  un  rogo . 

Egli  è  il 'Perfo  Arbazane  ,  che  a  me  l’annuncio  invia  . 
Pretto  il  Prenze  infelice  da  noi  già  fcelto  in  fpia  ; 
Ond’è,  ch’efaggerante  quell’anima  fervile 
Muove  a  un  dolor,  fcrivendo,  che  a’iiberi  par  vile  ; 

Pur  pietà  mertan  anche  da  noi  le  gran  cadute , 

E  la  virtù,  che  ovunque  fi  ftia ,  fempre  è  virtuce  » 
Giunto  Bruto. 

Se  coteftapietate  de’  liberi  a  i  Tiranni 
s veglian  le  lór  virtudi  fpente  ne’  più  verd’anni  ,• 

Perchè 
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Perche  qui  fi  pretende  non  ufar  poi  pietade 
A  virtù  quali  pari  di  un  Fabio  in  pari  etade  ? 

SCENA  TERZA. 

LUCIO  PAPIRIO,  M.  FABIO,  E  DETTI. 

Allegrezza,  Romani  :  la  Monarchia  dal  foglio 

Spinta  con  Alelfandro,  fcornataègià  d’orgoglio 
Con  lui,  che  a  noftre  glorie  forda  fea  l’Afia ,  e  quindi 
Vietava  al  Latin  nome  lo  (tenderli  fra  gl’indi . 

Voglia  Dio,  che  quei  Mondi  dal  noftro  ora  divifi , 

Varj  d’arme,  e  di  gonne,  di  culto,  e  fin  de’  vili , 

Dopo  Italia,  e  l’Europa,  e  l’ Affrica,  al  fin  domi 
Per  le  noftr’armi  un  giorno,  fappiano  i  noftri  nomi  ; 
Sappiano,  come  l’arte  d’un’invincibil  guerra 
Non  confinò  ne’  foli  Macedoni  la  terra  ; 

Ma  quelli  ivi  cancelli  di  mente  a  chi  li  noma , 

Certo  Popolo  ufcito  da  non  fi  sà  qual  Roma . 

Spero  ciò  da  i  nipoti ,  fc  caccierem  noi  pria 
Quei  difetti,  che  in  fafce  ftrozzar  la  Monarchia , 

E  le  d’un’Alelfandro  l’efcmpio  a  noi  lafciato 
Con  fua  rovina  infegni  di  reggerli  al  Senato  : 

Vanità  di  clemenza  con  più  cl’un’infedele , 

Alla  propria  grandezza  lo  refe  al  fin  crudele . 

Se  allor,  che  col  garzone  Aminta,  i  fuoi  fratelli , 

Videfi  a  pie  convinti  quali,  che  di  ribelli , 

Alle  altrui  fellonie ,  pur  troppo  a  i  Rè  funefte , 

L’ardir  troncato  avelfe,  non  men  che  lé  lor  tefte , 
Antipatro  alla  fuapenfando  unita  al  bullo , 

E  che  potea  balzarne  a  un  reai  cenno,  e  giulto , 

Forfè  allor  da  più  tema  ridotto  a  più  ragione  , 

Avria  tutt’ altro  ofato,  che  renderli  un  fellone  . 

Ite  (dille)  e  più  tolto  fua  colpa  ognun  fi  fcordi , 

Che  la  clemenza  mia  fra  voi  lia  chi  ricordi . 

Sì  generofa  al  giulto  pietà  nel  Rè  prevale , 

Per  dannofa  lulìnga  di  grande,  e  d’immortale . 

Eccol  perciò  rimalto  cadavero ,  ed  efempio  , 

Z  Che 
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Che  fpeflo  c  la  pietade  coraggio  all’elfer  empio . 

Ecco  là  quanti  Duci,  tanti  Monarchi,  e  tanti 
Nemici  un  contro  l’altro  farli  con  l’alle  avanti, 

E  dall’armi  civili  perciò  lacera ,  e  opprellà 
Tanta,  e  tal  Monarchia  cader  lovra  a  sé  llella. 

Maellà  non  ferbata,  non  punita  indolenza , 

E  male  efercitata  conduce  a  ciò  clemenza . 

Voi  m’intendete,  e  guati  pur  me  con  crelpo  ciglio 
Quello  gran  Padre  in  vero  di  egual,  ma  di  reo  figlio  » 
Se  della  Dittatura  cadrà  la  dignitade  , 

Ahi,  che  la  Patria  nollra  pur  troppo  in  sé  già  cade . 

Giunio  Bruto. 

Sì  funefli  prefagi  fingi  per  Dio  da  noi: 

Sarà  l’altera  Roma,  finche  faranvi  Eroi . 

Rcndiam  grazie  più  tolto  con  l’Ecatombi  a  Giove , 
Che  della  Macedonia  torfe  il  fulmine  altrove . 

Mentre,  fe  non  sfogava  fu  l’Indie  i  tuoni ,  e  i  lampi , 
Forfè  cenere  un  giorno  facea  di  quelli  campi  ; 

Ma  il  folgore  fui  colpo  già  incenerì  sé  Hello , 

Né  più  ci  lafcia  in  tema  di  balenarci  appretto . 

Né  fchivò  a  cafo  il  Cielo,  che  un  Alelfandro  or  prolira. 
Di  cimentar  con  tanta  virtù  la  virtù  nollra . 

D  O  MI  ZIO. 

Spiacemi,  che  più  tolto  quà  non  volgelfe  i  palli 
Fra  le  balze  di  Puglia ,  e  fra  i  Lucani  fallì . 

Di  domellica  Itrage  veltigj  ivi  a  lui  noti 
Molìrato  avrebber  folla  degli  avoli  a  i  nipoti , 

Che  infepolte  in  que’monti  pur  biancheggiando  a  brani 
Dican,  fe  lian  più  forti  Macedoni,  o  Italiani  . 

Quella  Italia  lor  vinfe ,  la  qual  noi  vinciam  ora , 

Se  vinciam  chi  lor  vinfe,  lor  vinti  avremmo  ancora . 
Sempre  a  noi  dura  lìirpe  dentro  alle  gelid’acque  , 

Per  incallirvi  al  verno  i  parti,  immerger  piacque  ; 
E'da’nollri  fanciulli  l’attender  fere  al  varco , 

E  il  colpir  con  la  freccia  dove  la  mira  hà  l’arco . 

Gioco  é  il  regger  cavalli  negli  anni  anche  immaturi , 
Domar  la  terra  arando,  fcuoter,  pugnando,  i  muri  • 

Né  per  lenta  vecchiezza  debilitato  il  nerbo , 

Vegeta 
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Vegeta  in  noi  lo  fpirto  men  frefco,  o  men  fuperbo  ; 

Ma  la  noftra  canizie  premon  duri  elmi ,  e  al  fine 
Vita  condur  di  prede  giovaci»  e  di  rapine . 

Alefiandro  de’  Perii  fù  vincitor;  ma  quegli 
Intorti  a  caldo  ferro  fi  annellanoi  capegli . 

Coronati  di  mitre  fra  i  mutici  metalli 

Vefto'n  d’oftro,  e  di  biffo  corpi  atteggiati  a  i  balli. 

Con  le  membra  da’caldi  bagni  ammollite,  e  terfe 
Da  mille  unti  odorofi .  Oh  Perii  nò,  ma  Perfe  ! 

M.  F  a  b  1  o  • 

Benrifpondi,  o  Tribuno .  Dicati  quel ,  ch’uom  vuole 
Dell’accufa  d’un  figlio;  frenar  sò  le  parole . 

Ma  non  quando  (  e  perdona  Confolo  al  ver)  ti  moftri 
Poter  forfè  Alefiandro  temerti  un  di  dai  noftri  ; 
Chiaro,  perche  fu  folo,  né  attefe  ancor  fui  fiore 
L’età,  in  cui  la  fortuna  tiancafie  il  fuo  favore  • 

Morendo,  infin  che  il  Fato  pugnava  a  lui  fecondo. 

De’  fuoi  profperi  fatti  empiè  la  Fama,  e  il  Mondo  • 

Ma  non  Perii,  non  Indi,  quei  noftri  a  fronte  avuto 
Aveife  ei  pur,  co’  quali  vivo  avria  combattuto . 

Da  lui  parvi  Corvino,  Rutilio,  e  onor  de’  Quinti 
Sulpizio,  e  l’un  de’  Manlj,  Publio,  e  te ,  Lucio,  ir  vinti  ? 
Cederefti,  o  Domizio  ?  e  fe  modeftia  in  forfè 
Non  tenefle  una  lingua,  cui  sé  lodar  rimorfe , 

Nomerei  chi  mi  taccio ,  né  men  qualch’altro  io  nomo. 
Che  avria  garzon  faputo  far  fronte  a  cotant’uomo  • 
pon  Ré  giovine  a  petto  di  tanti  Duci  egregj 
D’un  Senati  di  Padri  con  maeftà  da  Regi . 

D’un  Popolo,  che  fuona  fino  alle  piagge  Eoe 
Nato  a  quelle  virtuti,  che  formano  l’Eroe . 

Ma  fin  or  d’ Alefiandro  parlofiì  afior,  che  degno 
11  magnanimo  genio  lo  fea  di  sì  gran  Regno , 

Parlili  d’ Alefiandro  effeminato ,  e  vile 
Ornai  più  al  foggiogato  Dario,  che  a  sé  filmile . 

Recafiè  ora  in  Italia  co’  Pe  r ilei  coftumi 
L’Afiatiche  gale,  le  mitre,  ed  i  profumi , 

E  i  Macedoni  fuoi  co’  ricamati  arnefi 
Del  fobrio ,  e  ficr  feordati  viver  de’  lor  paefi  • 

Z  2  Spia* 
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Spiacemi  in  un  Rè  tanto  rammemorar  le  folli 
Turbe  d’adoratori  pieganti  a  terra  i  colli , 

Quali  a  Nume  proftrarfi,  cofa  in  ver  grave  a’  cori 
Di  Macedoni  vinti,  non  che  di  vincitori . 

Nè  vorrei ,  che  adombrane  iiioi  vanti  inver  famofi 
Quella,  che  rider  fammi ,  bench’empia  apoteolì , , 
Mercè  di  cui  con  fallo  ridevole  il  Pelleo 
Gridoflì  ora  baftardo  di  Aminone,  or  Dioneo . 

Quello,  quello  è  un  delitto  da  pianto ,  e  non  da  rifo  : 
Non  han  gli  Dei  l’impero  con  gii  uomini  divifo  . 

Ma  quell’empia  follia  di  torre  al  Ciel  gl’incenlì , 

Nè  da  noi,  nè  da’  nollri  Polleri  s’oli,  o  penli  ; 

E  fe  Roma  aura  Eroi,  col  gir  de’tempi,  a  i  quali 
Venga  in  talento  il  culto  dovuto  agl’immortali , 

Addio,  Patria  abbattuta  :  l’Impero  tuoMiiperfo 
Fia,  bench’avefl'e  il  piede  fermo  full’Univerfo . 

Con  sì  fatto  caltigo  fè  a  lui  toccare  il  Cielo , 

Che  chi  Dio  milantollì,  uom’era  in  mortai  velo , 

E  fe  trentatre  anni  foffrillo ,  ei  fu  in  mercede 
Della  clemenza  ufata  co’  rei  di  poca  fede  ; 

E  mal  credi,  o  Papirio,  fe  credi  all’uom  nociva 
Una  virtù,  che  nata  da  i  Numi  è  facra,  e  diva , 

Tanto  più,  quando  s’ufa  ver  chi ,  non  tradimento 
Spinfe  all’oprar,  ma  un’eltro  d’impeto  violento , 

Che  non  ben  relìllendo  a  un  bel  delio  di  gloria , 
L’occafion  non  feppe  fchermir  d’una  vittoria . 

Lucio  Papirio. 

Il  modello  tacere ,  che  di  te  fai  tra  quelli ,  o 
Che  del  morto  Monarca  al  gran  confronto  appelli , 
Mollra,  che  al  paragone  col  Greco  Eroe  fol  balli , 
Senza  Papirio,  e  fenza  tanti,  che  nominarti . 

E  fe  età,  e  valor  pari  pur  confrontar  vogliamo , 

Baderà  il  fol  tuo  figlio,  che  accufo,  e  llimo,  ed  amo . 
Ma  più  aliai  llimo,  ed  amo  lacomun  Patria,  e  quella 
Maeftà  Dittatoria  per  fin,  ch’io  me  ne  fvefta . 

Quel,  che  della  clemenza  dicelli,  o  che  difs’io , 

Nè  difendo,  nè  impugno,  giudichi  il  mondo,  e  Dio  » 
Donili  al  Reo  perdono,  condannili  al  fupplicio, 

Pen- 
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Penderò  indifferente  dal  pubblico  giudicio . 

Intanto,  o  Bruto,  altrove  d’uopo  hò  de’  tuoi  configli  ; 
Sò  che  il  Tribuno  è  giudo,  che  Marco  adora  i  figli , 
Potrian  vodri  difeorfi  me  infofpettir  lontano  ; 

Ma  sò,  che  l’uno,  e  l’altro  (ciò  badami)  é  Romano . 

SCENA  QJJ  A  R  T  A. 

DOMIZIO,  M.  FABIO. 

FAbio,  nel  tuo  filenzio,  nel  torbido  tuo  ciglio 
Le  cangiate  tue  vedi  pregano  a  prò  d’un  figlio . 
Sua  vita  è  ne’  fuffragj  del  vulgo,  e  quedi  or  coglie 
Chi  me  pubblicatore  farà  dell’altrui  voglie . 

La  ragion,  che  voi.  Padri,  mode  a  pietade,  il  feno 
Ammollirà  (  lo  fpero  )  del  Popolo  non  meno . 

Ma  perche  Tempre  il  peggio  fingerli,  allevia  il  male , 
Fingi,  che  il  vulgo  avverto  mi  voglia  a  te  fatale . 

Tu  che  dalla  tuadirpe  gloria  imparadi,  efprezzo  (zo. 
Di  sàgue,e  il  prezzar  folo  quàto  hà  un  Romano  in  prez- 
Potrai  me  qual  nemico,  quinci  abborrir,  fe  pure 
Co’  voti  altrui  dovelfi  fuppor  Quinto  alla  feure  ? 

M.  Fabio. 

Chi  di  ciò  Marco  chiede  ,  rifpoda  a  se  non  merta  , 
Quali  a  lui  del  mio  petto  da  la  codanza  incerta . 

Lucio  io  già  non  abborro,  che  non  abborre  anch’effo 
Un,  che  genero  eleffe,  bench’or  lo  voglia  oppreflo . 

Sà,  che  a  i  pubblici  dritti  cedon  gli  amor  privati 
Crin  nella  Dittatura  bianco,  e  ne’  Confolati . 

Domizio. 

La  rifpoda  é  da  Fabio;  ma  ancora  a  più  t’afpetto . 
Sedo  al  mio  Tribunato  vide  un  de’  Fabj  detto , 

Di  cui,  come  ne’  fadi  fama  immortai  non  langue , 
Così  ne  rinovadi  tu  il  nome  in  sì  gran  fangue . 

Or  chi  la  Tribunizia  gran  dignità  Plebea 
Tal  ferba  adeffo  in  Roma ,  qual’ei  IapofTedea, 

Pare  a  te  così  indegno ,  che  podo  in  tuo  paraggio , 
Perche  non  è  Patrizio,  fia  vile  il  fuo  lignaggio  ? 

Z  3  M.  F  a- 
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M.  Fabio. 

Non  certamente;  e  fchiatte  v'hàpur  fuperbe,  c  chiare. 
Oltre  i’Ordin  Patrizio  ,  ancor  nel  Popolare . 

Baila  al  Roman,  che  tralcio  non  ha  d’infami,  o  fchiavi, 
£  che  numeri  illuftri,  benché  non  trecent’Avi  ; 

Poiché  quel,  che  gli  manca  nel  numero  degli  anni 
La  dignità  compenfa,  che  l’alza  a  i  primi  fcanni , 

E  te  conto  fra  quelli  plebei ,  che  pari  onore 
Mertan  per  gloria  avita  da  qual  più  Senatore  • 
Domizio. 

Tal  tu  dunque  m’eftimi,  fe  un  figlio  ancor  ti  tolgo  ? 

M.  F  ab  io. 

E  ne  dubiti  ancora  ?  dubita  in  ciò  del  volgo . 
Domizio. 

Vengo  all’ultima  prova  d’un  cor  Romano,  e  forte . 
Nevia  tua  figlia  adoro;  la  chiedo  a  me  conforte . 

Non  debbe  alma  Latina  far  conti  i  fuoi  deliri 
A  un  magnanimo  genio  con  giri,  e  con  rigiri . 

Né  dee  per  altrui  lingua  come  feoprir  lontano 
Quel,ch’uom  libero  brami  Roman,da  un’uom  Romano. 
Ciò  ti  fia  certo  pegno ,  che  qual  può  a  core  averli , 

Che  alla  vita  di  Quinto  non  fiano  i  Fati  avvedi , 

Io  l’aurò,  e  fe  a  punirlo  mi  aftringeran  le  leggi , 

Verrà,  che  le  paterne  doglie  la  mia  pareggi . 

Tu  non  piangerai  forfè ,  ma  non  potrò  già  tanto , 

Che  me  Roma  non  veda  fentenziar  nel  pianto. 
L’inchierta,  or  che  a  te  fembro  nuova  cagion  di  duolo. 
Importuna  a  tutt’altri  parria,  fuor  che  a  te  folo  , 
Mentre  qui  promettevi  non  abborrirmi,  ancora. 

Che  il  reo  male  alfoluto.  Giudice  me,  li  mora  ; 

Né,  al  tuo  dir ,  di  gran  ftirpe  a  fronte  è  vii  la  mia. 
Pende  dalla  rifpofta  qual  Fabio  ora  tu  fia. 

M.  Fabio. 

Quando  tu  mi  chiederti,  fe  la  tua  porta  a  fronte 
Di  mia  fchiatta  mertalfe  gli  altrui  rifpetti,  o  Tonte  , 
Qual  fi  dovea  rifpofi  ;  ma  non  chiederti  poi 
Se  mertalfe  per  quello  d’unir  fuo  fangue  a  noi , 

E  fe  a  me  foran  grati  men  nobili  Imenei . 

Che 
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Che  non  sò  a  tal  dimanda»  come  rilpolto  avrei . 

Certo  è,  che  fuor  di  Roma,  dove  non  rende  eguali 
La  libertà  comune  co’  balli  i  gran  natali , 

Negherei  d’avvilire ,  non  fol  la  mia  fortuna , 

Ma  un  fangue,il  qual  ràmentaRomolo,e  Remo  in  cuna. 
Pur,  perche  l’eguaglianza  di  quella  Patria  è  vita  , 
M’abbaflò  anche  a  {cordarmi  l’auftera  gloria  avita  , 

£  ammirando  in  te  un’alma,che,  benché  amor  l’accéde 
D’una  fuora  di  Quinto,  sé  al  fuo  delio  non  vende  , 

Ma  vuol  falvo  l’arbitrio  della  giuilizia,  ed  ama , 

Che  quel  fol,  ch’ella  debbe, prevaglia  a  quel  che  brama, 
In  grandezza  di  core ,  che  tanto  in  te  poteo , 

Cedere  io  mi  vergogno  Patrizio  ad  un  Plebeo  : 

£  perciò ,  fe  parlarti  libero  a  me ,  fi  vuole , 

Che  a  te  libere  ancora  fuonin  le  mie  parole  » 

Quando  mai  permetterti  tai  nozze  ad  una  figlia , 
Vorrei,  che  il  mio  cognome  paflalfe  in  tua  famiglia . 
Così  l’ineguaglianza  del  fangue  è  poi  coperta 
Da  Profapia  maggiore  ,  fe  a  una  minore  è  inferra . 
Noi  fà  il  Pubblico  eguali;  ma  a  ciafchedun  rimafc 
L’ell'er  l’un  più  dell’altro  dentro  alle  proprie  cafc  , 

E  fecondo  l’altezza  de’  gradi ,  e  de’  lignaggi 
Nelle  figlie ,  e  ne’  figli  difpor  de’  maritaggi . 

Donino. 

Come  l’effer  de’  Fabj  meglio  amerei ,  per  quello 
L’efl'er  io  de’  Domizj  non  fprezzo,  e  non  detefto . 

Pur,  perche  amerei  meglio  l’erter  de’  tuoi ,  non  danno 
D’unire  i  due  cognomi  ne’miei,  che  nafceranno  • 

Ma  non  fperar,  che  l’altro  qual  fiali  a  me  natio  , 

Nè  da  me,  né  da’  figli  pur  mettali  in  obblio  • 

M.  F asio  » 

Ciò  fermo  ;  ora  rifpondo  :  che  fe  il  morir  decreti 
A  un  tanto  unico  figlio,  che  i  giorni  miei  fà  lieti , 
Sovra  il  fangue  fuo  fparfo,  e  a  canto  il  palo  infame  » 
Non  negherò  richiedo  la  fpofa  alle  tue  brame  :  =* 

Penfapoitu  alle  furie,  cui  t’efporrai  con  quella , 

Z  4 


D’un 
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D’un  fratei  per  te  uccifo  già  vindice  foreila . 

Ella  hà  il  fangue  de’  Fabj  da  me  ;  l’hà  dalla  madre 
De’  Metelli;  hà  gran  core,  ma  non  quel  di  fuo  Padre  * 
Tanto  attender  non  puofll  da  Roma  in  una  gonna . 

Sia  pur  anche  Eroina,  Tempre  è  foreila,  e  donna . 

Che  fe  il  figlio  m'affolvi  :  vo’,che  alla  tua  propofta 
Differita  d’un  luftro  almen  fia  la  rifpofta . 

Ambo  giovani  adelfo;  giovani  ancor  farete 
Dopo  cinquenni;  e  intanto  lafciatemi  in  quiete . 

Udrò  allor  quel,  che  chiedi;  ma  da  Roman  ti  parlo  ; 
Libero  per  allora  mi  ferbo  anche  al  negarlo . 

Perch’or,  fe  il  concedefìi  frefco  del  tuo  perdono , 

Dirian,  che  tu  venduto  ti  folli  al  mio  bel  dono . 

Che  amor  vinfe  le  leggi;  che  Quinto  è  un  vii  tributo 
Delle  promeffe  nozze,  falvo,  non  aflòluto  ; 

E  sì  con  la  tua  fama  n’andria  poi  vergognofa 
La  mia,  quella  del  figlio,  quella  della  tua  fpofa . 

Tu  mi  rifponderai:  Soffrali  un  luftro  ancora; 

Ma  a  me  la  figlia  almeno  prometti  or  per  allora . 

Salva  in  ciò  l’apparenza, n’andria  del  patto  occulto , 

Ma  a  te,  a  Marco,  ed  a  Qmnto  ciò  nò  men  fora  infulto. 
Perche  il  giufto,  che  a  torto  venduto  in  te  fi  teme  , 
Potrian  fedur  gli  affetti  baldi  della  lor  fpeme  , 

Nè  vo\  che  fe  d’un  figlio  torrai  le  verghe  al  dorfo , 

Di  fofpetta  fentenza  ci  refti  alcun  rimorfo  ; 

E  però  afpetta  in  tempo  miglior  rifpofta  a  i  preghi . 
Chiedendo  allor  la  figlia,  temi,  ch’io  te  la  neghi . 
T’amerà  la  fanciulla;  t'amerò  anch’io  ;  ma  t’amo 
Tanto,  che  quel  che  brami  negarti  io  già  ti  bramo . 
Amo  il  dirfi  piu  tofto  l’efferti  io  Veglio  ingrato  , 

Che  l’aver  tu  corrotto  l’onor  del  Tribunato. 

D  om  izio. 

Padre,  t’abbraccio  :  oh  quanto  imparo  io  da  cotefta 
Bianca,  Fabia,  Romana,  facra,  onorata  tefta , 

Che  mi  toglie  alla  mente  tutto  de’  fenfi  il  velo , 

Nè  hò  più  lotto  a  queft’occhi,che  la  giuliizia,e  il  Ciclo. 


M.  Fa- 
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Vanne,  ed  io  ti  prometto  da’  nuovi  tuoi  coftumi 
Piacer,  che  invidiarti  non  farà  gli  aftri  a  i  Numi . 
Roma  crebbe  domando  più,  che  le  genti  il  fenfo  ; 

E  con  queft’arti  è  Roma  per  crefcere  all’immenfo . 

ATTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA, 

LAVINIA,  NEVIA. 

CAro  Tempre  incontrarti,  Nevia,  mi  fù  ;  ma  adefl'o 
Tato  più,  quàto  io  darti  dovrò  l’ultimo  ampleflò. 
Temo  il  Padre,  e  il  Tribuno  da  te  fprezzato ,  e  quelló , 
Che  più  m’ange,  io  pur  temo  tuo  Padre,  e  tuo  fratello: 
Ambo  un’eroica  invafe,  ridevole  alterezza 
D’oftentar  da’  Romani  vana  di  cor  grandezza  , 

Onde  a  ferbar  le  leggi  da  un  aereo  periglio 
Fà,  perche  odia  a  lor  cada,  coraggio  il  Padre  al  figlio; 
E  il  figlio  affafcinato  di  preferir  pur  ofa 
La  ornai  diletta  fcure  a  me ,  che  gli  fon  fpofa . 

Tu  invan  lagrimi,  amica  :  eccoci  all’ora  a  canto , 

Che  da  un  cor, che  ben  ama  vuol  sague,e  nó  vuol  piato. 
Nevia. 

Quello  Tempio  di  Giove  me  accoglierà  :  fe  vuoi 
Farti  al  mio  mal  compagna,  entriamvi  ambedue  noi  : 
Dalla  fomma  Tribuna  non  vide  udrem  la  voce 
Del  Dittator  tuo  Padre  declamar  più  feroce 
Di  quel ,  ch’io  me  la  fento  già  rimbombar  qui  dentro , 
Mentre  nel  mio  dolore  prefaga  io  mi  concentro. 
Merim’hà  col  Tribuno  tradita  ;  a  lui  fcoprio 
Più  di  quel  che  fcoprirgli  dovea  deH’amor  mio  : 

Ed  or,  degna  mercede  d’una  viltà,  nè  Meri , 

Nè  me  piu  cura,  e  nulla  mi  reità  ove  io  più  lperi . 

*  Vedrò 
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Vedrò  morto  il  germano  ;  vedrò  mio  Padre,  e  tutti , 
Fuor  che  noi  due,  mirarlo  morir  con  occhi  afeiutti . 
Vedi  tu  quella  benda,  che  hò  cinta  intorno  al  collo  ? 
Appefa  a  quella  io  d’alto  darò  l’ultimo  crollo , 

Allor  che  da  quel  tetto  vedrò  calar  funefla 
la  facrilega  feure  di  Quinto  in  fu  la  tella . 

Lavinia. 

Vedi  tu  quelli  ferri  ?  per  noi,  forella,  eletti 
Gli  hò,  fe  il  tuo  non  riculì,  per  trapalarci  i  petti . 

Della  nollra  amicizia  l’ultimo  pegno  or  lìa 
Io  morir  per  tua  mano,  morir  tu  per  la  mia . 

Ambe  al  colpo  concordi ,  lìamd  fedeli  in  morte , 

A  feguir  tu  il  fratello  nel  fangue,  ed  io  ’l  conforte  • 
Scócio  c  appenderlì,amica;fe  a  Roma  in  faccia  io  moro. 
Amo  fin  nella  morte  ferbato  il  mio  decoro  ; 

Nè  a  due  vergini  illullri  dece  l’efpor  gli  fpenti 
Cadaveri  allo  fcherno  di  tanti  occhi  di  genti . 

Balla  a  intera  vendetta  della  comune  ingiuria. 

Del  noRro,  e  di  quel  fangue  profanar  quella  Curia . 

Ne  via . 

Così  fpofe  faremo  :  così  due  fpolì  amanti 
Unirà  il  tuo  buon  Padre  pio  della  figlia  a  i  pianti , 

Sì  dal  giovanil  fangue  di  tre  congiunti  afperfo 
Godrà  di  fua  durezza  far  fpecchio  all’univerfo . 

Lav INI  A. 

Non  parlar  di  mio  Padre  ;  ch’ei  pur  di  Padre  hà  feiilì 
Più  alle  lagrime  nollre  tenero,  che  non  peni! . 

Và  (dilfe)  figlia,  e  credi,  che  s’oggi  o  vive,  o  muore 
Quinto,  io  cadrò„trafitto  dal  ferro,  o  dal  dolore . 
Trafiggerammi  il  ferro ,  fe  mirerò  perdute 
Le  leggi,  e  me  fprezzato,  perch’abbia  un  reo  falute  : 
Perirò  dal  dolore  fe  fia,  che  un  reo  foccomba , 

Che  porterà  il  mio  core  col  fuo  dentro  alla  tomba  • 
Or  paragona,  amica,  le  mie  pene  alle  tue . 

Perdo  o  lo  fpofo,  o  il  Padre,  o  perdoli  ambedue . 

Ma  almen  tu  nelle  brune  velli,  nel  crine  incolto 
Puoi  l’afFanno  dell’alma  chiamar  dal  core  al  volto  : 

Me  il  rilpctto  ad  un  Padre  vuol  nelle  pompe  ufate  ; 

Ne 
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Nè  oftentar  debbo  un  volto,  che  altrui  mova  a  pietate; 
E  dirà  chi  non  fcerne  quel  ch'entro  il  cor  mi  chiuda  , 
Nel  sì  mirarmi  adorna  :  vedi  là  quella  cruda  : 

Ove  ognun,  che  c’incontra,  giudica  meglio,  e  dice 
Nel  mirar  tue  gramaglie  :  Vedi  queirinfelice  . 

E'  pur  qualche  conforto  d’un’anima  dolente 
Impietofir  di  fuori  col  duol,  ch’entro  ella  fente . 

N  E  V  I  A  . 

Miferabil  conforto ,  che  non  rimedia  a  i  mali . 

Stà  la  noftra  falute  tutta  fu  due  pugnali . 
Abbracciamoci  intanto  :  ammaeftriam  le  mani 
Con  reciprochi  colpi  a  farci  i  cori  in  brani. 

Oh  incredibil  cimento  d’un’amicizia  orrenda  , 

Che  finirà  in  un  caro  trafiggerci  a  vicenda . 

Dei,  non  d’altro  io  vi  prego,pria  che  có  quella  io  cada. 
Se  non  che  tre  nud’alme  faccian  tutte  una  ftrada . 

E  che  dovunque  il  Fato  i’ombre  lìrafcini ,  almeno 
Viviam  l’une  dell’altre  gli  eterni  giorni  in  feno  . 

Ecco  i  Padri  :  ecco  Quinto  ;  ed  ecco,  ohimè,  Domizio: 
Entrili  ;  e  dall’altrui  penda  il  nollro  fupplizio  . 


SCENA  SECONDA* 

I 


LUCIO  PAPIRIO ,  GIUNIO  BRUTO ,  DOMIZIO , 
M.  FABIO  ,  Qj_ FABIO  ,  SENATO, 
POPOLO  ROMANO. 


Domizio. 

Quinto  Fabio,  o  Quiriti,  Mallrode*  Cavalieri 
Del  Dittator  Papirio  pugnò  contro  gl’imperj , 
*—  E  abbattcdo  i  Sanniti,  có  che  fuo  fallo  eifcufa. 
Di  maeftade  offèfa  foggiacque  oggi  all’accufa . 

Non  udito  Papirio ,  fù  Quinto  Fabio  fciolto 
Da  quel  Senato  iiìefib,  che  fiede  or  qui  raccolto  • 
Pofcia  udifli  Papirio  la  giovenil  licenza 
Propor  di  Quinto  a  i  Padri  pur  filli  in  lor  fcntenza. 

Al  Popolo  appellolfi,  da  cui  raccolti  i  voti 
Tocca  a  me  qual  Tribuno,  qual  Giudice  far  noti . 

Ma 
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Ma  perche  pendon  quelli  dalle  ragioni  in  parte , 

Che  in  Tuo  vantaggio  addurre  può  l’una,e  l’altra  Parte. 
Odanfi  entrambe  ;  e  primo  Papirio  il  fallo  efponga  ; 
Pofcia  Quinto  all’accufa  le  fue  difefe  opponga . 

Data  di  parlar  copia ,  pefato  il  cafo  incerto , 
Dcciderem,  Quiriti,  fui  merto,  o  fui  demerto . 

Lucio  P  api  rio . 

Se  fìa  Quinto  alìòluto  per  voi  contro  ogni  dritto , 
Romani,  io  vi  protetto  rei  dell’or  fuo  delitto . 

Al  Ciel  per  quello  capo ,  che  tor  vuoili  alla  feure , 

Offro  i  voftri,  fu’  quali  cadan  le  fue  feiagure . 

Per  me  batta ,  che  all’ombre  de  i  venerati,  e  noftri 
Legislatori  il  mio  faldo,  innocente  io  moftri  : 

E  sò ,  come  fottrarmi  all’efecrabil  taccia 
Del  foffrirmi  fchernito  delle  mie  leggi  in  faccia . 
Confole,  a  te  ripeto,  rammentati  il  tuo  Bruto  : 

Poi  fii,  fe  a  tanto  hai  core  ,  a  un  reo  non  figlio ,  ajuto . 
La  gioventù  Romana  per  te  a  fprezzare  impari 
Le  fin  or  fante  leggi  civili ,  e  militari . 

Quanto  a  me  nell’accufa  perfitto ,  e  non  rimetto 
Punto  di  quella  pena,  che  feelfi  al  giovinetto . 

Palo,  fafei,  mannaja  rendanlo  al  Padre  efangue . 

Si  corregga  il  fuo  fallo  con  l’onta ,  e  in  un  col  fangue . 
Io  non  ufo  clemenza:  Roma,  fe  vuol,. Pabuli  : 

Lei,  non  me  di  fue  leggi  corrotte  il  mondo  acculi . 

Non  fi  morda  il  mio  nome,  fe  in  avvenir  s’oppone 
Ogni  foldato  a  i  cenni,  quai  fian,  del  Centurione  ; 

Se  il  Centurione  anch’ello  con  colpa,  ed  ardir  pare 
Ricufa  ubbidienza  al  Tribun  militare  ; 

Se  il  Tribuno  al  Legato,  fe  al  Confolo  il  Legato , 
Auiorizando  i  falli  la  Plebe ,  ed  il  Senato . 

Se  al  fin  col  Dittatore  mancando  al  proprio  ufficio , 
De’  Cavalieri  il  Mattro,  n’hà  gloria,  e  non  fupplicio , 
La  Repubblica  veda  con  quai  funefti  aufpicj 
Gli  ordini  preyertendo ,  fia  rifo  a’fuoi  nemici . 

E  fe  nel  precipizio,  ch’io  le  additai,  li  vuole 
Lanciar  pur,  come  cieca,  non  efeo  in  più  parole . 

De- 
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Douizio. 

Quiriti,  ecco  l’accufa  :  Fabj  voi  rifondete  : 

Ma  voi  nielli  mirando  l’un  l’altro,  a  che  tacete  ? 

Ben  cotefto  filenzio  vi  dà  convinti ,  e  proni 
D’accufator  sì  giufto  al  dritto ,  alle  ragioni . 

Anime  veramente  Patrizie ,  a  cui  non  cale 
Per  l’onor  delle  leggi,  d’ignobil  vita,  e  frale  , 

Benché  lieti  il  Senato  vi  brami ,  e  noi  rifiuti 
Intenerito  il  vulgo  de’  Fabj  alle  virtuti . 

Dunque  intrepidi  udite  la  mia  fentenza  ;  e  fanno , 
Quinto,  gli  Dei  fe  t’amo;  ma  a  morte  io  ti  condanno  •  . 
Se  l’inubbidienza  tua ,  che  qui  vuoiti  eftinto , 

Te  guidava  in  giudizio  non  vincitor,ma  vinto , 
Morirefti  efecrato ,  nè  fora  il  tuo  morire , 

Come  or  fia  da’  prefenti  pianto ,  e  dall’avvenire . 

Ma  morir  dei  di  fcure  tra  i  fafci,  e  le  ritorte , 

E  vendicar  le  leggi  con  l’onta,  e  con  la  morte  ; 

Nè  dee  la  maeftate  del  Dittator  negletta , 

Per  fcemar  la  tua  pena,  fcemar  la  fua  vendetta  . 

Nulla  al  faulto  fuccefiò  ;  nulla  all’età  fi  doni  ; 

Quinto  al  Litor,  piangendo,  forz’è,  ch’io  ti  abbandoni. 
V uoi  di  più.  Dittatore  ?  Confole  or  forgi  in  piedi  , 
Sorgete,  o  Senatori,  da  quelle  inclite  fedi  ; 

Profilatevi,  o  Quiriti,  e  al  Dittator  rivolti 
Fate  a  lui  veder  Roma  pregar  da  i  voftri  volti . 

Onde  s’intenerifca  pio ,  generofo,  e  ornai 
Creda  da  tal  fentenza  tal  reo  punito  aliai  * 

Può  della  Dittatura  la  dignità  rimelfa 

Con  magnanima  grazia  sè  alzar  fovra  a  sé  flcifa . 

Da  te  pende,  o  Papirio,  l’atto  folenne ,  e  grande  , 
Degno  del  vafto  nome,  che  Fama  or  di  te  ipandc ,, 

E  fpanderà  maggiore ,  fe  fia  riabilita 
La  fperanza  di  Roma  da  te  con  quella  vita . 

La  Patria  ecco  a’tuoi  piedi  :  veggio  da  i  tuoi  fembianti 
Qual  fai  forza  a  te  Itelfo  per  premere  i  tuoi  pianti  : 

Per  diftrar  gli  occhi  tuoidall’apparir  commoflì , 

In  van  li  filli  intorno  fu  quelli,  e  quei  coloflì , 

Che  quai  fon  di  metallo  pur  moveranti  al  pianto  . 


tra 
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Un  de*  trecento  Fabj  inoltrando  in  ogni  canto  ; 

E  quanti  altri  di  loro  pur  venerandi,  e  facri , 

Di  cui  la  Curù  immenfa  non  baila  a  i  lìmulacri  , 
Tanto  più  fculti  in  mente  t’appariran,  quant’eflì 
Fra  quei  mancano  a  torto ,  che  forgono  quiefpreflì . 
Onde  abbaila  pur  gli  occhi  fui  nobil  reo,  fu  quello. 

Di  cui  nè  il  più  infelice  fu  mai,  né  il  più  modello  : 
Guarda  il  Padre  canuto  curvarti  a  i  piè  la  chioma  , 
Che  a  piè  mai  d’uomo  in  terra  non  vide  Italia,  e  Roma» 
Senato,  e  Popolo. 

Grazia,  Grazia,  o  Papirio . 

M. Fabio. 

Grazia,  o  Papirio,  implora 
La  decrepita  etate  di  Marco  Fabio  ancora . 
in  difefa  d’un  reo  d’olfefe  leggi,  io  tacqui , 

Perche,  prima  Romano,  che  Padre  folli,  io  nacqui . 
Giulio  fu  della  colpa  foffrir  la  pena ,  e  il  ciglio 
Tenni  immoto,  ed  afciutto  fui  condannar  d’un  figlio . 
Ma  non  più  di  Giultizia;  di  Grazia  or  lì  favella , 

Per  la  qual  Roma  mia  fpero  farà  ancor  bella  , 

£  perciò  genuflelìò ,  Padre ,  io  ritorno  ;  e  chino 
Perdono  a  un  figlio  imploro,  falute  a  un  Cittadino. 
Q^Fabio. 

Non  badar.  Dittatore,  alla  canuta  etade , 

Né  te  un’amor  paterno  feduca  alla  pietade . 

£  tu.  Padre  ammollito,  che  fai,  che  non  ripigli 
Fuori  il  rigor,  che  in  cafa  ti  feo  sì  duro  a  i  figli  ? 

Sol,fe  qualche  clemenza  li  può  implorar ,  s'implori , 
Perch’io  fra  i  combattenti  muoja,  non  fra  i  Littori . 
lo  noi  merto,  o  Papirio,  ma  Roma  il  merta,  e  il  chiede 
Quello  Popolo  eterno,  c’hai  fupplice  al  tuo  piede  • 

"  G ionio  Bruto. 

Deh  alla  Patria  ti  volgi  :  tanta  Interceditrice 
Da  te  impetrar  non  puote  chi  far  la  può  felice  ? 

Egli  ilfol  de’  Romani  fuo  voto  unifce  al  tuo: 

Soli  a  tal  Patria  ardite  refillere  voi  duo  i 
Lucio  Papirio. 

Ben  Ri:  Segga  il  Senato:  Popoli  e  voi  forgete  • 


Su! 


ATTO  QJU  INTO.  3$7 

Sul  periglio  di  Fabio  Roma  fi  dia  quiete  ; 

Poiché  la  difciplina  militar  lafcio  integra  , 

Pur  la  reintegrata  mia  dignità  s’allegra . 

Vinfer  quelle  la  caufa  :  Quinto  difefo  in  vano 
Reo  donili  al  Senato»  e  al  Popolo  Romano . 

E  tu.  Giovine ,  vivi,  lieto  più  per  la  gloria 
Di  sì  comun  confenfo,  che  altier  di  tua  vittoria  : 

Vivi  reo  di  tal  colpa,  per  cui,  fé  dove  io  fono 
Stato  lofie  tuo  Padre,  fperavi  in  van  perdono  ; 

Riedi  meco  in  tal  grazia  qual  più  vorrai ,  fe  vuoi 
Eflermi,  qual  ti  fcelfi.  Genero ,  tu  Io  puoi , 

A  quella  Patria,  a  cui  dei  la  tua  vita ,  in  niuna 
Parte  giovar  più  puote  tua  forza ,  o  tua  fortuna  » 

Che  imparando  in  apprelfo  d’avvezzar  l’alma  audace 
A  foffrir  gli  altrui  giulti  comandi  in  guerra,  e  in  pace  • 
M.  Fabio. 

Quello  è  troppo,  o  Papirio ,  fia  qualche  pena  al  fallo  , 
Che  pedon  pugni  un  Fabio  ,ne  afcenda  ei  più  cavallo. 
Sin  che  il  merto  feguente  di  fue  future  imprefe 
Non  fovralli  al  demerto  d’aver  le  leggi  offefe . 
Lucio  P  a  p i rio. 

Bel  calligo  io  rivolgo  per  voi ,  ma  non  cotello . 

Lieto  finifca  un  giorno,  che  incominciò  funello  , 
Doppio  Imeneo  recando,  che  legherà  propizio. 

Come  mia  figlia  a  Quinto,  tua  figlia  anche  a  Domizio. 
Seppi  io  già  da  Lavinia ,  ch’era  ei  di  Nevia  amante  , 

Nè  della  Fabia  altera  degnandolo  il  fembiante , 

Or  che  premio  alla  grazia  Iperar  potea  da  quello , 
Preferì  la  giuftizia  del  toglierle  un  fratello. 

Non  è  fangue  de’  Fabj ,  ma  sì  magtianim’  opra 
Tal’é,  che  ad  alcun  forfè  di  Fabj  il  fà  gir  fopra . 

Se  quella  a  voi  par  pena,  pena  vi  fia ,  fi  chiami 
L'una  vergine,  e  l’altra  nel  Tempio  a  i  bei  legami  • 
Teftimon  quella  Patria  fia  di  tai  nozze,  e  figli 
Sperine  eguali  a  i  Padri  nell’opre ,  e  ne’  configli . 

M.  F  A  B  I  o . 

Cedo:  ma  che  contenta  Nevia  a  i  Domizj  ir  madre . 


Lucio 
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Lucio  Papirio. 

Le  vergini  Romane  confentono  col  Padre  » 

Do  muio. 

Da  tante  grazie  oppreifo  di  Marco,  e  di  Papirio 
Temo,  che  mia  fortuna  fia  fogno ,  o  ha  delirio . 
Q^Fabio. 

Prono  accetto  la  grazia ,  ma  il  Dittatore,  e  il  Padre 
Me  n’aggiungano  un’altra  :  pria  torni  io  fra  le  fquadre  , 
Nè  rieda  alla  fua  fpofa,  fe  a  lei  pria  non  riporte 
De  i  disfatti  Sanniti  le  fpoglie  il  fuo  conforte . 

M.  Fabio. 

Vada,  e  fia  la  vittoria  compagna  al  fuo  ritorno . 
Lucio  Papirio. 

Si  fia  de’  fuoi  Maggiori  Fabio  il  Mafiimo  un  giorno . 
Giunio Bruto. 

Da  queft’ Anime  il  Mondo  già  vaili  a  far  Romano , 

Nè  fian  termini  a  Roma,  che  il  Cielo,  e  l’Oceano , 


IL  FINE 


/ 


I  TAIMINGI* 


y 


%  • 


•V 


) 


I 


V 


f 


! 


V  '•  'S: 


'  f' 


PROEMIO. 


A  nazione  Cine  fi  è  fiata ,  ed 
è  così  pulita  y  e  polente ,  che 
ben  merita ,  che  qualcheduno 
de  fu oi  Princìpi  fia  l'argo¬ 
mento  dì  una  Tragedia. _>  , 
contenendofi  negli  annali  di 
quell'  Impero  fatti  non  meno 
gran  di y  che  atrociyfìra'  quali 
merita  il  primo  luogo  il  fe- 
guente ,  il  quale  a  lungo  vien  raccontato  nell'ifio- 
rìa  dell'  Amba  fiat  a  di  Olanda  all' Impera dor  del¬ 
la  Cina  y  impreffa  in  Amfierdam  l'anno  ió68. 
Licunzo  Principe  Tartaro ,  dopo  aver  lungamente 
ajfediato  Pekino  Reggia  degl'  Impera  dori  Cine  fi , 
guadagnati  ancora  alcuni  de' malcontenti  di  quell' 
ImperOyfra '  quali  parte  degli  Eunuchi ,  che  cufio- 
d ivano  il  palazzo ,  e  la  per  fona  imperiale ,  ebbe 
modo  d'ìntrodurfi  di  notte  tempo  non  folamente  in 
.  PckWy  ?na  nella  Reggia  medejìma  .  Regnava  allo¬ 
ra  Zunchìnio ,  prìncipe  difendente  da  Chù  (  che 
noi  per  comodo  di  nofira  favella  Cufle  abbiam  no¬ 
minato)  il  quale  dentro  ad  un  Pagode ,  cioè  ad  un 
■  T empio y  [otto  la  forma  di  un  gran  gigante  di  bron¬ 
zo  fi  venerava  da'  fuperfiizìofi  Cine  fi ,  e  che  dall ’ 
antica  imperiale  famiglia  I vena  avea  con  violenze , 
e  con  fi  dizioni  trasferita  la  corona  nella  propria 
famigliay  che  fi  dicea  de'  Taimingi .  ^uefia  not¬ 
turna  forprefa  percojfi  sì  alt  amento  l' Imper udore , 
chcy  ucci  fa  tutta  la  fu  a  figliolanza ,  uccifi  ancor 
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sè  me  de  fimo ,  mentre  giù  f  era  affogato  in  un  lago 
il  Principe  fuo  primogenito .  Cominciò  allora  a 
regnare  la prefente  cafa  imperiale  Taicunga  in  Li - 
cunzOy  a  cui  Zunchìnio  pria  di  morire  ave  a  giù 
fritta  di  proprio  pugno ,  ed  a  caratteri  di  [angue 
una  lettera ,  nella  quale  raccomandavaglì  la  puni¬ 
zione  de'  fuoi  traditori y  cedendogli  la  corona ,fcco- 
me  a  lui  dejlinata  dal  Cielo .  df^uefo  tragico  av¬ 
venimento  y  come  ancora  i  proverbi  ,  i  ritiy  i  cojlu- 
miy  le  artiygli  animali ,  e  le  piante  Cine  fi  fono  tut¬ 
ti  fondati  fu  le  relazioni  di  varj  Autori ,  che  han¬ 
no  de  fritte  le  meraviglie  dà  quella  Monarchia-*, 
e  fono  V Ambafciata  di  Olanda  fopracitata  ,  il 
Padre  Martinìoy  il  Padre  Kirchery  il  Padre  Rie - 
ciy  ed  il  Padre  B  art  olì  tutti  della  Compagnia  di 
GcsUy  ficcome  ancora  il  Gemelli  moderno  viandan¬ 
te  Napolitano  nella  fua  bell'opera  intitolata. 
Giro  del  Mondo  .  E  perchè  vi  fono  alcuni  pro¬ 
verbi  yC  alcuni  vocaboli ye  alcuni  nomi  di  animali ,  o 
di  alberi ,  che  potrebbero  comparire  franiyed  ofeu- 
ri  al  Lettore,  fi  di fingucran  quefiiy  rifpetto  a' pro¬ 
verbi  y  con  virgolette  a  canto ,  almeno  le  prime  vol- 
tey  e  le  altre  voci  con  carattere  cor  [ivo ,  acciocché 
chi  legge  cono fca  immediatamente  effer  cofa  appar¬ 
tenente  a  quella  nazione ,  mentre  per  altro  faran¬ 
no y  quand'uopo  il  chieday  [piegati  dalle  circoftanti, 
o  feffeguenti  parole  Italiane ,  che  accompagneranno 
a  gui fa  d'ìnterpetrì  quefo  piccolo  vocabolario  Ci - 
nefe .  E  quefo  è  quanto  alla foria . 

Ma  per  poffare  alla  fav  ola yV  azione  di  quefa 
conffle  nella  totale  caduta  della  famiglia  imperiai 
de'Taimingi,e  perciò  i  Tairaingi  vien  nomina¬ 
ta, 
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ta ,  come  le  Troadi  ?  intitola  il  totale  eccidio  della 
famiglia  reale  di  Troja .  ^uefa  facce  de  in  un ' 
atrio ■>  acuì  mutazione  di  fcena  non  fi  ricerca ,  con¬ 
dizione  affai  opportuna  al  comodo  della  Rappre- 
fentazionCy  e  non  meno  accetta  a  coloro  ,  che  una~> 
fftca  unità  di  luogo  fuperfìziofamente  richiedono. 
Ciò  non  ofìantCy  quefa  è  una  di  quelle  favole ,  che 
fon  tragichi  (fune  y  e  che  difficilmente  fi  poffono  rap- 
prefentare  in  Teatro',  e  s'egli  è  vero ,  come  lo  è  per 
alcuni  celebri  precettori  di  queflo  poemaych'eì  con - 
feguifca  tutto  intero  il  proprio  fine  nella  fola  let- 
turayfenza  hi  fogno  dì  palco ,  i  nofri  Taimingi  di - 
mandano y  non  d'effer  rappr  e  fintati ,  ma  d'ejfer  let¬ 
ti  y  perchè y  chiedendo  piò  oltre ,  riporterebbero  da-* 
gP  If  rioni  una  tanto giufay  quanto  rìfoluta  ripul- 
fa .  Due  fono  le  ragioni  dì  quefa  difficoltà  :  Pana 
fi  è  negli  Attori ,  e  f è  l'altra  negli  uditori  .  E  per 
parlare  primieramente  de'  primi ,  hi  fognerebbe^» , 
che  recit afferò  mafcherati  alla  maniera  degli  anti¬ 
chi  Ifi rioni  y  imperocché y  come  altrimenti  vorrem¬ 
mo  noi  rapprefentarc  al  popolo  le  cere  di  quegli 
Afatici  con  gli  occhi  pìccoli ,  co'  naf  fchiacciati , 
con  le  capellature  y  e  le  barbe  non  meno  ritte ,  che 
rade y  fervendoci  de'  volti  Europei lo  che  facendo 
per  avventura ,  a  rijo  ,  e  non  a  pietà  gli  animi  al¬ 
trui  mover  emmOy  e  i  nofri  Eroi  farebbero  la  figu¬ 
ra  de'  zanni  fui  palco  .  fiìfual  dama  vorrebbe  udi¬ 
re  lodar  di  bellezza  ciò ,  che  in  Europa  è  deformi¬ 
tà  y  e  aflenerfi  o  datt'increfpar  la  fronte ,  o  dal  ri¬ 
dere  ì  E  pure  cosi  bi fogna  dipingere  le  fifonomìe 
Cinefiy  ove  la  neceffità  portayche  in  bocca  di  quegli 
amanti  fi  facciano  fintire  gli  encomf  delle  loro 
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B elle .  V  altra,  difficoltà  ìnfuperabile  rifpetto  de¬ 
gli  uditori  è ,  che  quejlo  [aria  uno  spettacolo  da 
rapprefentarfi  ad  un  popolo  ,  che  foffie  tutto  di 
Principi  perchè  V  unico  in fegnamento,il  qual  fide- 
duce  da  quejla  favola ,  può  riufcir  utile  alla  fola 
Repubblica  de' Sovrani,  avendo  ejji  nella  peripezia 
de'Taimingi  uno  J pecchia  dall' in f  abilità  delizi 
umane  grandezze,  mentre  può  una  famiglia  reale , 
benché  potenti (f  ma,  e  numero  fa  di  ficee (pone ,  ve¬ 
der  fi  da  un  colpo  di  avverfa  fortuna  precipitata ,  e 
di  frutta, quando  f  lafci  condurre  dalle  cieche  paf- 
fioni  a  que'  fallì,  che  impegnano  la  Divina  Giu  fi- 
zia  a  punirli  fu  gli  occhi  dell'  univerfo  .  Cosi  pure 
non  avejfe  l'età  prefente  i  ftoi  Taimingi  in  Europa, 
Il  Prot  agoni  fa  poi  di  que  fa  Tragedia  è  com- 
pofo  di  una  intera  famiglia,  onde  è  bì fognato  for¬ 
mare  tutti  i  caratteri  de'Taimingi  di  una  mezza¬ 
na  bontà ,  lo  che  non  è  riufeito  di  poca  briga  ,  per 
i  fuggire  l'odiofa  uniformità  de'  cofumi ,  mercè 
dell'  immaginare  varie  virtù  ,  e  vizj  diverf ,  fu' 
quali  fi  potè  (fé  fìabilìre  la  ricercata  mezzanità  . 
Avrebbe  pur  que f' azione  il  difetto  dell'ejfere  al¬ 
quanto  moderna,  fe  confi deriamo  il  tempo,  nel  qua¬ 
le  è  accaduta,  fe  non  che  a fìmile  inconveniente  ri¬ 
media  f  con  la  difianza  grandi t (f  'ma  delpaefe,  e  con 
la  infenfbìle  alterazione  del  fatto  .  M.  Parine 
credè  la  fola  lontananza  del  luogo ,  baftevole  a 
compenfarci  la  troppa  vicinanza  del  tempo  nel  fuo 
Bajazette  j  di  modo  che  a  quefo  difetto  parmi  ef¬ 
fe  rf  abbondantemente  provi fo  .  Mi  debbo  ancor 
difcolpare  dì  un'altra  licenza  ,  che  contro  l'opinio¬ 
ne  del  nofro  Maefro  Orazio  ,  e  fu  l'efempio  de' 

rno- 


moderni  Drammi fii  mi  prendo  :  imperocché  anche 
il  celebre  Mar che  fe  Majfei  nella  [cena  quarta-* 
dell'atto  terzo ,  e  nella  fettima  dell'atto  quinto  del¬ 
la  fua  lodati Jfima  Merope  conduce  nel  palco  quat¬ 
tro  perfonaggi  a  parlare  contro  il  coniglio  nec 
quarta  loqui  perfòna  laboret .  Ebbe  il precettor 
Venofino  in  animo  d'injìnuare  quefla  cautela  al 
Poeta ,  per  fottrarlo  all'ofcurità  ,  ed  alla  con  fi¬ 
fone',  e  ben  potevafi  quefla  temere  in  un  popolo  av¬ 
vezzo  a  rapprefentazioni  affai  fcarfe  di  perfinag- 
gi ,  e  dì  azioni j  ma  in  oggi,  che  l'efperienza  ha  fatto 
venir  in  odio ,  come  freddi (Jime  quelle  fcene ,  ove  gli 
Attori,  benché  interejfati  nel  fatto  rapprefentato 
fe  nc  jlan  ritti  ritti  fenza  parlare ,  e  però  fi  vuol 
ricca  la  [cena, e  caldo  il  dialogo  degli  Attori, l' udi¬ 
torio  non  fi frafìorna  per  quattro,  o  pile  perfonaggi 
thè  afcolti ,  quando  quefii  non  fi  radunino ,  fe  non 
allora,  che  fe  ne  ha  bajlevol  contezza  per  le  paffute 
cofe,  e  quando  non  parlino  in  folla ,  ma  con  tal  di- 
finzione,  che  fenza  il  mezzo  pre fritto  da  Orazio, 
fi  sfugga  l'inconveniente  della  confusone  ,  e  fi  ac- 
quifli  il  fine  della  chiarezza .  Ciò  fìa  detto  non  fi¬ 
lamento  a  difc  fa  di  alcune  fcene  de'  nofiri  Taìmin- 
gi ,  ma  dì  quante  altre ,  maffimamente  ver  fi  il 
chiuder  fi  della  favola,  negli  altri  miei  drammi 
fi  ritrovaffero . 

Zina  co  fa  mi  refiaper  ultimo  di  che  avvertire 
il  ragionevole  Lettore,  ed  è  quefla ,  che  trattando  fi 
di  nazioni , per  fi  finomie ,  per  abitazione ,  per  riti 
diverfiffime  dalla  no  fra  ,par  che  il  Poeta  debba-j 
"  occhi  il  carattere  del  paefe ,  che 
.  In  fatto  ,  fe  i  nofiri  viandanti 
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fi  [padano  per  le  Corti  dì  Europa ,  nelle  quali  la 
moda  del  vivere  in  molte  parti  è  uniforme ,  notano 
i  caratteri  particolari  degli  abitanti y  e  fot t  ìli  zza¬ 
no  nell'  anatomi  zar  e  i  fuperbiì  gli  avari ,  ì  lafcivi , 
c  fimili,  ma  ufciti ,  che  fon  dall'  Europa ,  i  luoghi  in 
ogni  fua  circojìanza  alieni  dalnofro  modo  di  abi¬ 
tar e f  di  guerreggiare ,  di pafcere ,  con  vegetabili , 
con  animali y  con  religioni ,  con  riti  di  fpofalizj ,  di 
efequie  tanto  dalle  nofre  mode  di  fanti ,  quanto  da 
Roma  è  Pekino ,  certa  co  fa  è ,  che  fccome  fono  og¬ 
getto  della  maggiore  lor  meraviglia ,  così  fono  ‘il 
principale  [oggetto  di  tutte  le  lor  de  frizioni .  La 
fi  e  fa  maffima  ho  io  imprefa  nella  Tragedia  Cine  fi  > 
ove  fenza però  difprezzare  il  cofiume  de'  mìei  per  - 
fionaggìy  ho  certamente  avuto  in  maggior  pregio  lo 
frano  carattere  di  quella  popolo  fa  nazione . 


ATTORI. 

Zunchinio  Imperador  de’  Cinefi  • 

Vitejo  fuo  primogenito 
T  A  I  M  INGA  f'ua  figlia  * 

I  v  e  n  o  Principe  del  cafato  primo  Imperiai  della 
Cina . 

Licunio  Principe  Tartaro  acclamato  da’  ribelli 
Cinefi  Imperadore  . 

Tutango  Mandarino  Cinefe  collegato  con  Licutuó. 
G  a  s  t  o  n  e  Europeo  Ingegniero  di  Zunchinio  . 

P  a  o  s  i  a  Dama  confidente  di  Taiminga . 

Usseo  Eunuco  della  Principefla . 

Araldo  Tartaro • 

La  Scena  è  nell'atrio  del  Palazzo  Imperiale  di  Pedino 
Città  capitale  della  Cina  . 
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SCENA  PRIMA. 

ZUNCHINIO,  VITEJO  conGuardie . 


Iglio,  Tei  tu  ferito  ?  Qual  fangue,  oimé,  vegg’io  ? 


V  i  t  e  j  o 


Il  fangue  é  de’nemici,  così  pur  folle  il  mio; 
E  verfato  favelli  là  dove  Iven  verfollo. 
Ultimo  degl’Iveni,  magnanimo  rampollo. 


ZUNCHINIO 


Con  quai  titoli  un  nome  ne’  labbri  tuoi  rifuona, 

Ch’a  noi  Taimingi  in  fronte  tremar  fea  la  Cotona? 
Egli  era  un  traditore.  Quella  modella  faccià 
Nafcondeva  un’Iveno  ;  ma  poiché  giace  ,  giaccia, 

E  grazia  abbia  alla  morte,  che  il  tolfe  alle  fue  trame. 
Dando  un  fine  onorato  a  chi  dovealì  infame. 

Noi  diam  gloria  a  Confucio,  che  n’hà  da  lui  difelì 
Con  l’ajuto  di  un  braccio  nemico  a'fuoi  Cinefi. 

Per  tal  morte  allodata  l’ imperiai  mia  fede. 

Mi  può  fin  la  fconfitta  piacer  con  tal  mercede. 


Vitejo 


Deh  al  cadavere  almeno,  e  alla  per  noi  difciolta 
Anima  fanguinofa  perdonili  una  volta. 

Se  vogliam,  che  la  forfè  troppo  alletata  brama 
Di  un’Impero  a  lui  tolto  perdoni  a  noi  la  fama. 
Era  il  Prenze  innocente:  così  noi  folle  !  io  pure 
Degno  il  credea,  che  il  fangue  beveflene  una  fcure, 
E  quando  alla  mannaja,  la  mercé  mia,  fu  tolto. 
All’antica  amicizia  penfai  di  donar  molto, 
Efponendolo  in  campo  a  occafione  onella 
Di  lafciar  fotto  un  brando  l’immeritevol  tefta. 
Quel  girarglifi  in  petto  un  fangue  a  noi  rivale, 
Quell’oflentarfi  al  volgo  di  certa  aria  reale 
Dubbiar  teco  mi  fero,  che  non  d’amor  lufinga, 

Ma  ambizion  di  fcettro  legacelo  a  Taiminga  : 


Di 
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Di  mia  (uora  alle  nozze  l’afpirar  parve  orgoglio. 

Ed  un  voler  già  troppo  avvicinarli  al  foglio; 

Ma  quell’io,  che  il  conobbi  fin  dall’età  fanciulla, 

E  folo  a  lui  comuni  falce  non  ebbi,  e  culla, 

Dovea  faper,  che  al  mio  ,  l’amor  del  patrio  trono 
Pofponeagenerofo  ;  nè  merto  in  ciò  perdono  : 

Dal  fuo  morir  ne  volli  più  certa  al  fin  la  prova, 

E  morì ,  perchè  fede  ne  avelli  eterna,  e  nova; 

Morì,  per  noi  fpargendo  tutto  quel  (angue  in  guerra. 
Che  di  tanti  Monarchi  fu  il  folo  avanzo  in  terra. 

Zunc MINIO. 

Quàdo  ècertaunacolpa,dubbie  fian  ra!tre,uom  merta. 
Che  ancor  delle  dubbiofe  punifcalì  la  certa  . 

L’amar  regia  Donzella  col  fin  degli  imenei 
Delitto  è  fra  i  Cinefi,  fe  non  fra  gii  Europei  : 

Con  le  vergini  nofire  tanto  lìam  noi  gelofi. 

Che  dal  voler  de’padri,  le  figlie  abbiati  gli  fpofi; 

E  poi  fembraa  te  poco  quelfuo  recarli  in  fpalla 
Manto  intefto  di  feta,  altrui  vietata,  t  gialla , 

Co’  dragoni  ricamati,  alla  reai,  d’argento. 

Di  chi  comanda  in  Cina,  divifa,  ed  ornamento  ? 
C’interpetra  abbaftanza  l’abbigliamento  elterno, 
Quant’ei  diflìmulava  nel  mal  celato  interno . 

V  i  t e  j  o. 

Ma  fe  ufar  queft’infegna  non  noftra  or  lice  a  noi. 

Colpa  è  in  chi  ereditaria  la  trae  dagli  avi  fuoi  ? 

Sì  a  noi  facrificato  Io  fcettro,  ancor  le  glorie 
Dovea  facrificarci  delle  avite  memorie? 

E  fe  di  (ingoiare  cifra  reai  fiain  vaghi 
Per  formar  le  divife  de  i  Rè,  non  v’hà  che  draghi? 
Zung  MINIO. 

Figlio,  agli  occhi  del  volgo  continuar  chi  relfe 
Sembra  a  regger  allora,  che  tien  l’infegne  iftelfe; 

Nè  Peldn  fi  ricorda  Culfe,  che  per  la  morte 
Degl’Iyeni  atterrati  fui  trono  Ior  ne  hà  fcorte. 

Ma  gliel  rammenterebbe  quello  veder  fpariti 
Da  gli  antichi  palagi  de  i  Rè  gli  (lemmi  aviti .  ^ 

E  in  veder  corpi  in  quelle  tai  fopravefte  avvolti 
;  Par- 


ATTO  PRIMO.  37* 

Pargli,  Iunge  adorando,  mirar  gli  fteflì  volti. 
Confumat’oggi  il  fallo  deH’ufurpato  Impero 
Dal  grand’atavo  noftro,  che  l’ulurpò  primiero, 

Pafsò  in  noi  fucceffori  ingiultamente  il  dritto 
Di  poter  con  giuflizia  goder  del  fuo  delitto. 

Aliai  fù,  che  in  un  fangue  per  cento,  e  piu  tiranni 
Soffrile  il  Ciel  l’Impero  duo  mila,  e  dugent’anni; 

Che  altrettanti  ne  foffra  nel  noftro  ancor  ti  fingi , 

Poi  forga  altra  Fami  glia,  che  ufurpilo  ai  Taimingi. 
Quefto  premio  di  un  trono,  che  rende  i  Rè  beati, 
Giuft’è,  che  fìa  divifo  da  i  tempi  in  più  Cafati. 

Ma  di  noftre  lontane  vicende  or  non  ci  caglia, 
lì  ormai  d’Iven  tacendo,  parliam  della  battaglia. 
VlTEJO. 

Mal  può  d’Ivenoil  nome  tacerli,  ov’ io  non  taccio 
Quel,che  in  prò  dellTmpero  fofténe  il  fuo  grà  braccio. 
Eccoci  vinti,  o  padre,  ma  però  vinti  in  guile. 

Che  fe  pianfe  il  Cinefe,  già  il  Tartaro  non  rife. 

Pria  varcato  ì'Oango  fovra  l’intefto  ponte  x 

Di  noderofe  travi,  l’ofte  vernaci a  fronte, 

E  affacciate  le  fchiere  non  fol  coi  brandi  ignudi 
S’incontrar,  corpo  a  corpo,  feudi  opponendo  a  feudi; 
Ma  intricando  i  pennoni,gli  elmi  accozzarli,  e  allotta 
S’intrecciar  con  le  braccia  più  che  a  battaglia,  a  lotta. 
Sin  che  tratti  i  coltelli  fpian  fotto  alle  corazze, 

Via  da  ferirfi,  e  rado  ch’uom  muoja,  e  non  ammazze. 
Pochi  fenza  percoll'a  lafciò  la  mifchia,  e  intanto, 

Che  Iven  combatte  in  uno,  fiam  rotti  in  altro  canto; 
Io  vi  accorro,  ed  incontro  già  sbaragliate,  e  guafte 
L’ ordinanze  dar  loco  alle  faette,  all’afte. 

Che  fean  de’fuggitiyi  a  Ruolo  aftuol  le  vite. 

Dai  terghi  ufeir  per  l’ampie,  ma  ignobili  ferite. 

Ecco  il  Tartaro  Duce  su  gli  occhi  miei  bocconi 
Stritolar  col  deftriero  cinquanta  e  più  campioni  ; 

Io  lo  sfido,  ei  s’arrefta,  gli  rompo  alla  vifìera 
La  corfa  lancia,  ei  ftalfi  ritto  in  arcion  quant’era, 

E  me,  che  lo  trafeorro  fui  corridor,  di  un  ratto 
Colpo  ferì  di  fciabla  j  buon,  che  ferì  di  piatto. 
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Mi  fiordi,  non  m’uccife,  colto  fra  ciglio,  e  ciglio  ; 

Ma  dovea  quel  fendente  trarti  di  vita  un  figlio . 
Abbandono  le  ftaffe  già  della  vita  in  forfè , 

Se  non  che  Iveno  (or  vedi  qual  traditori)  v’accorfe  . 
Quel,  che  allor  fuccedefle  non  sò,  sò  ben,  che  appena 
Ricoverati  i  fenfi,  mi  feorfi  in  fu  l’arena , 

E  in  fembianze,  che  morte  guerra  fpiravan  anco , 

Vidi  il  Tartaro  uccifo  per  lui  giacermi  al  fianco . 

Mei  dicean  gli  feudieri;  ma  Iven  non  veggio,  e  Iveno 
Con  quanta  voce  invoco  feoppiarmi  può  dal  feno , 

Vé  fra  i  Tartari,  e  i  noftri  s’infanguinava  il  piano 
Riguadagnar  volendo  quegli  il  lor  Capitano , 

Quelli  il  ricuperarlo  vietando ,  e  al  morto  intorno 
Cadon  fanti,  e  cavalli,  copron  le  frecce  il  giorno . 
Neffun  più  v’ha,  che  fugga;  chi  già  temè,  s’arrifchia 
Con  l’efempio  d’Iveno  fparendo  entro  alla  mifchia . 
Chi  fugò,  fugge  al  ponte  ;  fu  quello  Iven  gl’incalza , 

E  di  là  dalla  riva  dal  ponre  lor  gli  balza; 

E  fulla  riva  fteflà ,  di  cui  Signor  fi  rende , 

Con  più  mila  Cinefi  gli  caccia  in  ver  le  tende .  ' 
Licunzo  il  Rè  nemico  falta  feroce  in  fella , 

E  in  mezzo  a’fuoi  più  forti  lo  fpento  ardir  rappella , 

E  i  Tartari  avvalora,  che  inveleniti,  e  pronti 
.  A  chi  volfer  le  terga,  volgono  ornai  le  fronti. 

Pavé  il  vulgo  de’noflri ,  cui  non  ragione  alcuna 
Sveglia  all’ardir,  ma  folo  l’efempio,  e  la  fortuna  : 
Parte  al  ponte  ricovra  con  gl’inimici  infieme  ; 

Ma  Iven,  che  la  lor  fuga,  del  Tartaro  più  teme  , 

Lor  guadagna  le  fpalle  fui  ponte,  e  chiude  il  varco; 

Ma  invan  de’fuggitivi  ei  fol  foiftien  l’incarco . 

Seco  il  porta  la  fòlla:  faci  dimanda  (oh  Numi!) 
Applicar  le  fà  al  ponte,  ch’arido  avvien,  che  fumi . 
Ardon  le  fecche  travi  dal  noftro  canto ,  e  priva 
L’incendio  ivi  eccitato  del  varco  in  ver  la  riva . 

Tai  co’  Tartari  a  fronte,  ed  alle  fpalle  il  foco  > 

Vé  più  fpeme  è  di  vita,  cercano  al  fuggir  loco , 

E  col  favor  del  fumo  fpinto  dal  vento  agli  occhi 
Del  nemico  accecato  fan,  ch’ei  piangale  trabocchi. 

•i  Li- 
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Licunzo,  che  i  Tuoi  vede  fuggir ,  dall’altra  parte 
Mette  anch’ei  faci  al  ponte  con  pari,  ed  orrid’arte . 
Così  i  noftri,  ed  i  Tuoi  fenza  fperar  più  fponda , 
Pugnano  tra  le  fiamme  dal  ponte  in  mezzo  all’onda  ; 

L  uno  eiercito,  e  l’altro  mira,  nè  dar  foccorfo 
Può  a’difperati;  il  fiume  circondagli  col  corfo , 

E  la  macchina  accefa,  (laccata  dalle  fponde 
Con  quelle  fchiere,  e  quelle  precipita  nell’onde. 

Parte  dalla  caduta  và  infranta ,  e  parte  è  fpenta 
Dall’onda,  che  impedita  rugge  più  violenta  . 

Parte  confuma  il  foco;  chi  per  falvarfi  ancora 
Si  appiglia  al  fuo  nemico;  ma  forza  è,che  ognun  mora: 
Braccia,  felle,  corazze,  corpi,  elmi,  una  ruina 
Tutti  confonder  l’acqua  fanguignaal  mar  llrafcina. 

E*  imponibile  (o  Padre)  che  fin  da  quelle  mura 
Tu  non  udiflì  il  rombo,  che  ancor  mi  fa  paura , 

E  che  mugghiava  orrendo  con  cento  ecchi  diverfi 
Da'  monti,  che  ululando  parean  come  dolerli ,  • 

10  co’Tartari  intanto,  ch’eran  di  quà,  rimango  ; 

Li  circondo  accanito  :  quand’ecco  il  fier  Tutango, 

11  ribelle  T utango,  che  in  chiome  ancor  canute 
Fea  ben  veder,  che  agli  anni  fupplir  può  la  virtute. 

Se  virtù  lì  può  dire  quella  brutal  fierezza  , 

Che  fin  l’amor  de’  giorni  feordar  fa  alla  vecchiezza  . 
Rabbia  mi  prefe  allora,  che  per  sì  gran  tenzone 
Delle  tanto  di  fpirto  lo  Cielo  ad  un  fellone  . 

L’alfalii,  lo  percoflì,  lo  coricai,  lo  cinfi , 

E  quà  tratto  è  in  catena . 

Zunchinio. 

Or  sì,  che  vinto  io  vinfi . 

Spento  Iveno,  e  Tutango  mio  prigionier  ;  non  manca 
Forza  a  Pekin,  che  a  coppia  gli  eferciti  rinfranca . 

Ma,  come  fai  d’Iveno,  ch’elìinto  fia  ? 

Vi  te j  o. 

Chi  vive 

Di  quei,  che  il  doppio  incendio  (laccò  d’ambe  le  rive J 
Vid’io  la  fopravelta  galleggiar  lungo  il  fiume  , 

Che  tolta  poi  co  i  bronchi  da’  Tartari  alle  Ipume , 

Rico» 
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Riconobbi  da  lunge  dilacerata,  e  guada 

Co  i  Draghi  infanguinati  ventolar  fopra  un’afta , 

£  oftentata  in  trofeo  da  i  barbari  giulivi 
Confermarmi  pur  troppo,  che  Iven  non  è  fra  i  vivi . 
Ma  deh  facciali  tregua;  pefchilì  all’onda  in  feno 
Il  mal  fra  lor  fepolto  cadavero  d’Iveno  ; 

Nè  all’Eroe  fian  negati  predò  de’  fuoi  maggiori 
Al  Paolinkj  intorno  gli  eftremi  incliti  onori  ; 

Ma  apparato  di  biffo,  infcrizion  di  lode 
Su  quell’olfa  onorate  contenga  il  gran  Pagode . 

Zunchinio. 

Figlio  or  sì,  che  t’abbraccio;  fperar  tu  maggior  gloria. 
Che  da  quella  fconfìtta,  non  puoi  da  una  vittoria  . 

11  Tartaro  ha  perduto  il  ponte,  ove  a  noi  varche . 

V  I  T  E  J  O  » 

Sì;  ma  un’altro  ad  un  tratto  ne  ftende  ei  fu  piu  barche. 
Zunchinio. 

Stendalo  :  a  quelle  mura  non  può  falir  fenz’ale  , 

Nè  all’aereo  viaggio  badar  pon  le  fue  fcale . 

Balla,  che  giaccia  Iveno,  che  il  Mandarin  ribelle , 

Quali  a  noi  militando,  confegninci  le  ftclle. 

Quanto  al  giovin  feroce,  s’egli  morì  da  forte 
Premio  al  valor  moftrato  lìa  pur  fua  nobil  morte . 

Ma  l’ombra,  a  cui  diam  pace,  modella,  e  taciturna 
Sia  contenta,  che  il  frale  coprane  il  Ciel,  non  l’urna  : 
Vagliale  più  d’un  marmo,  che  un  fiume  a  lui  fia  folfa, 

E  che  i  tronchi  de’vinti  da  lui,  ne  afeondan  l’olfa  . 

In  così  eroica  tomba  s’abbia,  e  ci  dia  ripofo. 

Senza  agitarci  il  vulgo  torbido,  e  procellofo  ; 

Nè  il  cadavero  appaja  di  chi  nudrìgli  occulti 
Semi  delle  difeòrdie,  vivendo,  e  de’  tumulti . 

Quando  avrai  la  corona  fui  crine,  alior  vedrai 
Con  occhio  illuminato  da  lei,  ch’io  non  errai . 


SC  E- 
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SCENA  SECONDA. 

GASTONE,  TUTANGO  in  catene ,  E  DETTI. 

UNa  vittima ,  o  Sire,  ftrafcino  ecco  al  tuo  fdegno . 

Ma,  o  fellone  orgogliofo,  perch’alzi  il  ceffo  inde- 
Non  fai  tu  Mandar  ino, che  i  capi  al  fuol  proibii ,  (gno? 
Del  lor  Monarca  a  i  piedi  prefentanfì  i  Cinefì . 
Tutango. 

Io  non  veggio  il  Monarca  ;  rimallo  é  là  nel  fiume 
Tal ,  ch’io  ,  fe  lo  vedeflì ,  l’inchinerei  qual  Nume . 
Folle  ei  facrifìcolfi  nel  più  bel  fior  degli  anni 
All’amica  ,  all’amata ,  a  i  noflri ,  e  a  i  fuoi  tiranni . 

Lor  ricompenfa ,  o  guardie ,  vi  alletti  a  fervir  fide  : 
L’amico ,  ecco ,  l’amata ,  l’ufurpator  fen  ride , 

E  fui  lacero  bullo ,  cui  rota  or  la  corrente  , 

Del  buttato  fuo  fangue  quell’alma  in  van  lì  pente  . 
Ricusò  per  lo  fcherno ,  che  in  premio  a  lui  li  dona , 
Dall’anior  di  Licunzo  l’onor  d-’una  corona . 

Ben  gli  ftà  la  fua  forte  ;  nè  più  la  mia  compiango  ; 

Né  il  dellin  di  Zunchinio  può  invidiar  Tutango, 
Benché  collui ,  dal  foglio  miri  al  fuo  piè  gran  corte , 
Benché  io  miri  il  fupplicio  da  quelle  mie  ritorte . 
Finiran  co’miei  giorni  le  pene  mie ,  tiranno  ; 

Ma  con  la  tua  caduta  le  tue  cominceranno  ; 

Benché  già  cominciate  le  avrà ,  cred’io ,  col  morfo  , 
Che  dillimuli  indarno ,  ghignando ,  il  tuo  rimorfo . 
Ambo  di  nollra  etade  fiam  vecchi  in  fui  confine , 
Nè,perchè  ferto  il  copra,men  bianco  è  quel  tuo  crine. 
Pochi  giorni  levarmi  puoi  tu,  lo  llrazio  affretta  , 

Se  nò ,  del  pari  andranno  la  mia ,  la  tua  vendetta  : 

Io  follecito ,  e  in  vano  tu  fuggi  il  guado  eftremo  : 

Io  fchiavo ,  e  tu  Monarca  di  là  ci  rivedremo , 

O  v’ambo ,  io  di  catene ,  tu  d’oflro ,  anime  ignude  , 
Degna  avrem  ricompenfa ,  tu  al  vizio ,  io  alla  virtude. 
Oh  là  cotelle  guardie  fottragganti  aH’ingiurie  , 

E  alle  flagellature  delle  bieche  tue  furie .  <■  •. 
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li  mio  inferno  è  prefente ,  il  tuo  futuro  ;  il  mio 
Durerà  fol  quel  tanto ,  che  Rè  t’hò  a  veder  io  : 

11  tuo  durerà  fino ,  che  tu  fra’ tuoi  difaftri 
Mirerai  me  felice  deriderti  dagl’aftri . 

Zunchinio. 

Mifero  difperato ,  che  gli  anni  tuoi  cadenti 
Col  tradimento  infami ,  tu  latri ,  e  non  hai  denti, 

'£  t’arrabbj ,  ^avventato  full’opre  altrui ,  le  lordi , 

E  là  bave  impotenti  fol  lafci  ove  tu  mordi . 

Nell’orror  ,  che  la  morte  vicina  a  te  prefenta , 

L’anima  fgoriientata  mal  fua  baldanza  oftenta  , 

Per  tentar  con  un’arte,  che  altrui  giovò  tal  volta. 

Di  fottrarfi  alle  pene  qual  generola ,  o  ftolta  . 

Ma  un’ardire  affettato  fcopre  il  timore  afcofo  ; 

Nè  il  parlar  temerario  fu  mai  da  generofo . 

Si  mofira  entro  agitato  chi  troppo  fmania ,  e  parla , 

£  più  la  vita  apprezza  chi  vanta  il  deprezzarla . 

Perchè  offrifti  ad  Iveno ,  s’ei  non  curogli ,  i  regni  ? 

Ei  pur  fedele  ,  efempli  ti  diè  da  feguir  degni  ; 

Ma  tu  mentivi  un  zelo  diricovrare  a  lui 
Quel ,  che  ufurpar  volevi  per  te  col  nome  altrui . 
Morremo  ambo ,  ma  in  quello  Trono ,  da  cui  ti  calco , 
Spirerò  da  Monarca,  tu  da  fellon  fui  palco . 

Non  sò  quel  che  di  noi  fìa  dopo  il  comun  fato , 

Ma  sò  ben ,  che  alle  (Ielle  non  poggia  uom  fcellerato , 
E ,  che  tu  a  queft’Impero  lafci  inudito  efempio 
Dei  fin  dove  arrivare  fi  polla  in  efl'er  empio . 

Gastone. 

Un’Araldo  nemico  fermo  è  all’ingrefiò . 

Zunchinio. 

Ei  paffi . 

SCENA  TERZA. 

ARALDO,  E  DETTI. 


Ntra. 


Gastone. 


Ar  al- 
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Araldo. 

Efpor  l’ambafciate  libero  dalli  ? 

Z  UNCH  I  N  I  O. 

Dalli. 

Araldo. 

Licunzo  Imperadore  de’  Tartari  primiero 
T’invia  lunga  falute,  Zunchinio,  e  breve  Impero . 

Sà,  che  nelle  tue  forze  vive  Tutango  :  ei  vuole  , 

Che  tu  gliel  renda  intatto,  o  aderto,  o  al  nuovo  Sole  . 
Compenferà  il  tuo  dono  reftituendo  illeli 
Tre  mila  a  lui  rimarti  vivi  de’  tuoi  Cinelì  , 

Fra  quai  chiaro  per  ftrage  de’  noftri,  un  fier  garzone. 
Di  cui,  trattone  Iveno ,  non  fu  maggior  Campione  : 
Renderatti  le  Ipoglie  d’Iveno,  e  pur,  che  polla 
Pelcarfi  Iveno  rtelfo,  ne  avrai  gli  avanzi,  e  l’olla . 

Se  ricufi  a  tai  patti  reftituir  Tutango  , 

Il  deftin  de’  prigioni  Cinelì  tuoi  compiango . 

Gli  vedrai  tu,  vedrangli  le  mogli,  i  padri ,  e  i  cari 
Figli  diman  full’alba  fvenar  da’  noftri  acciari , 

E  cadrà  quell’ignoto  guerrier  trafitto  il  feno  , 

Che  fol  può  compenfarti  la  perdita  d’Iveno . 

Tutango. 

Và,  dì,  che  li  trafigga  :  qui  fermo  è  già,  ch’io  mora . 

V ITEJO. 

Padre,  in  tua  riverenza  taciuto  ho  fin  ad  ora  ; 

Ma  permetti,  ch’io  parli .  Schiavo  qual  fei,  concerto 
Non  t’è,  fellon,  nè  d’altri  difpor,  nè  di  te  Hello; 

Ma  pria,  che  dell’Araldo  ridondali  all’inchiefta. 

Non  fi  debbe  a’tuoi  detti  rifpofta  altra,  che  quella  . 
Tutango. 

Sì  a  me,  neh  ?  una  guanciata  ?  Sì  dignità,  vecchiezza 
Su  gli  occhi  a’  tribunali  da  un  giovane  fi  fprezza  i 
Deh  perchè  tanto  io  vidi  ?  nella  mia  etade  acerba 
Non  educarti,  o  Cina,  gioventù  sì  lùperba . 

Non  ofavano  allora  modelli  i  giovanetti 
Aprir  bocca,  alzar  ciglio  davanti  a  i  più  provetti , 
Nè  folo  al  padre  il  figlio  ceder  dovea  ne’  gradi , 

Ma  ordinava  gli  onori  l’ordine  dell’etadi . 


Con 
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Con  gli  aviti  collumi  qual  meraviglia  poi  , 

Se  le  antiche  fortune  partirono  da  noi  ? 

Non  è  il  Tartaro  in  colpa  di  quel  gran  muro  infranto  , 
Che  cingea  queft’Impero  dall’uno  all’altro  canto , 

E  da  Kensì  diftefo  fin  là  dove  il  mar  bagna 
Scorrea,  forgendo  in  torri  del  par  con  la  montagna . 

Furo  i  noltri  delitti;  fu  di  Confucio  il  zelo , 

Che  le  opprelfe  fue  leggi  fé  vendicar  dal  Cielo . 

Oh  di  patria  infelice  gloria  precipitata  ! 

Oh  vergogna  de’  tempi  !  sì  a  me  neh?  una  guanciata  ? 
Zunchinio. 

Con  rifpetto  ricevo  qualfifia  lapropofla  : 

Diman  con  altro  Araldo  recherai  la  rifpofta . 

Ma  il  nome  dell’ignoto  noftro  guerrier  ? 

Araldo. 

Di  lui 

Non  ebbi  altra  contezza,  che  la  già  data  a  vui . 

Sol  dirò,  che  i  prigioni  cinti  da’noftri  aliati 
Separati  dal  campo  fi  Hanno  in  un  de’  lati  ; 

Ma  a  lui  foto,  e  a  un’Eunuco,  fuo  famigliar,  fi  diede 
Palfeggiar  tutto  il  campo,  quant’é ,  filila  lor  fede. 

Così  onora  Licunzo  fino  i  nemici  fuoi , 

Che  han,  nati  ancor  fra’l  vulgo,  carattere  d’eroi . 
Zunchinio. 

Perchè  onora  Licunzo  cotanto  il  prò  garzone  , 

Coftui  la  Reggia  intera  s’abbia  per  fua  prigione . 

Efca  ogn’altro,  e  Vitejo  folo  qui  refti . 

SCENA  QJJ  A  R  T  A. 

ZUNCHINIO,  VITEJO. 

Figlio , 

Vuoili  in  Principe  accorto  men  ira,  e  più  configlio  ; 

Anzi  ira  vuoili  a  tempo  diflimulata;  io  fdegno 
Pur  ho  dell’ambafciata;  ma  vaglia  all’uom  l’ingegno  :  , 
Paflai  fenza  turbarmi  fulla  propolla  audace , 

La  vendetta  covando  più  allor,  che  finii  pace . 
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Con  qual  rabbia  io  {'offriva  que’  baldi  vanti,  e  /ciocchi; 
Né  l’interno  furore  né  pur  mi  ufd  per  gli  occhi . 

Altro,  che  una  guanciata  gli  avrei  voluto  in  vifo  : 

E  pur  tante  minacce  fchernii  con  un  forrifo  . 

Egli  é  al  fin  Mandarino  :  potria  della  percoffa 
Oftentare  a’fuoi  pari  la  guancia  offe  fa ,  e  roffa , 

E  implorando  giuftizia  dagli  uomini,  e  da’  cieli  * 

Ribellarmi  in  tal  guifa  fors’anche  i  più  fedeli . 

Buon  per  noi,  che  lo  chiegga  il  Tartaro,  l’orecchio 
Così  de’  Mandarini  ftordir  non  potrà  il  vecchio , 

E,  partendo  fcornato  della  novella  ingiuria  , 

Contro  noi,  ma  da  lunge  dia  foco  alla  fua  furia . 

V ITEJO. 

Padre,  il  crefcer  degli  anni  potrà  la  mente  aprirmi  ; 

Ma  di  mia  intolleranza  per  or  non  sò  pentirmi . 

Un  fellone,  un  vecchiardo ,  un  carenato  in  faccia 
Alla  Corte,  a  un  tuo  figlio  ti  fgrida,  e  ti  minaccia  , 

Ed  io  dovea  col  pugno  ftarmi  fui  fianco  ?  io  tacqui , 

Sin  che  potei  fcordarmi.  Signor,  che  di  te  nacqui . 

Ma  quando  a  regnar  s’abbia,  diffimulando  affronti , 

Già  le  bende  reali  rinuncio  all’altrui  fronti  : 

Di  fanciulli  germani  quel  fia  educato  al  foglio , 

Che  indizio  avrà  di  fpirto  men  lubrico  all’orgoglio, 

E  tu  viva  quegli  anni,  che  pon  vederlo  adulto , 

Atto  al  fentirfi  offefo,  ed  al  foffrirfi  inulto . 

Vedi;  il  Ciel  ti  protegge .  Spento  un  Campion  sì  forte. 
Con  guerrier  fconofciuto  compenfa  or  l’altrui  morte  . 
Lodo  i  patti  nemici  ;  e  faccettarli  é  buono , 

Quello  nuovo  fofìegno  foftituendo  al  Trono, 

In  tempo,  che  parrebbe  per  tante  fchiere,  e  tante , 

O  difperfe,  o  perdute,  quali  che  vacillante . 

Così  il  Mandarinato,  che  il  reo  Tutango  infama, 

Potria  nel  nuovo  eroe  paffar  con  miglior  fama , 

E  del  bravo  defunto  potran  le  fpoglie,  e  folla 
Goder  gli  ellremi  onori  d’epigrafe ,  e  di  foflà . 

ZUNCHINIO. 

,,  Vuol  degli  uomini  farli  quel,  che  degl’ iftrumenti , 

„  Fra  quai  fetppre  i  migliori  non  fono  i  più  lucenti  ; 
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,,  Ma  fi  attende  dall’ufo,  fe  la  forbita ,  e  nova 
„  Maeftria  del  lavoro  poi  regga  a  lunga  prova . 

La  purpurea  berretta  dal  cerchio  d’or  llellato , 
Ch’orna,  e  diftingue  i  capi  fcelti  al  Mandarinato  , 
Figlio,  è  la  ricompenfa  maggior ,  che  qui  fi  dona 
Per  gran  fangue,  e  per  lunghi  fervigj  alla  Corona, 

'  Né  dee  precipitarli  prodigamele  in  tale , 

Che  fcarfo  ancor  di  merti,  fors’é  vii  di  natale  . 
L’abbalfaro  pur  troppo  gli  arbitrj  altrui  fovrani 
Nell’Europeo,  cui  fiegue,  ftuolo  d’Ignaziani , 

Che  fra  noi  del  Ior  Crifto  troppo  allargar  gli  elogj , 
Gente  ingegnofa,  e  accetta  per  fpere,  ed  orologj . 

Pur  Confucio  a  colloro  mai  l’incenfar  non  piacque  , 
Ma  quel  Dio  lor  che  infegna  rinafcerfi  per  Tacque . 
Ah,  fe  il  Ciel  trionfanti  ne  fà  di  quella  guerra  , 

Giuro  il  lor  culto,  ed  elfi  cacciar  di  quella  terra . 

Ma  per  non  irritarmi  popoli ,  a  lor  devoti , 

Solo  a  Confucio,  e  a  un  figlio  non  taccianfi  i  miei  voti. 
Ed  accettinfi  i  patti  fenza  ch’io  efigger  voglia 
D’Iveno  il  non  curato  cadavero ,  e  la  fpogiia . 

Darem  dunque  il  ribello;  ma  per  te  fi  alficuri , 

Ch’ei  con  la  morte  in  feno  parta  da  quelli  muri . 

Per  un  Thè  medicato  trafudi  a  lui  la  vita , 

Sicché  in  men  di  due  Lune  fvapori,  e  fia  finita . 
Macilenza ,  e  vecchiezza  s’incolperan  delicafo , 

Non  quel  velen,  che  occulto  forbito  avrà  dal  vafo . 
Così  con  la  perfona  fedurre  a  lui  fia  tolto 
Alcun  tra  i  forfè  oflPefi  del  percolfo  fuo  volto  ; 

Né  multiplicheranfi  per  elfi  a  noi  perigli 
Con  le  macchine  aftute  de  i  providi  configli . 

Tal  dal  vulgo  abborrita  l’atrocità  fi  fcarca 
Sul  cafo,  e  non  a  cafo  fi  vendica  un  Monarca. 
Vitejo. 

Eccomi  alle  tue  piante  pregar,  che  tai  comandi 
Sian  da  te  riferbati  per  animi  men  grandi  : 

Gli  abbia  fin  di  Colao  la  dignità  fuprema 
Onòr,che  in  quello  Impero  più  accollali  al  diadema. 
Ma  non  mai  qui  fi  dica  difcefo  un  regio  erede 
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A  punir  tradimenti,  col  mancar  ei  di  fede . 

La  ragion  delle  genti  di  violar  non  ofa , 

E  fulla  fé  del  patto  un  barbaro  ripofa , 

E  poi,  quella  ragione  fcordata,  e  i  patti  offeli, 

Men  cureran  l’onefto  de’  barbari,  i  Cinefi  ? 

Tu  fai,  s’odio  Tutango,  ma  non  per  muti,  obliqui 
Sentieri  iniquo  a  morte  tratto  Ila  da’  più  iniqui , 
Spargerollo  sbranato  fra  le  Tartaric’  Orde , 

E  farà  con  vendetta,  che  giova,  e  non  rimorde  ; 
Altrimenti  più  tolto  me  a  un  ceppo  vii  condanna  , 

„  O  in  avvenir  mi  fia  palagio  una  capanna . 

Zunchinio. 

La  foverchia  prudenza  ne’  giovin’anni  é  indizio 
Di  ftoltezza  ne’vecchi:  virtù  immatura  è  vizio . 

„  Oggi  il  torel  prefume  dar  legge  al  fuo  bifolco, 

„  Penlìam,  fe  produrrai!!  cupo,  e  diritto  il  folco . 

„  La  tua,  non  la  mia  melfe,  di  cui  già  colli  il  frutto , 

„  Io  educava  al  granire  fra  l’umido ,  e  l’afciutto  ; 

E  di  sé  fol  li  dolga  chi  la  Itagion  non  cura , 

Se  poi  Ragion  perdendo,  talor  perde  ventura  . 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA* 

ZUNCHINIO,  VITEJO,  GASTONE. 

SEdete  ambo  a’miei  piedi ,  più  vollro  Ré  non  fono. 
Se  non  quàto  più  eccelfo  di  voi  mi  affido  in  Trono, 
E  difcendo,o  per  làngue,o  per  amot,  miei  figli. 
Ad  implorar  la  fcorta  de’  voltri  a’miei  configli . 

Da  quell’ ardua  gran  Reggia,  che  quali  altra  Cittadc 
D’altra  Città  più  balfa  lovralta  alle  contrade , 

Sento  or,  che  tacer  tutto  dovria  nell’ampia  notte 
Sorger  da  bocche  incerte  fin  quà  grida  interrotte  , 

Che  mi  pajono  avanzi  d’ingiurie,  e  di  querele 
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Contro  dì  me  (cagliate  da  un  popolo  infedele . 
Favorito  è  il  fol'petto  dall’aver  io  quelli  occhi 
Colafsù  ftrafcinati  fu  i  tremuli  ginocchi 
Per  l’erte  porcellane ,  da  cui  gli  erranti,  e  fidi 
Altri,  e  de’  due  miriamo  lumi  maggior  gli  ecliflì; 

E  quel  gran  telefcopio ,  pria  che  cadelfe  il  Sole , 

Laggiù  converlì,  ond’ora  parmi  ufcir  le  parole; 

E  m’aggrandì  all’afpetto ,  m’avvicinò  le  fiere 
Facce,  e  le  guardature  bieche  di  noftre  fchiere  , 

Che  accennando  qualfufo  con  minacce  vol’atto , 

Parean  rimproverarmi  l’efercito  disfatto . 

Ah,  perchè  eguale  ordigno  nó  dadi  anche  all’orecchio. 
Che  gli  accolti  i  lamenti  contro  di  quello  vecchio , 
Quello  avrei  forfè  udito,  che  i  campanei  d’argento 
Fraltornar  della  Torre,  cui  tintinnar  fa  il  vento , 

E  che  troppo  afcoltare  rifuggo,  e  che  da’  volti 
Crucciolì  argométando,fembra  al  mio  cor,che  afcolti. 
Io  da’  fudditi  miei  non  differifco  in  quella 
Sovra  di  noi  caduta  barbarica  tempella  : 

Perduti  edì  han  chi  fpofo,  chi  german,  figlio,  o  padre; 
Io  tanti  figli ,  quanti  perir  di  noltre  fquadre  ; 

Ma  ben  altro,  che  padre,  figlio,  german ,  conforte 
E’  il  perdere  un’Impero  con  l’acquiltar  la  morte  . 

Che,  me  vivo,  il  mio  foglio  certo  non  fia  chi  prema; 

E  m’ha  a  fiaccar  la  tefia  chi  trar  vuoimi  il  diadema . 
Sopravivere  ai  regno  perduto  un  fol  momento 
D’un  morir  tormentolo  più  fora  a  me  tormento  ; 

Ma  il  periglio  comune  prevenirò  ben  anco , 
Spalancando  a  una  vita  già  fuggitiva  il  fianco , 
Quando,  Giudici  voi,  per  quella  altrui  vittoria 
Corran  fatai  periglio  l’Impero,  e  la  mia  gloria  ; 

Figlio,  rammenta  il  làngue ,  che  meco  hai  tu  comune, 
Galton,  che  dalle  mie  pendon  le  tue  fortune . 

V ITEJO. 

Signor,  come  a  te  deggio  quel,  che  mi  bolle  in  petto 
Non  degenere  fangue,  sì  al  tuo  debbo  il  mio  affetto, 

E  poiché  più  il  regnare,  che  il  viver’ami,  un  Regno 
T’auguro  tal,  che  il  lungo  viver  non  fiati  a  fdegno. 
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Ma  per  quel  giufto  amore,  ch’hai  tu  della  Corona, 

Il  penfier  d’aver  figlj  per  lei  padre  abbandona, 

E  conferva  te  lleffo  al  Trono,  ed  a  te  lleffo 
Tutto  il  corfo  de’giorni,  che  in  ciel  ti  fi  a  conceffo. 
Quanto  a  me,  che  del  nome  la  vita  amo  aliai  meno, 

E  meno  affai  più  l’amo,  poich’è  fra’morti  Iveno, 
Verferò  in  tua  difefa  quello  tuo  fangue,  e  quanto 
Ebbi  da  te,  di  vita  rendere  a  te  mi  vanto. 

E,  o  fia,  che  i  Pekinelì  muri  il  nemico  affaglia. 

Me  fcontreran  Tuoi  dardi  primo  su  la  muraglia; 

O  fia,  ch’ei  fi  contenga  dentro  a  fue  tende,  a  fronte 
Mi  vedrà  affalitore  di  là,  fe  il  vuoi,  dal  ponte. 

Sin  che  potrò  col  braccio  qual  fiali,  andar  rotando 
Frai  lor  colli,e  i  lor  capi,  fenda,o  non  fenda,  il  brando; 
E  ftrappar  lor  di  mano  gli  ancor  lunati,  e  carchi, 

O  per  l’ite  faette  già  lenti  i  tremul’archi  ; 

O  mi  fegua  de’molti,  ch’io  prefervai  Io  lluolo; 

O  di  pochi  i  più  fidi  ;  o  al  fin  vi  fcenda  io  folo. 

Mollrifi  a  chi  ci  vide  le  fpalle,  almen  la  faccia. 

Giacer  facciali  un  campo,  fe  puoflì,  e  poi  fi  giaccia. 
Gastone. 

D’un’ardir  dilperato  non  lodo  il  fier  configlio  ; 

Nè  a  sì  eftremi  rimedj  ci  allringe  un  tal  periglio. 

Colà  (trattone  Iveno)  perirò  i  più  codardi; 

Qui  ancor  cinquantamila  viviam  de’più  gagliardi;  - 
E  fe  quelli  a  egual  morte  traeffe  egual  dellino. 

Trenta  eferciti  pari  non  ferra  il  fol  Pekino  ? 

Con  Latungo ,  e  Nanchino ,  Canton ,  ^unanno,  e  Chenfi% 

E  i  nove  altri  Reami  sì  fertili,  ed  immenfi. 

Quando  giaceffer  quanti  popoli  abbiam  qui  drento, 
Scaturirian  fecondi  d’eferciti  dugento. 

Nulla  con  le  fconfitte  nolìre  su  noi  potria. 

Non  fe  venilfe  in  arme  tutta  la  Tartaria. 

Cento  Lune  han  qui  drento  di  che  nutrir  le  fchiere; 

E  pria,  che  l’or  ne  manchi,  mancherà  alle  miniere. 
Stenda  il  Tartaro  l’Orde  fra  l’Alpi,  e  fra  l’Oango, 

Che  farà  a  quelle  rocche  con  tutto  il  fuoTuango? 

Ecco  le  frezze  a  mezzo  di  cotaut’aria  giunte 
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Nel  campo,  onde  partirò  tornar  con  le  Ior  punte. 

In  que’  inerii  addobbando  di  palanchini,  e  ombrelle 
Farei  de  i  colpi  a  voto  Ipettacolo  alle  belle, 

E,  che  ai  dardi  vibrati  da  i  Tartari  ai  Cinelì 
Folle  rifpolta  il  rifo  fin  delle  Pechinefi . 

Ma  non  fon  colà  giufo  ad  arrivar  già  tarde 
Le  fulminanti  accefe  palle  delle  bombarde. 

Che  recando,  ove  vanno  la  vampa,  ed  il  tremuoto 
Per  le  intere  abbattute  falangi  a  fe  van  voto. 

E  per  quante  fe  n’abbia,  non  sà  la  turba  tea 
Giulio  impuntar  Io  fcopo  coi  tiri  all’Europea, 

Sicché  breccia  capace  s’aprano  in  quelli  malli 
Degli  fquadrati  in  mura  turrite  orridi  falli. 

Con  terrapieni  eguali  d’altezza  alle  montagne, 

E  fpaziofi  in  cima  non  men  delle  campagne. 

S’altre  chiavi  non  hanno,  con  che  le  porte  aprire. 
Lungamente  Monarca  farai,  fedendo,  o  Sire; 

Ma  perché  in  fe  cadere  foglion  le  cofe  grandi, 

Sù  le  fedizioni  veglino  i  tuoi  comandi. 

Che  allor  fi  perirebbe  fotto  la  fua  ruina. 

Quando  contro  la  Cina  pugnalfe  ancor  la  Cina. 

Però  doppia,  o  Vitejo  ,  le  lentinelle,  e  poni 
Duplicata  alle  porte  cullodia,  e  ai  torrioni, 

Accioché  trafpirando  non  pallino  al  di  fuori 
Le  turbolenze  interne  in  bocca  ai  difertori. 

Io  di  quella  falita  baricherò  le  vie,  ■) 

Coronerò  la  Reggia  tutta  di  batterie. 

Ma  con  faccia  d’onore  tutti  a  rellringer  hai 
I  Mandarini  in  quello  ricinto,  ed  i  Colai, 

Perchè  gli  editti,  a  norma  credanfi  di  que’faggi, 

E  dell’altrui  fé  dubbia  ti  fian  non  dubbj  ortaggi. 
Quinci,  o  Signor,  gli  Eunuchi  con  finte  barbe  ai  menti 
Fa,  che  in  civil  divifa  frainifchinfi  alle  genti, 

E  fian  primi  fra’I  volgo  a  mormorar  fui  danno, 

E  imponi  lor,  che  i  primi  ti  chiamino  un  tiranno: 
Vedran  chi  li  feconda,  chi  li  riprenda  noti 
Cosi  i  fidi,  e. gl’infidi,  quà  premia,  e  la  percuoti. 

Per  l’ampie  immenfe  vie  della  balla  Cittate 
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Splendano  ognor  da  torchi  le  notti  illuminate. 

Ma  quella  eccella  Reggia,  perch’altri  allor  più  debbia 
Rifpettarla,  e  temerla,  lì  ftia  nella  Tua  nebbia. 

Le  matrone,  i  fanciulli,  co’ vecchi  all’arme  inetti 
Traggati  vita  rinchiudi  fotto  de’proprj  tetti, 

Accioché  il  lamentarli,  sfogo  degl’infelici. 

Non  lerpeggi  al  di  fuori  d’amici  a  far  nemici: 

Sin  le  candide  velli  fegno  fra  voi  di  lutto. 

Per  chi  Ipirò  fui  campo  li  vietino  per  tutto: 

Si  fefteggin  le  morti,  per  gloria  lor,  de’ vinti , 

Quali  in  letto  d’onore  per  la  lor  patria  eftinti. 

E  qualtialì  l’interno,  tutto  reiterilo  efulti. 

Sì  da  un  providb  Prence  fi  sventano  i  tumulti. 

Zunchinio. 

O  noltri  ingìufti  editti  nemici  a  voi  ftranieri 
Allor,  che  ci  fù  moftro  dai  Tartari  i  primieri. 

Quando  a  noi  penetraro  con  memorabil  guerra. 

Che  non  eravam  foli  ad  abitar  la  terra . 

Pazze  tefte  degli  avi,  che  in  lor  fentenza  immote 
Lalciar  di  che  lor  leggi  correggere  a  un  nipote. 

Con  gl’ingegni  Europei  quali  util’arti  a  quelle 
Piagge  non  approdaro  fra  i  venti,  e  le  tempelle? 

„  Ed  apro  in  afcoltando  beu  configliar  Gallone , 

„  Tre  orecchie,  due  alle  tempia,  ed  una  alla  ragione, 

„  Come  tré  ne  vantava  nell’ordin  chiaro,  e  lungo 

,,  De  i  venerati  aviti  filofofi  Scenlutigo 

Tu,  ingegner  fortunato,  fcordati  il  tuo  Macao. 

Pekin  per  te  difefo  te  in  breve  avrà  Colao 
Né  a  invidiar  qui  avrai  de’primi  tuoi  Sovrani 
La  maeltade  agl’indi  tremenda,  e  ai  Lufitani. 

E  tu,  figlio,  o  non  ofa  più  genitor  chiamarmi, 

O  a  me  moftrati  figlio  nel  difpor  l’opre,  e  Tarmi; 
Ondeogn’adito  chiufo  refli  alle  fughe,  e  d’alto 
Sianle  macchine  accefe,  che  ordir  ponfi  alTalfalto» 

Ma  ornai  taci  quel  nome,  che  proferir  non  puofli. 
Senza,  che  Tira  io  fenta  ricorrermi  per  gli  olii. 

„  Egli  era  un  degli  augelli,  ch’ofpiti  ai  tetti  infidi, 

„  Se  alcun  li  foffre  in  pace,  vi  appendono  i  lor  nidi. 
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„  Sin  che  i  fìglj  pennuti,  rotte  le  fracid’ova, 

„  Con  Arida  al  loco  infaufte  sbucano  dalla  cova. 

Sangue  d’Imperadori  palefati  con  l’opra; 

E  l’efequie  d’Iveno  ai  Tartari  fà  fopra. 

Forfè  alcun  v’hà  fra  loro,  le  interrogalli  ogni  orda. 

Che  del  mio  giovenile  valor  pur  li  ricorda. 

Quando  il  braccio  robufto  ne’fuoi  più  valid’anni 
Quella  Iciabla  famofa  rendea  per  li  lor  danni. 

Maledirò  il  mio  nome  in  Bietalà  le  fpofe. 

Che  gli  uccifi  mariti  per  me  fer  lagrimofe, 

E  quali  tolti  ai  vani  Oracoli  la  fama. 

Che  ricevea  felici  Berantola  dal  Lama . 

Vanne,  che  abbandonati  non  vuoici  ai  mali  il  fato. 

Se,  non  degenerante,  farai  quel,  che  fon  flato. 

SCENA  SECONDA. 

ZUNCHINIO,  GASTONE. 

DEI  mio  battuto  Impero  colonna,  o  giovinetto, 

„  Amicizia  d’un  marmo  più  falda  a  te  prometto; 
E  ricordar  m’è  pena  quello,  che  mi  ricorda 
D’un  pio  fangue  innocente  la  cofcienza  lorda. 

Ma  incominciam  per  mia  confulìon  da  co  fa. 

Che  a  me,  più  che  a  te  Hello  rammemorata  è  odiofa. 
L’ombra,  ohimè,  di  tuo  padre  per  tante  doti  inlìgne. 
Ma  refa  a  me  fofpetta  da  lingue  atre,  e  maligne. 

Mi  rimprovera  Farti  qua  trasportate,  e  ch’ei 
Fé  dime  Aiche  ai  noflri,  quai  fono  agli  Europei; 

£  te  par,  che  ne  additi  di  fua  fcienza  erede. 

Educato  al  fofleguo,  qual  fei,  di  quella  fede. 

Pur  l’invidia  Cinefe,da  me  temuta  al  fegno 
Crudel,  di  abbandonarle  vittima  un’uom  sì  degno. 
Potè  far,  che  giuftizia  per  me  bandirti  ;  e  in  braccio 
De’fuoi  perfecutori  l’efpolì  al  fatai  laccio. 

Che  far  poteafi  ì  un  Prence  l’indole  in  damo  hà  pia. 
Quand’empio  ahi  del  regnare  lo  fa  la  gelolia: 
Soitenendo  tuo  padre,  temei  cader  dal  trono. 


Però 
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Però  il  Tuo  facrificio  ben  merta  a  un  Ré  perdono. 
L’onor,  che  aTuoi  la  Cina  nobili  rei  non  vieta. 

Non  li  negai  nel  laccio  di  porporina  Jeta3 
Così,  che  il  momentaneo  nodo,  fcorrente  appena 
A  chi  da  i  vivi  é  tratto,  fentir  ne  fa  la  pena. 

Or  io  Ipirto  innocente  n’andrà  di  monte  in  monte. 
Quando  ali’ombre  d’un  bofco ,  quando  su  i  marghi  a  un 
Afpettando  l’iftante,  che  richiamato  ei  torni  (fonte 
In  qualch’Eroe  venturo  a  trar  più  lieti  i  giorni; 

Ma  il  doveva  io  col  fangue  placar  di  que’felloni, 

E  tu  non  fei  fuo  figlio,  Galton,  fe  mel  perdoni. 

Pur  non  fol  mel  perdoni,  ma  ognor  coi  beneficj 
Generofo  ricambj  rinvidia  ai  fuoi  nemici. 

Figlio,  ti  nomai  dianzi,  perché  nel  tuo  configlio 
Tal  più  te  riconobbi,  che  lo  fteflò  mio  figlio,  ' 

Del  qual,  laflò,  a  temere  ben  ho  con  più  ragione 
Di  chi  un’altro  sé  fteflò  Iafciommi  in  te  Galtone, 
Mentre  fterpar  non  pollò  dall’ingrato  fuo  feno 
Il  fuo  perfecutore,  e  mio  nel  morto  Iveno. 

Coftui  volle  inferirli  fuperbo  in  mia  famiglia. 

Col  fedurre  a  lue  nozze  l’amor  fin  di  mia  figlia. 

Ma  quel,  che  a  lui  vietolfi,ti  fi  conceda  ;  io  voglio 
Accollarti  al  mio  fangue,  per  accollarti  al  foglio. 

La  man  nata  agli  fcetri  dunque  per  te  fi  Aringa, 
Genero  dì  Zunchinio.  Quà  chiamili  Taiminga, 

A  lui  già  vacillante  pur  fperano  i  miei  voti 
Nuovo  da  voi  follegno  nafcere  nei  nipoti . 

Gastone. 

Allo  fpirto  felice  fra  quanti  ufcir  d’Adamo 
Non  turbiam  gli  alti  fonni,  che  gode  in  fen  d’Àbramo. 
Mite  parvemi  il  laccio  del  Padre  a  fronte  a  quello 
Strazio,  che  a  noi  pria  tolfe  l’avo  pio  vecchierello. 

Che  una  volta,  fingendo  fuppor  la  teftà  all’acque, 
Cuftodir  circoncifo  la  legge  fua  gli  piacque; 

Ma  allenendoli  incauto  dail’animal  vietato. 

Fé  paiefe  l’interno,  che  indarno  avea  celato: 

Quinci  il  trafle  in  catene,  che  a  tal  mai  non  perdona. 
La  patria,  ah  non  più  patria  de’noftri  eroi  Lisbona. 
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Con  orror  mi  rammento  quel  dì  fanello,  ed  atro 
Ch’io  fanciul  fcortofciuto  lui  vidi  in  gran  teatro. 

Ove  affili  que’grandi,  co’Sacerdoti  a  paro 
Fra  più  popoli  aceorli,  convinto  il  condannaro. 

In  negra  velie  avvolto,  che  indizio  è  di  misfatto. 
Recava  il  miferello  tra  furie  il  fuo  ritratto  ; 

Nè  ufcì  da  quell’orrendo,  edimplacabil  loco. 

Che  per  lafciar  le  membra  tremule  in  preda  al  foco. 
Che  llridendo  fumante  qual  lieve  arida  foglia. 

In  bianca  al  fin  rifolfe  cenere  la  fua  fpoglia. 

Sì  noi  nel  mio  paefe  al  più  crudel  de’mali 
Condanna  il  più  tremendo  all’uom  dei  Tribunali, 
Senza  il  qual  ferperebbe  di  Mosé  il  rito  occulto, 

£  languirla  del  loro  Meffia  vantato  il  culto. 

Perciò  ricoverato  negl’indici  confini. 

Meco  in  Macao  mio  padre  fuggì  fra  più  Rabbini; 

Ma  quivi  anche  gli  editti  perfeguitarci,  ond’io 
Cercai  fcampo  alle  fiamme  tra  voi  col  padre  mio. 

Nè  qui  pur  fventurato  placò  Tirata  forte*. 

Sicché  non  v’incontrafle  la  invan  fuggita  morte; 

Ma  fcoperto  innocente,  godrà  del  fuo  ripofo. 
Premiato  efièr  nel  figlio,  cui  fcendi  a  voler  fpofo; 
Onde  la  mia  qualfiali  religion  ti  cedo. 

Ed  in  ciò,  che  Taiminga,e  tu  credete,  io  credo. 

Così  di  fe,  di  fangue  congiunto  a’miei  fovrani. 
M’abbiano  a  sé  fatale  Tartari,  e  Ignaziani, 

E  quanti,  o  bianchi,  e  neri  al  lor  Guzman  fon  ligi, 

O  al  loro  Affiliate  cinti  di  corda,  e  bigi. 

Ma  deh,  qual  nella  nuova  credenza  mia  mi  Tento 
Sorgere  in  ver  tua  figlia  nuovo  d’amor  talento. 

Che  miracolo  io  penfo  di  quel  favor  di  Cielo, 

Che  all’ardor  del  fuo  lume  llépra  a  quell’alma  il  gielo; 
Sicché  in  fubita  vampa  d’amor  colei  mi  coce, 

£d  in  vampa  di  fdegno  Colui,  che  pende  in  Croce. 
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SCENA  TERZA. 
taiminga,  paosia,  e  detti. 

Zunchinio. 

Figlia, per  che  col  pianto  su  gli  occhi  avanti  al  padre? 
Taiminga. 

Piccol  tributo  al  fangue  fparfo  di  tante  fquadre. 
Zunchinio» 

E’  poi  ver,  ch’elle  fole  chiamino  tanto  i  lumi  ? 
Taiminga. 

Torcer  m’ingegno  altrove  così  l’ira  de’  Numi. 
Zunchinio. 

Io  prelìedo  all’Impero  pericolante  ;  e  pure 
Non  han  lagrime  vili  da  me  le  mie  fciagure. 

Taiminga. 

Sentir  lice  la  pena,  non  lagrimarla  a  voi. 

Che  affettate  coftanza  dicevole  agli  eroi  : 

Ma  non  fanno  il  dolore  gli  animi  femminili 
Diflìmular  sì  bene,  più  fchietti,  e  non  più  vili. 
Zunchinio. 

Io  non  sfogo,  o  Taiminga,quel  duol,che  in  me  no  fento; 
Seco  trasferì  Iveno  tra’morti  il  mio  fpavento. 

Cadde  l’infìdiatore ,  che  più  temer  d’infidia  ? 

Tanto  più,  ch’egual  braccio  fortuna  or  non  c’invidia; 

E  ringraziane  il  Cielo,  che  un  più  leal  Campione 
Per  compenfo  agli  uccifì  ci  dié  nel  fol  Gallone. 

Ma  con  tutti  i  miei  detti,tu  non  raccogli  il  freno 
Alle  lagrime,  o  figlia  ?  vi  avria  mai  parte  Iveno  ? 

T  AIMINGA. 

Pria,  che  tu  il  nominarti  forfè  io  non  pianfi  ?  e  aderto. 
Che  tu  l’hai  nominato.  Signor,  non  fò  l’ifteflò  ? 

E  poi,  s’anche  piangerti,  fentendoci  infedele 
Giovine  al  fin,  che  vifle,  e  morì  da  fedele  ? 

Giovin,  che  t’ho  veduto  accarezzar  fanciullo 
Fanciulla,  ond’effer  ambo  foleamo  a  te  traftullo. 

Nortri  fcherzi  innocenti  tu  benedivi  allora, 

E  più 
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li  più  là  non  vedevi  di  lui,  che  in  odio  hai  ora. 

Dove  apprefe  a  tradirci  ?  nella  fua  patria,  ond’egli 
Qua  ricovroflì,  appena  fpuntandogli  i  capegli  ? 

In  quella  Reggia  v’crebbe  sì  coturnato,  e  bello, 

Tua  mercè,  con  tua  figlia,  quafì  altro  mio  fratello? 

10  non  so  qual’indizio  fìa  mai  d’infedeltade 

11  fuo  Sacrificarli  nella  sì  verde  etade, 

li  pigliar  tua  difefa  contro  d’un  campo  intero  ; 

S’hà  di  tali  infedeli,  felice  il  noltro  Impero  ! 

Zunchinio. 

Femmine,  mal  fapete  quel  che  afiicuri  un  Regno  : 

Nè  occupar  noltre  cure  dee  voftro  corto  ingegno. 

„  Portentosa,  ove  annida  Saltando  avvien,che  noccia, 
„  £  cantando  da  gallo  la  temeraria  chioccia; 

Però  taci,  e  a  coteflo  la  delira  offrir  ti  piaccia. 
Taiminga. 

Ma,  la  religione  ? 

Zunchinio. 

Colao  la  nollra  abbraccia. 

Sì  quella  effo  di  tante,  ch’utile  al  viver  trova. 

Per  miglior  riconofce,  credendo  in  ciò,  che  giova. 
Taiming  a. 

E  approverà  Peckino  penfarfì  agl’imenei, 

Mentr’ei  penfa  alfefequie  ? 

Zunchinio. 

Più  là  cercar  non  dei. 

Sia  contento  per  ora  Galton  della  tua  fede, 

E  poi,  fua  mercé,  refa  la  pace  a  quella  Sede, 

Mirerà  a’fuoi  alberghi  venir  fra  fuoni,  e  canti 
Carchi  delle  tue  pompe  fei  candidi  elefanti; 

E  te  in  quella  lettica  di  bei  criltalli,  in  quella. 

In  cui  lTmperadrice  recoflì  a  me  donzella. 

Vedrà  entrar  ne’fuoi  tetti  fra  l’armonia  foave; 

E  per  trartene  fuori  ha  porta  a  lui  la  chiave. 

Alior  celebreranfi  pubbliche  nozze,  e  i  riti 
Adempieranfi  a  tempo  più  lieto,  or  differiti. 
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Gastone. 

Prono  io  bacio  tua  delira,  perchè  le  tue  parole 
Ne  confermino  il  dono. 

Taiminga. 

Son  figlia:  un  padre  il  vuole. 
Zunchinio. 

Or  ficuro  del  premio  con  più  vigor  t’adopra 
La  tua  bella  mercede  a  meritar  con  l’opra  . 

In  te  fiala  difefa . 

Gastone. 

Non  fia,  che  un  Tartar’entre, 

Se  non  palla  in  tua  Reggia,  Signor,  su  quello  ventre^ 
Zunchinio. 

Ed  io  non  confutando  più  Mandarini,  o  figlj. 

Mi  porto  a  far  bell’ufo,  Colao,  de’tuoi  conliglj. 

SCENA  QJJ  A  R  T  A. 

TAIMINGA,  PAOSIA. 

TAnto  più  violento  fgorga  dagli  occhi  il  pianto. 
Quanto  che  dal  fuo  corfo  l’ho  ritenuto  alquanto, 

E  tu  foffrilo,  Amica,  ma  deh  non  ricordarmi 
Quella  mia  debolezza,  ch’io  pur  vorria  fcordarmi. 
Mentre  il  foffrirlo  io  llefla  già  mi  rimorde,  e  odiofo 
M’è  il  dover  pianger  uno,  quand’altri  è  già  mio  fpofo. 
Gallone  ha  la  mia  fede,  malveno  ha  l’amor  mio. 

Si  può  men,  che  a  un’amante  dir,  lagrimando,  addio  ? 
Sian  le  lagrime  mie  gli  ultimi  fuoi  conforti. 

Che  al  fin  Ipargo  innocenti  per  un,  ch’è  già  fra’morti. 
Ah,  che  vincer  non  poffo  l’immaginar  crudele 
Delle  amabili  doti,  che  ornaro  il  mio  fedele. 

Troppo  me  le  dipinge  con  color  vivo,  e  forte 
Il  veder  difadorno  di  quelle  il  mio  conforte. 

Ah  confronto,  ah  confronto,  lafcia  una  volta  in  calma 
Quella  non  poi  di  ferro  tenera,  e  vergin  alma, 

E  che  pur  bramerebbe,  fe  mai  fi  puote  in  pace. 

Per 
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Per  voler  quel,  che  lice,  quel  non  voler,  che  piace. 

Polla  in  mezzo  allo  fpofo,  ed  al  garzon  trafitto  , 

Per  tutto,  ov’io  mi  volga,  v’incontro  il  mio  delitto: 
Amo  ove  debbo  odiare,  odio  dove  amar  deggio , 
Mifera,  de’  due  mali,  fra  quai  non  Icerno  il  peggio  ; 

,,  E  m’affembro  a  quel  pefce,  che  a  pefce  fìer  s’invola, 
,,  E  a  fottrarfì  al  periglio  fpiccia  dall’onda,  e  vola  ; 

,,  Ma  in  aria  ove  ricovra  fu  i  vanni  fuoi  leggero 
, ,  Un  non  minor  ne  incontra  nell’avido  fparviero  ; 

,,  Sin  che  laflo  o  nel  nuoto,  o  nelle  penne  fue 
„  Finalmente  abbandona  se'  preda  all’un  de’  due . 

P  A  OS  I  A. 

Un’amor  prefto  accefo ,  prefto  li  eftingue  .  Oh  quante 
Vergini  ho  vedut’io  tenere  per  l’amante , 

Gir  la  fera  allo  fpofo,  qual  reo  và  alle  mannaje  , 

Poi  tornarne  il  mattino  pallide  sì,  ma  gaje . 

Qui  dove  il  fol  volere  de’  Padri  é  legge  al  noltro , 

Ne  vuol  fpofe  il  defilino  d’uom  fpeifo  a  noi  non  inoltro. 
Tal  che  fpeifo  gli  amanti  lafciar  n’è  forza;  e  allora 
Quanto  fi  può  d’afcofo,  fi  lagrima,  e  fi  plora; 

Perché  ancor  le  Cinefi  hann’occhi ,  e  cori,  e  in  vano 
Gelofia  ci  nafconde  per  tutto  al  guardo  umano  : 
Penetran  le  fineftre  più  occulte,  e  più  guardinghe 
De’  garzoni  avveduti  le  occhiate,  e  le  lufinghe , 

E  come  all’Europee,  fe  fama  il  ver  ne  dice , 

Provede  i  fidi  amanti  libertà  più  felice , 

A’  quai  lungo  fervire,  lungh’arte,  e  lunga  fede , 
Acquilta  al  fin  de’  cori  vergini  la  mercede. 

Così  a  noi  balta  un  guardo  di  due  virili,  e  care 
Palleggere  pupille  per  farci  innamorare  . 

Ma  oh  virtù  delle  nozze ,  le  lagrime  dirotte 
Ad  afeiugar  per  fempre  poi  baftaci  una  notte. 

Quel  palìar  repentino  dal  nulla  al  tutto  efprelfo 
Fa  mille  fguardi,  e  mille  feordar  per  un’amplefiò . 
Credilo  a  me,  fanciulla,  credilo  a  me  già  fiata 
Spofa,  qual  tu,  due  volte,  e  cento  innamorata . 

T  AI MINGA. 

Ver  dicefti,  Paofia,  fe  folle  ver,  che  amore 


Come 
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Come  entrato  in  un  punto  poteffe  ufeir  dal  core . 

Ma  per  mia  (deggio  dirla  fventura?)  a  poco,  a  poco 
Entrovvi,  ond’io  mantenni  lungh’efca  al  mio  bel  foco , 
Però  torto  fmorzarlo  non  può  fperarli,  o  amica , 

E  a  rinferrarlo  in  petto  fol  vaglio  a  gran  fatica . 

E  tu,  che  diffidarmi  per  lui  mi  vedi,  anch’odi 
De’  fuoi  dolci  principj  gli  avvenimenti,  e  i  modi , 

Sì,  che  tutta  afcoltandodi  lui  l’iftoria  efpreffa. 
Giudichi  poi  del  merto  c’ho  a  vincere  me  fteflà 

P  AOSX  A. 

Dì  pur;  crefce  un’affetto ,  che  chiufo  in  cor  fi  ferba  : 
Compatito,  e  sfogato  dolor  fi  difacerba . 

Taiminga. 

Trenta  Lune  in  Pechino  mirarti  or  feeme,  or  piene  : 
Quali  è  un  terzo  di  Ciclo ,  che  v’abita  il  mio  bene  . 
Bambin  venne  d \/4nceo  ;  qui  mi  trovò  bambina , 

Dove  educarci  infieme  Zunchinio ,  e  la  Regina . 
Careggiarci,  abbracciarci,  qualch’altro  vezzo  in  mente 
Ahi  rimaftomi  fìtto,fu  a  noi  gioja  innocente . 

Ma  quei  piacer  che  allora  non  fur  più,  che  traftulli , 

Si  conobbero  tardi  da  noi  non  più  fanciulli , 

Poiché  invidia,  e  coftume  ci  feparò  d’infieme  : 

Ma  più  crefce  in  due  cori  l’amor,  che  più  fi  preme . 
Qua  roffor,  là  rifpetto  d’ambi  premealo  in  feno  ; 
Partimmo  ei  con  Taiminga  nell’alma ,  io  con  Iveno. 
Coltivò  l’amor  mio  col  recitar  fuoi  pregi 
Vitejo  :  ei  mi  dicea,  che  Iven  feendea  da  Regi , 

E  che  degni  del  fangue  nudria  gli  fpirti  fuoi. 

Vera  entro,  e  fuori  immago  di  tanti  avoli  eroi. 

Parvenu  di  doverlo  tanto  più  amar ,  quant’era 
Fra  un  mio  germano,  e  lui l’amiftà più  lineerà. 

Avvenne  in  quello  mentre  ,  che  un  dì  per  me  mal  forto 
Su  gran  vafcel  pel  lago  ne  givamo  a  diporto , 

Vele  intelte  di  canna  fottìi  fpiegando  a  i  venti , 

Ma  divideano  i  feflì  del  pin  gli  appartamenti  : 
Mecotenea  le  cime  dell’aurea  prua  la  Madre  , 

Ne  tenevano  il  bado,  Iven,  la  Corte,  e  il  Padre  . 

Son  più  agiate  agli  amanti  le  navi  inver,  che  manda 

Cc  La 
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La  divifa  dal  mondo  Cinefe  ultima  Olanda  : 
Galleggiando  le  noftre  fembrano  al  bel  lavoro 
Grap  palagi  nuotanti  d’odri  lucenti ,  e  d  oro , 

Ma  ne’  legni  Europei,  groflì,  e  ricurvi ,  albergo 
Daflì  a’buon  naviganti  comune  a  fronte,  e  a  tergo , 

E  men  alti,  e  men  vaghi  per  oro,  e  per  vernici. 

Vanno  agli  accolti  amanti  più  comodi,  e  felici . 

Venia  meco  u a' viburno  follievo  alla  mia  pena , 

Traendo  al  piè  fcagliofo  fottile  aurea  catena , 

Augel,  che  quanto  è  raro,  tanto  or  mi  par  più  adorno, 
O  ciò  ha  per  la  dolce  memoria  di  quel  giorno , 

O  fia  perchè  perduto,  più  lo  defio,  ma  quelli 
„  Color,  c’ha  nelle  penne  de*  più  bei  cinque  augelli 
,,  Quella  creda  di  verde,  d’argento,  e  d’or  frammifta 
Merita van,  ch’ei  folle  delizia  ad  ogni  vifta  • 

Perciò  ne  ho  ricamato,  e  vedi,  e  coltri,  e  letti , 

E  a  me  pur  miniato  rallegra  i  gabinetti  ; 

Ma  colorar  può  l’arte  l’iri  di  quelle  piume , 

Non  quel  docile  ingegno,  quel  quafi  uman  codumc. 
Con  cui  1  ’efca  modralfi,  o  il  dito  a  lui ,  veloce 
Ubbidiente  al  cenno  correa,  non  che  alla  voce. 

E  fino  articolava  (nè  creder  già,  ch'io  finga 
Cofe  dal  ver  lontane)  ne’  canti  fuoi  Taiminga . 

Ma  non  sò,  fe  fperanza  di  libertà,  c’ha  in  prezzo 
Ogni  animai  più  d’ogni  infipido  a  lui  vezzo  ; 

O  dedin,  che  di  mali  funedi  è  a  noi  prefagio. 

Fuggì  per  un  balcone  del  nuotante  palagio , 

E  approdando  fra  Mufe,  e  Cinnamomi  al  lido 
Lalla  il  feguii  per  aria  col  guardo ,  e  con  un  grido , 

E  con  queda  a  lui  tefa  quanto  potei  mia  dedra . 

Iveno  il  capo  in  quella  fporgea  da  una  fenedra , 

10  dall’alto,  ei  dal  bado,  fcontrandofi  ambiduo 

11  fuo  fotto  il  mio  fguardo ,  il  mio  fopra  del  fuo , 
Perch’io  fifa  in  quel  volto  compalfionante,  e  bello , 
M’era  di  me  fcordata  non  men,  che  dell’augello . 

Ma  ricordoden’egli  :  mirar  mia  dedra,  e  il  volo , 
Lanciarli  entro  uno  fchifo,  vogar  fu  un  punto  folo; 
Schifo  a  guifa  di  drago,  che  due  verd’ale  apriva. 
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Fra  quai  l’abil  nocchiero  volò  fu  quella  riva . 

Lo  trovò  nel  più  folto  feder  de’  cinnamomi , 

Dal  qual  calò,  sé  udendo  chiamar  per  li  Tuoi  nomi , 
Alla  Mufapiù  vaga  di  quante  il  margo  accoglie 
Per  le  refrigeranti  fpaziofe  fue  foglie . 

Io  allor  prendo  coraggio,  e  ad  alta  voce  il  chiamo  : 
Suona:  Abamo  la  nave,  fuona  la  fponda  Abamo . 

Ei  di  fuggir  pentito  ver  me  ripiglia  i  voli . 

Ma  non  vuol  la  catena,  che  all'acque  il  pie  forvoli . 
Vince  il  pefo  dell’oro  l’agilità  dell’ali , 

Sicché  al  centro  del  lago  forz’é,  che  a  piombo  ei  cali: 
Io  mi  difpero  :  Iveno  mezzo  li  fnuda  a  un  tratto  : 
Temendo  io,  che  il  mirarlo  mi  s'imputi  a  misfatto. 
Fatta  in  volto  una  bragia,  rientro  in  mia  ragione , 

E  del  mio  core  ad  onta  mi  tolgo  a  quel  balcone  ; 

Ma  un  cielo  entro  di  fpecchi  pingea  nella  foffitta 
Quel,  che  roffor  vietava  goderli  ad  un’afflitta  ; 

E  il  mio  bel  nuotatore  con  difpoftezza,  e  moto , 

Che  quant’ei  lia  leggiadro  fpiccar  mi  fea  nel  nuoto , 
Vidi  aggiunger  l’ Abamo  molle,  fpirante,  e  torlo 
All’onda,  e  della  riva  portarlo  al  fin  full’orlo. 

Donde  Iven  riveftito ,  comparvemi  in  ginocchio 
A  recarmi  il  mefchino,  che  immoto  avea  già  l’occhio, 
E  che  come  contento  della  fua  forte ,  e  come 
Giunto,  in  braccio  fpirommi,  chiamandomi  per  nome» 
Confolava  i  miei  pianti  l’amabil  Prence  ;  e  avvenne. 
Che  in  afferrar  l’Abamo  fpiccalfene  più  penne. 

In  premio  io  glie  ne  diedi  del  fuo  periglio,  ed  egli 
Ne  impiumò  il  cappelletto,  ch’é  cupola  a’capegli  ; 

E  Uffeo  quinci  corrotto  mio  fido  Eunuco,  U Ifeo , 

Che  a  Pekin  trafportato  l’avea  fanciul  d’Anceo, 

Per  fuo  mezzo  ambafciate  ne  avea  frequenti ,  e  fogli. 
Che  del  non  più  vederlo  tempravanmi  i  cordogli. 
Seppi  a!lor,ch’ei  m’amava,ch’ei  m’avea  chieda  in  fpofa: 
Ed  oh  me  allor  per  poco  vergine  avventurofa  ! 
Avventolìì  mio  Padre  contro  all’amor  pudico , 

E  il  mio  fteflò  germano,  non  più  all’amico  amico  : 
Come  di  fe  fofpetta  cacciato  ei  fu  di  Corte , 

C  c  *  Sin 
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Sin  che  la  troppa  fede  provò  con  la  fua  morte . 

Tutta  la  mia  fperanza  lìà  in  or  nel  riaverne 
Il  bullo  anche  infepolto,  che  Ulfeo  per  le  caverne  , 

Le  quai  portano  occulto  lino  a \\'Oango,è  gito 
Per  qua  ritrarlo  allora,  ch’ei  l’abbia  incenerito, 

E  comprato  con  gemme  tratte  da’noilri  erarj, 

Poich’ei  Tartaro  parla,  da  quei  Tartari  avari , 

Già  una  cada  di  cedro  gli  ho  preparata,  in  cui 
Spero  giacer  ben  tolto  cadavere  con  lui . 

Paosia. 

Vera  pietà  ben  merta  il  tuo  deltin  ;  ma  corto 
Spero  un  duol,  che  non  vale  a  ravvivar  chi  é  morto. 
Siccome  anche  foverchio  parali  il  fidar  la  chiave 
Di  Pelano ,  a  un’Eunuco,  razza,  che  fé  non  ave, 

Coltor,  che  lor  fiacchezza  qui  mefcola  alle  gonne 
Elfemminati,  imberbi,  non  uomini,  non  donne , 

Han  non  sò  che  di  fimia,  di  mollro ,  e  lì  sfigura 
Non  men  dal  taglio  in  efli  l’onor,  che  la  natura . 

Ma  fiali  anche  a  te  fido,  l’amato  ben  riporti , 

Non  può  i  pubblici  riti  goder  dovuti  a’  morti  ; 

Però,  fcufa,  o  Taiminga  ;  pregato  avrei  ben  pace 
A  quell’anima  fciolta,  ma  giaccia  al  fin  chi  giace  • 

Hai  dal  Padre  un  conforte,  l’hai  giovinetto,  e  vivo. 
Non  d’onor,  non  d’ingegno,  non  di  gran  merti  é  privo. 
Siam  di  corpo  vellite .  Con  ciò  che  alletta  i  fenfi , 
Ciò,  che  allettava  un  genio,  fi  fcordi,  e  fi  compenti . 
Taiminga. 

Poiché  parli  de’fenfi,  come  allettar  l’idea 
Può  a  fronte  a  una  bellezza  Cinefe  un’  Europea  ? 
Ponquì  Iveno,  e  Gallone .  Quanto  piu  vien  che  tocchi 
Iven  con  una  moda  de’bianchi,  e  piccol’occhi , 

Di  colini,  che  atterrifce  più  tollo  allor  che  brilla 
Sua  fpaziofa,  e  nera  girevole  pupilla  ? 

Crini  all’un  Iteli,  e  bruni  grondano  fu  le  fpalle  , 

Ma  l’altro  ha  leonine  chiome  aneliate,  e  gialle  ! 

Vedi  all’un  pieno  il  volto  ritondeggiar  qual  Sole  , 

Vedi  produrlo  all’altro  più  limile  alle  fpole . 

Non  fovrafta  il  profilo  del  Principe  alle  gote , 
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Ma  rilevato  all’altro  nel  guardo  am  mi  percuote, 

E  mi  adombra  le  labbra  qual  curvo  roftro ,  e  forma 
Rilievo  tal,  che  il  vifo  biparte,  e  lo  deforma . 

Ecco  il  cambio,  o  Paofìa .  Quella  bellezza ,  e  quella 
Non  è  prepor,  mel  credi,  polfibile  a  donzella . 

P  AOSI A. 

E  direbbe  il  contrario  chi  gli  occhi  afluefatti 
Ha  in  Europa  a  tai  volti,  che  a  noi  fon  contrafatti . 

Ma  quant’ha  che  l’Eunucopafsò  nel  campo  ? 

T  A  I  M  I  N  G  A  . 

Invecchio 

Nell’afpettar,  Paofia,  quel  lentifiimo  vecchio  ; 

Pur  tornar  fra  momenti  dovrebbe,  e  non  fai  tutto 
Qual’io  dal  fuo  ritorno  promettomi  ancor  frutto . 

Sò  che  mi  fchernirai  fe  tei  confido,  o  cara , 

Ma  quanto  a  fperar  folle  fia  un’alma  amante  impara . 
Una  voce  in  fecreto  mi  và  nel  cor  dicendo  > 

Ch’ei  vive,ed  or  ,che  m’odi  parlarti.in  me  l’intendo. 

Io  fopprimer  la  tento,  che  pazza  al  fin  non  fono  ; 

Ma  che  prò?  fe  raddoppia  più,  ch’io  la  caccio,  il  fuono? 
Dicemi:  non  trovarli  Tartaro  mai  sì  crudo , 

Che  il  poflà  aver  ferito ,  villone  il  volto  ignudo . 

Che  fe  cadde  nell’acque ,  qual’io  nel  lago  il  vidi , 
Superato  il  gagliardo  avrà,  nuotando  i  lidi . 

Che  prigion  fi  rifeuota ,  che  non  prigion  le  fi  rade 
Cerchi  di  qua  dal  fiume,  per  trarfi  alla  Cittade, 

E  che  incontri  l’Eunuco,  e  ch’ei  per  l’antro  cieco 
Fin  fotto  a  quella  Reggia  lo  gìfidi  a  parlar  meco . 

P  a  o  s  i  a  . 

Noi  vaneggiam;  ma  fingi  non  vana  ir  tua  fperanza  : 

Tu  d’accoglier  furtiva  l’amante  avrai  baldanza 
Contro  il  dover  di  figlia,  di  vergine,  e  di  moglie  ? 
Taiminga. 

Non  me  lo  dir;  ch’io  torno  confufa  alle  mie  doglie , 
Ed  impongo  filenzio  alla  lufinga  ;  il  Cielo 
Scongiurerò,  che  allora  mi  cinga  il  cor  di  gielo  : 

Ei  la  fiacca  mia  mente  difenderà  da  frode  ; 

Ma  chealmen  viva  Iveno  fi  preghi  or  nel  Pagode . 

U  3  ATTO 
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SCENA  PRIMA. 

IVENO,  USSEO. 

Us  SE  0  . 

BArba  non  ho  inai  villa, che  finta,  e  al  ver  conforme 
Uno  in  un’altro  volto  più  della  tua  trasforme , 
bieche  nel  rimirarti  dubito  ad  ogni  occhiata  ; 

Se  un’incognito  vecchio,  o  Iveno  é,  che  mi  guata. 

I  v  e  n  o. 

S’altri  me  non  ravvifa,  ben  riconofco  io  quelle  , 
Quelle,  a  cui  l’alta  Reggia  comanda,  ime  forelle , 
Ecco  gli  aurei  dragoni,  che  le  purpuree  cime 
Oman  dell’architrave  girevole,  e  fublime  , 

E  le  verdi  colonne  fra  gli  fcherzanti ,  e  belli 
Fogliami  d’or,  che  fanno  le  bali,  e  i  capitelli . 

Fiuto  quella,  che  incontro  venirmi  ha  per  ufanza , 
D’aromatici  legni  diffufa  alma  fragranza , 

Cui  non  sì  la  vernice  lucida,  e  odorofa 
Crefce,  come  colei,  cred’io,  ch’entro  vi  pofa . 

Ecco  il  fido  verrone,  ver  cui  fovente  io  teco 
Venni  al  favor  d’un  Cielo,  com’or  notturno,  e  cieco 
Di  là  fin  fra  quell’ombre  tutta  dal  capo  al  fianco 
M’apparia  la  mia  luce  bianca  in  veltir  sì  bianco , 

Che  mai  pur  nel  meriggio  non  rimirai  più  fchietti 
Di  quel,  ch’io  lei  mirava,  rifplendermi  gli  oggetti. 

Sù,  e  giù  dalla  ringhiera  gìano ,  e  venian  gli  accenti, 

E  s’incontrar  per  aria  le  fedi,  e  i  giuramenti , 

Per  quell’aria  medefma,  che  ben  fe  ne  ricorda , 

Tanto  loquace  allora,  quant’ora  è  muta ,  e  forda . 

Ma  perchè  qua  mi  feorgi  la  prima  volta  invano  ? 

Dov’è  il  caro  fembiante  sì  a  prevenirmi  umano  ? 

Chi  m’impon,  ch’io  rivolga  ver  quella  foglia  il  piede  ? 
Sai,  ch’io  mi  debbo  al  campo  prigion  filila  mia  fede  . 
Guai,  fe  mai  penetrane,  o  in  avvenire,  o  adefi'o 

Licunzo 


/ 
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Licunzo  il  fotterano  camiti  di  queil’ingreflò  l 
Us  seo . 

Io  da  te  interrogato  più  volte  in  quella  notte , 

Differii  le  rifpolte  fino  all’ufcir  da  grotte , 

Ove  gli  fdrucciolofì,  diftorti,  ardui  fentieri 
Occùpavan  non  poco  nel  paffo  i  miei  penfieri . 

Or  libero  da  tema,  rifponderò,  che  ignota 
Terini  al  Tartaro  quella  fepolta  via  remota. 

Me  fìngendo  un  di  quelli,  che  preflo  a’padiglioni 
Cinti  daH’afte  avverfe  referfi  al  fin  prigioni . 

Io,  che  te  riconobbi  quando  all’ufcir  dall’onda 
Dell’Oango  approdarti  alla  guardata  fponda , 

E  che  intefi  il  tuo  cenno,  non  lafciai  modi,  ed  arti 
Per  rimanerti  apprefl'o,  ma  col  fion  palesarti . 

Mi  chiederti  al  fervigio ,  ti  fui  concerto,  e  arrife 
La  fortuna  al  difegno  :  le  regie  tue  divife 
Inalberate  in  mezzo  al  campo  oftil,  ti  fero 
'  j  Creder  fui  ponte  eftinto  a  un’efercito  intero  , 

E  fol  dalla  tua  delira  conobbe  il  vincitore  , 

Che  qualunque  tu  forti,  eri  uom  di  nobil  core . 

,  Ti  onorò,  la  tua  fede  ti  diè  per  guardia ,  e  Iveno 
;  Sotto  inventato  nome  celando  entro  al  tuo  feno  , 

Agio  averti  a  introdurti  con  la  mia  fida  fcorta 
Per  quella  fotterrana,  ch’io  fchiufi,  amica  porta . 
Iveno. 

Richiuderti  tu  bene  quel  rugginofo,  e  grave 
Cancello  ? 

U  S  S  E  o  . 

E  non  l’udirti  fcrocciar  $ 

Iveno* 

Dov’è  la  chiave  ? 

U  s  s  e  o. 

Eccola,  ma  una  parte  all’altra  parte  accorta 
Sofpinta,  e  fenza  chiave  chiudefì  per  la  folla  ; 

Sicché  quel  che  con  chiave  s’apre,  da  sé  fi  ferra , 

Ma  per  ufcir,  la  chiave,  qual  fuori,  entro  ildilferra. 
Iveno. 

Fido  Ufleo,  datti  pace .  Quella  io  riferbo,  e  voglio 

.  C  c  4  Arti- 
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Afficurar  la  fede,  ch’uom  debbe  a  quello  foglio. 

Al  Padre  di  Taiminga,  al  mio  Signor  crudele 
Legge  di  amor,  di  onore  voglionmi  ognor  fedele  . 
Tu  là  dentro  co’lumi  rinchiulì  in  cavi  rami , 
M’attenderai  foietto,  lìnch’io  ti  fìfchi,  e  chiami . 

Che  fulla  mezza  notte  ripiglierem  la  llrada , 

Onde  aliai  pria  dell’alba  nel  campo  oftil  fi  vada . 

Ma  a  che  fiam  qua  venuti  ? 

Ussfi  o. 

Và,  chiedilo  a  Taiminga . 

I  v  e  n  o . 

Forfè  ,  ch’io  viva  ancora  l’idol  mio  fi  lufinga  ? 

Ma ,  fe  fparfa  è  la  fama  della  mia  morte  ,  io  llefio 
Ne  ajutai  la  credenza  d’elfer  dal  ponte  opprelfo  , 

Col  buttar  quell’infegne  fra  ’l  fangue ,  e  fra  le  ftragi , 
Che  mi  potean  far  noto  a  i  Tartari  malvagi . 
Ridimmi  anche  una  volta ,  che  ditte  al  tuo  partire . 
Sillaba  non  tacermi ,  ma  ve  di  non  mentire , 

E  mi  pingi  in  qual’atto  ,  mentre  che  ti  parlava , 

Se  fofpiroia ,  o  altera ,  fe  dibatteafi  ,  o  flava . 

Usseo. 

ipedirommi  in  momenti ,  che  al  mattutino  raggio 
Corron  rapide  l’ore ,  ne  vuole  una  il  viaggio 
Eie  fei  rimanenti  ore  a  voi  altri  amant; 

Smarriti  entro  gli  affetti  non  fembrano  ,  che  iftanti . 
Taiminga  impallidita ,  qual  per  morte  futura  , 
Alternando  i  fembianti  fra  ’l  duolo ,  e  la  paura ,  __ 

La  man  candida ,  e  nuda  nel  molle  petto  immerfe  , 

E  l’ancor  calda  chiave  ne  traffe  ,  e  me  Fofferfe  . 

Poi  mi  diè  quante  gemme  badano  ad  un  teforo , 

Per  comprar ,  morto  Iveno  dal  Tartaro  con  loro. 

E  và  (dille)  e  le  fide  ceneri  a  me  trafporta 
Dell’onorata  fpoglia,  che  adoro  ,  ancor  che  morta . 
Ma ,  fe  mai  per  prodigio  da  non  fperar  (  sò  bene , 
Ch’entro  a  te  mi  deridi  )  vivelfe  anche  11  mio  bene. 
Narragli  in  quale  flato  Taiminga  fua  lafciafli . 
Recami ,  qual ,  te  udito ,  rimafe  ,  e  ciò  mi  batti . 


I  V  E 
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I  V  E  NO. 

Nè  t’impofe  ,  fe  puoi ,  ricoverato  il  guida  ? 

U  s  s  e  o . 

Vergine  il  chiufo  affètto ,  fe  non  lo  nega ,  il  grida . 
Anzi  quando  negli  atti,  d’arnor  fi  inoltra  inferma 
La  nafcolla  fua  febre  ,  fin  col  negarla ,  afferma . 

Vuoi  tu ,  ch’ella  t’inviti  non  fpofò  a  vifitarla  ? 
Vereconda  fanciulla  di  tal  tenor  non  parla . 

Anzi ,  fe  col  desìo  nel  core  fuo  t’invita , 

Qualor  te  lieta  accolga  dee  far  la  sbigottita  , 

E  inoltrar  come  ,  a  forza  di  tollerarti ,  allora , 

Che  nulla  è  a  lei  più  caro  dei  far  con  te  dimora  . 

I  ve  n  o . 

Vanne ,  e  nell’antro  cieco  dunque  m’attendi  • 

Usseo. 

Io  vado . 

(fra  fe)  Tenebre  al  favor  voftroLicunzoattédo  al  gua- 
Non  s’è  avvifto  l’amante  dell’adito  mal  chiufo .  (do. 
Pazzo  è  il  Tartaro  inftruttto  ,  fe  non  ne  fà  buon  ufo  .. 
Ei  dovrebbe  a  quell’ora  la  grotta  entrar  con  l’orde  » 
Un  traditor  tiranno  tradir  non  mi  rimorde . 

SCENA  SECONDA, 
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QUal  timo^freddo,  e  nuovo  le  gambe  a  me  fottrae 
Sicché  il  eorpo  a  gran  pena  dietro  al  desìo  le  trae? 
■■'Come  allorché  fegnando  voler  fuggir  ci  sébra. 
Nè  il  piè  par  fecondarci ,  nè  il  vigor  delle  membra  , 

Nè  la  lingua  ,  che  aita  gridar  vorria,  lo  puote  , 

Non  feguendo  i  fuoi  sforzi ,  nè  ftrepito ,  nè  note . 
Dov’è  il  folito  Iveno ,  che  ardì  a  Licunzo  in  faccia 
Farli  cou  un  fol  braccio  far  piazza  a  mille  braccia , 

Cui  non  dier  mai  fa  tema  di  Zunchinio  i  fembianti  , 
Che  delle  amate  i  padri  dar  fogliono  agli  amanti  ? 
Invincibil  timore  mi  fa  parer  tra  l’ombre , 

Che  più  ipazio  di  Cielo  quello  palazzo  ingombre , 

E  tal 
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È  tal  fuor  della  nebbia  trafpar ,  che  fembra  al  fenfo 
Già  vacillarmi  addoffo  terribile,  ed  immenfo. 

Ecco  gir  le  colonne,  e  in  cima  a  i  lor  verroni 
Quaffar  l’ale  di  bronzo  per  aria  i  gran  dragoni . 

Deh  qual  vana  apparenza  l’ufato  ardir  mi  frange  ? 

E  che  paventi  Iveno  ?  vergine ,  che  ti  piange  ? 

Ma  a  chi  credi  il  fuo  pianto  ?  ad  un’Eunuco ,  il  quale , 
Per  dertin  de’fuoi  pari  mal  puote  effer  leale . 

Come  regia  fanciulla  fidate  avrà  a  coftui , 

Debolezze  nafcofte  per  fino  agli  occhi  tui  ? 

Troppo  è  del  fuo  decoro  cuftoditrice  altera  ; 

E  fe  lingua  non  metta  mendace  ,  e  lufinghiera  . 

Ma  toccarti  il  teforo ,  che  offrì  per  tuo  rifcatto  . 
Quello  non  è  un  racconto  d’Uffeo,  tu  il  vedi,è  un  fatto. 
Che  dubbiar  non  ti  lafcia ,  fe  chi  fi  compra  è  caro  . 

Ma  qual’Eunuco  in  terra  fu  mai ,  fe  non  avaro  ? 

L’avrà  rubata  ;  c  il  ladro  ritornerà  là  dove 
Commife  il  furto?  or  vinto  mi  arrendo  a  sì  gran  prove. 
E  mi  fìngo  alla  bella  non  difpettofo  avanti 
Comparirle  iinprovifo ,  cangiarne  i  rifi  in  pianti . 

Ma,  fe  mi  trattienila  con  la  magìa  de’guardi , 

Sì ,  che  immobile  ad  effi  mi  fpicchi  un  pò  più  tardi  ? 

O  ,  che  qui  mi  raggiunga  la  frettolofa  aurora  , 

E  il  campo  onde  pattinami  non  mi  riveda  allora  ? 

Se  al  gelofo  Zunghinio  rivela  il  mio  ritorno 

Spia  l’Eunuco ,  e  ch’io  refti  forprefo  al  far  del  giorno  ? 

Non  mi  cal  di  mia  vita ,  calmi  della  mia  fede  , 

A  cui  più  , ch’io  non  merto  il  Tartaro  se  crede. 

Nò,  nò  l’onor  mi  è  caro  più  affai  della  mia  bella, 

E  ,  fe  lo  folte  meno  farei  men  caro  ad  ella  ; 

Però  lafciovi ,  o  un  tempo  de’reciprochi  affetti 
Solitari  cuftodi ,  fuperbi ,  e  fidi  tetti . 

Lafcioti,  amica  ftanza,  dalla  cui  parte  interna 
Mi  trafpar  l’odorofo  baglior  della  lucerna  , 

Che  teftimon  fu  fola  col  fioco  fuo  barlume 
De’puri  amori  ;  e  or  forfè  Taiminga  è  sù  le  piume , 

E ,  la  terta  inchinata ,  fui  dilicato  braccio , 

Per  la  troppa  dimora  di  Uffeo ,  fi  fà  di  ghiaccio  • 

Oh, 
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Oh,  fe  fapelfe,  quanto  Uà  poco  a  lei  diftante 
Più,  che  mai  vivo  il  Tuo,  cui  pianfe  uccifo  amante  ! 
Se fapelfe,  che  Iveno  fui  limitar  fuo  giunto. 

Senza  pur  dirle  addio,  fen  fugge  in  quello  punto  ! 


SC  E  N  A  TERZA. 

VITEJO,  TAIMING  A  alla  ringhiera  . 


T  AIMINGA. 


Ou 

XJ 


Ual  fufurro,  qual’ombra,  e  oimè  qual  calpeltio 
Turba  quelli  lilenzj  ?  Ufleo,  fei  tu  ? 

V i te j  o. 

Son’  io  • 


T  AIMINGA. 

Non  è  voce  d’Eunuco  quella,  con  che  favelli . 
Vitejo. 

Son’io,  dilli,  o  germana,  l’Eunuco  indarno  appelli  • 
Forfè  inviollo  il  Padre  con  altri  Eunuchi  occulto 
A  fpiar  per  Pekino,  fe  covili  un  tumulto  • 

Che  ?  non  v’ha  qui  Paofia  ? 

T  AIMINGA. 


Or,  che  in  periglio  s’ode , 
E  la  Reggia,  e  l’Impero,  fa  voti  in  quel  Pagode. 
Vitejo. 


Tu  qui  feendi  lìcura . 

Taiminga. 

Vo’  meco  una  facella . 

-  Vitejo. 

Può  ben  notturna,  e  accolla  parlarmi  una  forella  : 
Ma  perchè  sì  Imarrita,  qua,  e  là  girando  i  guardi , 
Scendi  a  me  vacillante  con  palli  dubbj,  e  tardi  ? 
Taiminga. 

Perdona,  o  buon  germano  a  un’inquieto  interno 
Meror,  che  in  me  de’  fenli  difordina  il  governo  • 
Ho  la  telìa  intronata  da  tal  vapor  dubbiofo , 

Che  mi  fa  delìofa  di  pace,  e  di  ripofo , 

Però,  fe  ti  fon  cara,  s’accorci  il  tuo  dilcorfo . 


Vi- 
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V  I  T  li  J  O. 

Accorrerò  gli  accenti .  Qua  venni  al  tuo  foccorfo  ; 
Conforte  ad  un  Gallone  tu  deftinata?  io  voglio 
Con  la  morte  dell’empio  fottrarti  a  quello  fcoglio . 
Quello  è  amarti,  o  forella .  Conofco  io  le  tue  cure  , 

E  fpianate  ai  dlfegno  fon  vie  le  più  ficure  , 

E  poiché  il  fido  Iveno,  che  lido  al  fin  ravvilo  , 

Refo  liquido  fpirto  fi  aggira  al  tuo  bel  vifo  > 

Veda,  che  qual  tu  ad  elio  riferbi  il  cor  pudico, 

Tal’io  la  fé  gli  ferbo,  che  debbefi  a  un’amico . 

Negli  affalti  primieri,  lunge  da  quella  Corte  , 
L’Europeo  dal  mio  braccio  per  fpofa  avrà  la  morte . 

Si  dirà  fpento  a  cafo  da  qualche  brando  oflile  ; 

Ma  che  da  me  trafitto  cadeo  faprà  quel  vile  ; 

E  il  faprà,  perché  in  faccia,  non  per  infìdia  io  folo 
Cimentandolo  all’armi  farò,  che  morda  il  fuolo  * 

Che,  qual’io  mi  fìa  Prence  lo  foffrirò  al  paraggio ; 

Vii  non  é  il  fuo  valore,  fe  vile  é  il  fuo  lignaggio . 

T  AIMINGA'. 

Ohimè  Vitejo  ;  e  come  ti  nomerò  germano , 

S’armi  contro  un  mio  fpofo  facrilega  la  mano  ? 

L’alma  grande  d'Iveno,  che  unita  al  fuo  bel  core 
Sdegnò  ingiufte  vendette,  quefl’anche  avrà  in  orrore: 
Vedrà  quanto  mi  colla  il  mio  rapirmi  a  lui , 

E  il  mio  vincer  me  fleffa  fìa  gloria  ad  ambodui . 

A  lui,  che  amò  fanciulla  di  cor  sì  generofo , 

Che  {cordarli  un’amante  poteo  per  uno  fpofo  : 

A  me,  che  ubbidiente  al  paterno  volere 
Lafcio  il  fren  del  mio  affetto  guidar  dal  mio  dovere . 
Vitejo. 

Altro  parli,  altro  mollri  :  la  faccia  tua  dogliofa 
Sembra  più  di  recente  vedova,  che  di  fpofa , 

E  s’io  metto  i  tuoi  fguardi  de’  detti  al  paragone , 

Te  più  piangere  Iveno  vedo,  che  amar  Gallone . 

TAIMINGAi 

Deh  t’accheta  :  io  la  norma,  che  debbi  a  me  prefìlli  ; 
Non  cercar  del  mio  interno;  ma  quel,  che  dilli,  io  dilli* 
Moverò  Cielo, e  terra, perchè,  me  viva,  ei  viva . 
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Non  Iperar,  fe  l’uccidi,  crudel ,  ch’io  fopraviva . 

Con  ciò  lafciami  in  pace . 

V  i  t  e  j  o. 

Parto ,  poiché  mi  cacci  ; 

Ma  non  avrai  tormento,  ch’io  poi  non  ti  rinfacci. 

SCENA  QJJ  A  R  T  A. 

T  A  I  M  I  N  G  A. 

MI  fento  anche  quel  gielo,  che  affiderò  queft’oflà, 
£  la  voce,  che  tutta  da  capo  a  pie'  mi  ha  fcolfa. 
Chiamo  Ulfeo  ;  mi  rifponde  Vitejo  ?  oimè,  lì  feorde . 
Il  perigliofo  calò,  che  l’alma  ancor  mi  morde. 

Se  arrivava  in  quell’ora  fofpetta,  e  taciturna 
Del  germano  su  gli  occhi  forprefo  Ullèo  con  l’urna. 
Con  queU’urna  d’argento,  che  ho  confegnata  a  lui,  ' 

E  vedeaci  il  terróre  nel  volto  ad  ambodui, 

E,  ftrappatala  al  fervo,  le  ceneri  feorgea. 

Cui  conofciute  avrebbe,  viftami  nell’idea; 

Mifera  me ,  qual  fora  fiata  la  mia  paura  ? 
De’rimproveri  fuoi  la  tema  ancor  mi  dura. 

Gli  è  ver,  che  l’amor  fembra  compatir  di  Taiminga; 
Ma  chi  sa, che  a  feoprire  quel,che  hò  nel  cor,non  tìnga? 
Però,  quali  cacciato  l’ho  quinci  a  forza  ;  in  mente 
Non  ho  più  le  parole,  che  fciolfi  a  lui  prefente. 

L’hò  veduto  partire  con  torva  fronte,  e  forfè 
Piu  là,  che  non  dovea  la  lingua  mia  trafeorfe . 

Ma  al  mio  timor  l’onore  li  aggiunfe  ;  e  l’onor  vuole. 
Che,  quallialì  il  mio  core,  tai  lian  le  mie  parole. 

„  Vaglion  fette  Cittadi  le  gemme,  ond’io  comprai 
Le  fperate  reliquie.  Ciò  moftra,  ah,  s’io  l’amai.  ' 

Ma  fin  che  non  mi  giunge  a  confidar  quel  vecchi#. 

Sin  che  il  fuo  noto  tìfehio  non  fuonami  all’orecchio. 
Temo  a  me,  temo  al  Regno,  di  cui  corriva,  e  ftolta 
Diedi  alla  man  venale  la  chiave  al  padre  ahi  tolta. 
Staffi  in  man  d’un’Eunuco  il  mio  tefor,  la  Reggia. 


Con- 
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Confucio,  o  ch’io  mi  muoja  fa  tofto,o  ch’io’l  riveggia 

„  Lo  ftral  dell’oriuolo  la  mezza  notte  ha  punto  : 

Che  fa  quell’infingardo,  lafla,  che  non  è  giunto  ? 

Per  aver  quel  che  piace,  tentai  quel  che  non  lice  : 

Pria  l’ho  incauta  arricchito,  che  faccia  ei  me  felice. 

Ma  tu  fcorri,  o  Taiminga,  troppo  al  fofpetto,  all’ira: 
Tempo  ad  arder  ci  vuole  quel  corpo  in  su  la  pira . 
Forfè,  ch’arde  in  quell’ora  :  parmi  veder  le  belle 
Infanguinate  membra  locar  tra  le  facelle  ; 

E  la  fiamma  eccitata  ricolorir  quel  bianco 
Cadavero,  e  Addendo,  ronzargli  intorno  al  fianco  : 
Odo  il  fangue  gelato,  che  fugge,  e  per  la  colta 
Al  core,  a  quel  bel  core  l’incendio,  oimè,  s’accolla. 
Ecco  il  fifchio  afpettato.  Non  so  quel,ch’io  mi  voglia: 
Nè  so  con  quai  novelle  fi  rechi  in  quella  foglia; 

So,  che  per  un’annuncio,  che  a  me  non  fia  molello. 

Il  fuo  lento  ritorno  mi  fembra  or  troppo  prelto. 


SCENA  CLU  I  N  T  A . 

IVENO,  E  DETTA. 


I  v  e  n  o  levandofi  la  barba , 

TAiminga  l 

Taiminga, 

.Un’ombra  :  aita . 

I  VE  NO. 

Mia  vita,  oimè,  più  piano 

Parla  ;  e,  che  non  fon’ombra,  fendi  da  quella  mano. 
Taiminga. 

Ah,  perchè  non  fei  fpirto?  la  delira  a  te  ritira. 

I  v  e  n  o  . 

Non  penfai,  che  la  vita  d’Iven  ti  folle  in  ira. 

Viver  mi  comandarti,  tentai  difubbidirti, 

E  fei  quant’uom  far  puote  per  gir  fra’nudi  fpirti; 

Ma  il  carattere  forfè,  ch’erami  in  fronte  impreflb 
Del  tutelar  tuo  genio  potè  più  di  me  Hello; 

E  fe 
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£  fe  il  Tartaro  mite,  anzi  ortinato  a  quella 
Vita  ferbar,  che  un  tempo  fu  in  grado  alla  mia  bellai 
La  qual  dicea  piacerle  l’avermi  agli  occhi  avanti, 

,,  Più  che  il  frutto  di  Goa  non  piace  agli  elefanti. 
Prigionier  di  mia  fede,  fin  che  la  notte  imbruna. 

Con  la  guida  d’Uffeo  fperai  miglior  fortuna. 
Drizzando  i  primi  palli  ver  la  mia  Principefìa  : 

Nè  temei  di  trovarla,  qual  truovo,  ah,  non  piu  della. 
Dall’Eunuco  io  tradito  qua  mi  recai,  che  s’ei 
Mi  dicea,  che  trovata  tutt’altra  io  t’averei, 

10  non  abbandonava  l’infelice  foggiorno. 

Ver  cui  la  data  fede  obbliga  il  mio  ritorno . 

Teftimon  fianmi  i  Cieli,  che  giunto  a  quella  foglia. 
Certo  interno  rimorfo  mi  ftrinfe  a  cangiar  voglia. 

Ed  a  relèituirmi  là,  dove  erami  tolto; 

E  veggio  or,  che  il  mio  core  di  me  più  fapea  molto; 
Volli  i  palli  ver  l’antro,  nè  il  come  so,  vè  nuovo 
Succello,  io  di  qua  parto,  là  giro,  e  quà  mi  trovo; 

Che  la  mente  travolta  in  onta  mia  fa  al  piede 

11  viaggio  dell’alma  feguir,  nè  fe  ne  avvede; 

Ma  poiché  finalmente  quà,  il  ciel  sa  come,  arrivo, 

E  il  cener  mio  bramarti,  fuggirai  da  me  vivo? 

Se  non  mente  l’Eunuco,  tu  lacero  mi  amarti, 

E  al  non  lacero  or  neghi  gli  affetti  dolci,  e  calli? 

O  breviffima  mano,  perchè  mi  ti  nafcondi  ? 

O  ftrettiflima  bocca,  perchè  non  mi  rifpondi  ? 

Non  temer  bella  ingrata ,  che  Iven  vedrai  fra  poco , 
Per  non  più  rivederlo,  fuggir  da  quello  loco. 

Taiminga: 

Avrelli  altre  fembianze  trovato,  altre  parole, 

Prenze,  fe  tu  giungevi  pria  del  partir  del  Sole, 

Io  ricevuto  allora  t’avrei  con  quella  pace. 

Con  cui  non  poter  ora  riceverti  mi  Ipiace, 

Poiché  dalle  fperate  nozze  ajutato  il  mio 
Decor,  potea  fcufare  l’amor,  che  moftrav’io . 

Ma  ornai  più  non  rivedi  Taiminga  in  fua  magione; 

In  Taiminga  tu  miri  la  fpofa  or  di  Gallone., 

Che  da  me  fperi  addio  ?  tue  ceneri  baciate 

Avrei, 
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Avrei,  quando  le  avelie  l’Eunuco  a  me  recate. 

Or  che  rechi  te  dello,  deh,  non  mi  fi  rinfacci. 

Se  la  legge  di  moglie  vuol,  che  un’amante  io  cacci. 
Morto  ti  adorerei,  vivo  non  pollò  odiarti. 

Ma,  fe  odiar  non  ti  debbo,  dì,  come  pollò  amarti  1 
Ho  pietà  di  tue  pene  ;  queft’é  quanto  dar  puote 
Vergine  altrui  promeffa,  col  foco  anche  alle  gote: 
Dalla  fc,  che  a  un’ignoto  ferbo  collante,  e  forte 
Dedur  puoi  qual  l’avrei  ferbata  a  te  conforte  ; 

£  pur  tanto  prevali  al  mio  Signor  tu  quanto 
„  Ha  fui  Thè  ingrato  umile  l’eccelfa  Cocco  il  vanto  , 

E  si  men  di  te  puote,  come  fra  tronchi,  e  fterpi 
,,  Del  grave  ampio  elefante  men  porfonole  ferpi. 
.Dunque,  fe  tu  mi  amadi,  fe  per  me  amor  t’avanza, 
Modralo  a  non  tentare  mai  più  la  mia  coftanza. 

Volgi  altrove  le  occhiate,  che  elfendo  a  me  pur  care. 
Un  cor  di  donna  al  fine  pocrian  far  vacillare. 

Qualche  redo  d’affetto,  che  in  me  ferpe  amorofo, 
Svellimi  tu  dal  core  con  federe  altrui  fpofo: 

Spofa  fcegli,  che  fervi  a  te  la  fe ,  ch’io  fervo 
Ad  un,  ch’io  mal  conobbi,  a  uno  ftraniero,  a  un  fervo. 
Chieggo  fol  per  conforto  della  mia  forte  amara. 

Che  quanto  è  a  me  Gallone,  tant’ella  a  te  fia  cara. 

Si  mal  fpofati  entrambo,  del  cor  con  egual  fcempio 
Di  fe,  di  forfè renza  fiamci  a  vicenda  efempio.  . 

Non  Iperar,  che,  tu  vivo,  mai  porfa  in  quella  Reggia 
Ricoverarti,Iveno,  fe  d’altra  io  non  ti  veggia; 

E  bramar  mi  fa  quella  reciproca  fventura 
L’onor  mio,  la  tua  vita,  di  cui  più  d’altro,ho  cura. 
Abbila  per  l’amore,  che  mi  mollralti,  in  pregio  : 

Sò,  che  la  fprezzerebbe  cotello  animo  regio. 

Ma  cofa  a  me  sì  cara  (prezzare  a  te  non  lice; 

Vivi  ad  altra  in  Pekino  quanto  potrai  felice. 

Forfè,  che  alfuefarci  potrem  col  tempo  a  quella 
Sorte  inforfribil’ora  duriffima,  e  funeita, 

E  facendoci  pace  del  dediti  nodro,  avremo 
Giorni  d’indifferenza,  ne’quai  ci  rivedremo; 

E  potrem  ricordarci  de’can  ora  infelici; 


E  d’a- 
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E  d’amanti,  che  fummo,  cangiati  in  fidi  amici 
Converfarci  a  vicenda,  fenza  fofpetto,  e  fenza 
Che  il  reciproco  genio  rimorda  all’innocenza. 

In  tanto  abbandoniamo,  già  me  ne  vò,  rimanti, 

£  con  che  cor  ti  lafcio,  miralo  in  quelli  pianti. 

ATTO  QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

ZUNCHINIO,  USSEO. 

T\Erché  con  gli  altri  Eunuchi  nò  difcendefti  al  baffo; 
Y*  Ma  qui  giri  notturno  inutilmente  il  paffo. 

Tremulo  alla  favella,  fmarrito  alle  fembianze  ? 

.  Usseo. 

Signor,  fai,  che  vicine  Taiminga  ha  qui  le  llanze; 

£,  ch’io  veglio  a  cultodia  di  lei,  della  magione. 
Rifparmiato  per  quello  me  forfè  avrà  Gallone. 

Zunchinio. 

Ma  Paolia,  onde  fpunta  ? 

Usseo. 

Dal  domellico  Tempio. 
Zunchinio. 

Yà  del  genero  in  traccia . 

Usseo. 

Signor ,  tuoi  cenni  adempio . 

SCENA  SECONDA. 

PAOSIA,  ZUNCHINIO. 

GRan  Ré,  come  sì  toflo,  non  ancor  chiaro  il  lume 
Del  crepufcol  nafcente,  già  fei  fuor  delle  piume  ? 
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Zunchinio. 

Non  è  Rè  chi  dormire  puote  i  fuoi  Tonni  interi. 
Sonnacchiofo  Monarca  rapir  fi  fa  gl’imperi . 

Io,  che  altrui  dar  lo  debbo,  da  te  ricevo  efempio . 

E  come  efci  dal  Tempio,  cosi  mi  porto  al  Tempio  • 

Ma  dì,  s’ora  incenfafti  di  CuJJe  il  fimulacro  : 

L’oflervafti  tu  fmoffo  dal  piedefiallo  ? 

P  a  o  s  I  A. 

Al  facro 

Avo  tuo  vaporare  vidi  l’incenfo  I  Bonzi . 

Qual  macchina  slocati  vuoi  tu,  che  abbiane  i  bronzi. 
Zunchinio. 

E  pur  l’ha  in  quella  notte  villo  Zunchinio,  ed  hallo 
Scorto  rizzarli  in  piedi,  quant’è,  nel  Tuo  metallo; 

Se  non,  che  quello  autore  del  Taimingico  Impero 
Mi  parea  d’un  colore  più  rugginofo,  e  nero  ; 

E  dagli  occhi  fcolpiti  fembrò  il  colofl'o  infigne 
Spruzzarmi  infin  nel  vifo  più  g'  eciole  fanguigne  • 
Cime,  quanto  diverfo  da  quel,  che  fama  è  fuflè. 
Quando  montò  fui  trono  terribile  il  gran  Culle. 
Parventi,  ch’io  piangellì,  ch’io  l’invocaflì,  e  quelle 
Scioglie!!]  allor  con  pena  ver  lui  voci  funelte. 

O  fplendor  de’Taimingi,  di  quell’alta  famiglia 
Bafe,  e  fperanza,  ond’ora  la  guancia  hai  sì  vermiglia  ? 
Onde  tanta  dimora  nel  rivederti,  e  quale 
Clima  sì  ti  divife  dal  feggio  tuo  reale  ? 

Come  vieni  afpettato  dopo  cotante  orrende 
Di  faticofa  guerra  ftraniflìme  vicende  ! 

A  grand’uopo  noi  lafli  puoi  rincorar  ;  ma  almeno 
Degnaci  d’un’afpetto  men  grave,  e  più  fereno. 

Taceva  il  fimulacro  ;  le  man  battendo  in  quello 
Fragor,  cui  fparge  incude,  fe  battela  il  martello . 

Ed  io  pur  ripregando  col  labbro,  a  cui  la  voce 
Non  feguia,  nelle  fauci  rimafla  (  ahi  fogno  atroce  !  ) 
Quei  fcoppiò  in  un  fofpiro,  ma  che  fofpiro?  in  bombo 
Pari  a  quel,  che  bombarda  dilata ,  ufcendo  il  piombo. 
M’intronò  con  tai  note  tonanti  il  fero  vecchio. 

Che  me  le  Tento  ancora  tintinnir  nell’orecchio. 

Fuggi, 
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Fuggi,  ah  fuggi,  o  nipote  ;  l’hofte  già  tien  le  mura  j 
A  te  Ha  per  cangiarli  la  reggia  in  lèpoltura . 

Aliai  dato  è  alla  patria,  dato  a  i  Taimingi;  infino. 
Ch’altro  in  ciel  non  fu  Icritto,  difefo  abbiam  Pedino  • 
E,  fe  delira  il  potelTe  più  follcner,  la  mia 
Invifibile  in  ombra,  pur  anche  il  follerria. 

Dille ,  e  precipitando  giù  dalla  bafe,  in  cento 
Pezzi  infranger  li  parve  ;  mi  dello,  e  mi  fpavento; 

E  me  reco  al  Pagode  ;  ma  adelfo  io  mi  vergogno  ; 
Poiché  intero  è  il  cololfo,  che  in  me  lì  polla  un  fogno* 
Paolìa ,  or,  che  fofpiri  ? 

P  A  O  S  I  A. 

Di  cofa  or  mi  rammenta. 

Che  unita  al  fatai  fogno,  gran  Re  m’ange,  e  fgomenta* 
Mentre  oravano  i  Bonzi  proftrati,  ed  io  con  ellì  ; 

Sentii  llrepito  d’ale,  che  i  guardi  alzò  perplelfi  i 
E  dal  capo  di  Culle  di  mezzo  al  fuo  cappello 
Ufcìo,  battendo  i  neri  vanni,  e  lìridendo  augello. 

Che  qui  rado  vederli  dilléro  i  Sacerdoti, 

E  di  Lacungo  ha  il  nido  ne’monti  alti,  e  remoti . 

Fuggìa  da  un  pure  alato  Micco  anch’ei  raro  in  Cina, 

E  che  dovunque  arriva  portende  alta  ruina . 

Ha  di  nottola  l’ale,  bianch’ugne  a  i  piè  pungenti. 

Ed  in  vece  di  roltro  digrigna,  aprendo  i  denti . 

Girar  quelli  il  facrario  con  larghe  ruote,  e  i  lumi 
Spenfer  delle  lucerne,  che  quivi  ardon  profumi. 

Sin  che,  non  so  già  dove,  fparvero  i  Bonzi  tutti 
Prefagirno  alle  medi  l’uggia,  ed  i  vermi  a  i  frutti  • 

E  prediffer  tempella,  che  fovrallalfe  ornai, 

E  già  l’augurio  ufciti  riportano  a  i  Colai . 

Io  mi  racconciava,  vedendo  il  ciel,  che  ancora 
Par,  che  feren  prometta  non  tempellofa  aurora  « 

Ma  quel  fogno,  quel  fogno  fa  già,  ch’io  mi  dipinga 
Qualche  fventura . 

Zunchinio* 

Oh  folle  !  và,  renditi  a  Taiminga. 
P  a  o  si  A. 

A  lei  già  per  comporre  la  mitra,  e  il  cria  mi  reco . 
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Zu'nchinio. 

Nè  dir  quanto  hai  tu  meco  difcorfo,  ed  io  con  teco  . 
Ah  perchè  nel  giardino  reai  più  non  fi  ferba 
Quella  già  da  Kinungo  piantata  amabil’erba. 

Che  ver  chiunque  inlidie  covava  in  quelfe  foglie 
Volgea  rivelatrici  del  vero,  e  frondi,  e  foglie. 

Ch’or  vedrei  quel,  che  indarno  folpirano  mie  brame. 
Il  mio  germe  fedele  fcoprir  fapria  le  trame  ; 

Ma  quel,  ch’oggi  fi  nega  dalla  natura  al  ciglio, 
Pefchiam  dentro  de’cori  con  l’arte,  e  col  confilio. 


SCENA  TERZA. 

TUTANGO,  USSEO,  PAOSIA, 

E  TARTARI  armati  alla  Cinefe . 

Usseo.  (to 

PAofia  entra  a  Taiminga,  ma  il  Rè,che  ho  qui  lafcia- 
Non  so  in  qual  parte  afcofo  và  fuggédo  il  fuo  fato. 
Ma  nell’ampia  fua  cova  ben  circondata  intorno 
Troverai!!  la  fera  tra’lacci  al  far  del  giorno. 

Tutango. 

E  a  te  quella  imprudente  come  fidò  la  chiave  ? 
Usseo. 

L’amor,  che  tutti  accieca ,  l’amor,  che  nulla  pavé. 
L’imprudenza,  e  l’audacia  fpirò  nella  donzella 
Per  fe  troppa  all’amante,  al  genitor  rubella . 

Nè  al  gelofo  fuo  padre  fofpetto  è  il  fol  Pelano  ; 

Diffida  anche  del  figlio  ;  ma  vedi  il  fuo  delfino  ! 

Di  là,  d’onde  men  pavé,  gli  vien  la  fua  fciagura  : 

Chi  temeria  di  figlia  fedel,  tenera,  e  pura. 

La  qual  fenza  faperlo,  fenza,  che  il  fappia  Iveno , 

Guidò  con  le  fue  gemme  compro  a  sé  l’angue  in  feno? 
Quai  rimorfi,  quai  pianti  preveggio  al  dì  nafcente 
In  coftei,  che  non  puolfi  nè  rea  dir,  nè  innocente? 

Ma  a  noi,  ch’ambo  fortiti  qui  dentro  abbiam  la  cuna 
Della  patria,  dal  cielo  commefià  è  la  fortuna , 


Detro- 
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Detronando  un  Tiranno,  che,  opprelfo  il  ver  rampollo 
Degl’Iveni  cacciati,  ci  tien  col  giogo  al  collo  ; 

Nè  già  poco  gli  paja ,  che  di  Hankin  lafeggia 
Occupar  gli  fi  lafci  :  colà  fcetro  abbia,  e  reggia. 

Nè  avvilita  qual  merta  vedrà  la  Tua  famiglia, 

A  Iveno,  al  prode  Iveno  fpofandofi  fua  figlia. 

Ad  Iven,  che  nel  trono  del  gran  Quifnai  vedrafli 
Regnar  j  tanto  alla  ftirpe  pria  qui  regnante,  or  dalli . 

Il  clemente  Licunzo,  pur  che  in  Pelano  ei  regni 
Su  i  Cinefi  nemici  temprar  faprà  gli  fdegni; 

£  convertendo  in  pace  la  già  implacabil  guerra , 

Tre  pur  gran  Monarchie  farà  di  quella  terra. 

Noi  {arem  traditori,  ma  in  bocca  a  i  mentecatti  ; 

Ma  poiché  faran  noti  della  concordia  i  patti,. 

£,  che  te  di  Colao  circonderan  gli  onori, 

E  venerabil  io  farò  per  più  tefori, 

Penferà  queft’Impero  ad  inalzarci  in  lode. 

Come  all’idolo  Fè  fuperbo  aureo  Pagode , 

Dentro  a  cui  da  più  Bonzi  a  i  noftri  volti,  e  a  i  nomi 
In  turiboli  d’oro  fi  fumino  gli  aromi . 

T  UTANGO. 

Quanto  immagini  è  dolce  ;  ma  di  veder  m’è  avvi fo 
Defolarfi  a  vicenda  l’Impero  in  sè  divifo  • 

U  SS  E  O. 

I  due  contro  a  Licunzo  mai  non  potran  sì,  ch’eflò 
Con  la  fua  Tartaria  temer  polfa  a  sé  fielfo . 

T  UT  a  ng  o. 

Ma  cinto  ei  da’Cinefi  più  forti,  e  dalle  fue 
Orde  arciere,  e  feroci,  conquiderà  quei  due . 

Us  s  e  o. 

II  comune  interelfe  faralli  uniti  inficine 

Sì  di  lui  non  temere,  com’ei  di  lor  non  teme. 

Ma  ecco  gente .  O  foldati,  che  in  van  celate  in  manti 
Cinefi  i  troppo  noti  Tartarici  fembianti. 

Ritiratevi  alquanto,  e  noi  cheti  in  diiparte 
Riconofciam  furtivi  chi  vien  da  quella  parte  . 
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SCENA  Q^U  A  k  T  A . 

I  VENO  ,  E  DETTI. 

MI  hà  tradito  l’Eunuco  ;  vicina  è  già  l’aurora  ; 

Eccola  rinfacciarmi  co’rai  la  mia  dimora  ; 
Nè  so  più  trovar  l’antro,  né  dove  fia  colui. 

Che  da  que’laberinti  ne  tragga  incerti,  e  bui; 

Ma  qui,  d’onde  io  partimmi,  ritorno  ad  aggirarmi. 
Uomini,  olà,  fermate  :  che  qui  fi  vuol  con  l’armi  ? 
Addietro ,  o  traditori . 


Tutango 


Per  ufo  io  non  m’arretro . 
Ive  NO. 


Oh  fellon,  ti  conofco 


Tutango. 

Se  mi  conofci  ;  addietro 


SCENA  QJJ  I  N  T  A. 

L  I  C  U  N  Z  O  ,  SOLDATI, 
E  DETTI. 


Iù  quelle  fpade .  E  come  fino  a  Licuitzo  in  faccia 


VJ  Un,ch’è  fuo  prigioniero, l’ingrato  ferro,or  caccia? 
Cortefia  ti  permife  l’onor  del  brando,  e  fola 
Fu  cultodia  a’tuoi  palli  per  me  la  tua  parola  ; 

Ed  or  contro  de’noftri  volgi  la  fcimitarra 
Della  no  lira  clemenza,  della  tua  fe  per  arra  ? 

Ma  vè  come  Licunzo  punifce  i  tuoi  misfatti. 

Ecco  la  delira  ignuda  con  te  fcendere  a  i  patti  : 

Quella  noltra,  che  impugna  la  tua  fuddita  mano. 

La  man  d’un  prigioniero  Principe,  e  Capitano  , 
(Poichè,Iven,  ti  conobbi,  nè  Ufleo  mi  tacque  il  nome) 
Un  Diadema  per  pena  t’impone  or  fulle  chiome  ; 


E  con 
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E  con  la  tua  Taiminga  (  che  Uffeo  nè  ciò  mi  tacque  ) 
Partirai  letto ,  e  trono  ,  mentr’unica  a  te  piacque  , 
Libera  da  Gallone ,  che  il  peggior  de’ malvagi 
Giacque  da’noftri  uccifo  :  qui  fine  han  le  mie  ftragi . 
Te  del  Quifnai  Monarca  creando,  i  tolti  onori 
Rendoti ,  che  dal  fangue  traggi  de’tuoi  maggiori  • 

Così  tu  per  me  fpofo  ,  così  per  me  regnando 
Gontra  un  tale  inimico,  fe  hai  cor,  và  ftringi  il  brando. 
Al  padre  di  Taiminga ,  perchè  te  lieto  accolga  , 

Ciò ,  che  tutto  altrui  tolfe ,  non  tutto  ancor  fi  tolga . 
Già  di  Tartari  è  piena  la  Reggia,  e  l’è  Pekino; 

Ma  pur  vo’,  che  Zunchiniodia  leggi  al  gran  Nanchino. 
Così  un  barbaro  impera .  Di  mia  conquida  i  pregi 
Di  due  vinti  nemici  fiano  il  crear  due  Regi . 

Aminci  i  Pekinefi ,  fe  in  me ,  fe  in  quelle  {quadre 
Non  nemici,  e  tiranno ,  ma  avran  fratelli ,  e  padre . 

IVENO. 

Principe  degno  invero  d’aver  con  maggior  lode 
Soggiogato  un’Impero ,  che  acquifti  al  fin  con  frode  , 
Se  vuoi ,  ch’io  t’abbia  grado ,  Signor ,  di  benefici , 

Che  i  magnanimi  foli  diffondono  a  i  nemici  , 

Tienti  il  Regno  a  me  offerto ,  tienti  la  dignitate  , 

Tienti  per  fin  Taiminga ,  dammi  la  libertade  , 

Sì,che  io  poffa  ufar  quella,  che  aver  non  giova  al  fianco. 
Se  non  ferve  a  difefa  dell’onor  mio  nè  anco. 

Chiedo ,  che  a  me  fia  dato  tanto  impugnar  queft'armi. 
Che  alla  patria  cadente  polla  io  facrificarmi . 

Se  in  me  eccitar  debb’io  de’miei  l’indoli  prime  , 

Debole  eccitar  contro  chi  la  mia  patria  opprime  ; 
Quella  dove  in  figura  di  Prenzi ,  e  non  di  {chiavi. 
Quali  tu  al  fin  ne  rendi,  regnarono  i  miei  avi . 

Furono  Imperadori  :  piacque  al  dellin ,  che  prende 
A  rotar  de'  Monarchi  le  inllabili  vicende , 

Che  degli  allor  rubelli  Taimingi  il  fero  orgoglio 
Prevalelle  all’antica  per  noi  ragion  del  foglio  ; 

Onde  pofcia  gl’Iveni  col  volgere  degli  anni 
Adorar  ,  come  giufti  Monarchi  i  lor  tiranni , 

Che  a  principio  tiranni  ,  per  lunga  ferie  or  circhi 
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D’ereditario  fcettro  nacquero ,  e  fon  Monarchi  ; 

Ed  io  fuddito  nato  deggio  ubbidirli ,  e  fono 
Tenuto  all’onor  mio  del  fofienerli  in  trono , 

O  di  cader  con  loro.  Così  la  legge  impone . 

Gli  avi  miei  nel  nipote  non  chieggono  un  fettone . 
Signor  fulmina  dunque  fu  me  con  la  tua  fpada , 

Sicché  fido  al  mio  Prenze  in  fua  difefa  io  cada  . 
Caderò ,  ma  non  poco  >  fe  il  mio  valor  mi  ajnta , 
CoRerà  a  i  vincitori ,  fper’io ,  la  mia  caduta  ; 

E  certo  é ,  che  più  avanti  non  pafièrete  almeno , 

Se  non  fui  pria  trafitto  cadavere  d’Iveno . 

Lic  UNZO. 

Pria  ,  che  Ufleo  mi  narrafle  qual’eri  tu ,  comprefi 
Non  poter ,  che  gran  fangue  nudrir  fpirti  sì  accefi  . 

Ma  »  te  Uìfeo  mi  taceva  quel ,  che  fvelommi ,  ancora  * 
Che  fei  ftirpe  di  Regi  noto  mi  farebb’ora  ; 

Poiché  tanto  coraggio  contrafegnato  in  tali 
Sì  magnanimi  fenfi  fol  han  Palme  reali . 

Ed  or  più,che  mai  bramo,che  il  curvo  acciar  nó  Aringa 
Contro  a  chi  chiede  al  Regno  renderti,ed  a  Taiminga. 
Cofa  bram’io  ,  tu  il  vedi,  ch’é  in  danno  mio,ma  degno 
Con  ciò  debbo  apparirti  conquiftator  d’un  Regno  , 
Choper  ragion  di  guerra  mio  faria  tutto  intero  ; 
Macon  Iven  mi  é  gloria  dividere  un’Impero  , 

Cui ,  fe  accettato  avelli ,  come  accettar  noi  dei 
Senza  replica ,  o  Prenze,  meno  ti  Rimerei .  — 

Ma  conofci  alla  fine  ,  che  non  puoi  far  difefa 
Circondato  da  tanti ,  fe  vienfi  alla  contefa . 

E ,  che  poco  mi  coRa ,  quando  a  combatter  hai , 

Al  di  già  mio  Pekino  1’aggiungere  il  Quisnai . 

Ma  fe  fido  hai  nel  core  pur  di  voler  morire  , 

E  però  vuoi ,  ch’io  lafci  libero  il  freno  all’ire  , 

Mirerò  con  dolore  proRrar  fu  quefla  foglia 
D’un’Eroe  fventurato  la  fanguinofa  fpoglia . 

Ma  da  te ,  che  non  ufi ,  né  a  te ,  né  a’tuoi  pietzdr- , 
Gioverammi  imparare  l’ufar  lacrudeltade  ; 

E  l'uferò  con  modi  più  giufii ,  e  più  felici 
Vincitore  irritato fovra de’miei  nemici. 


Tua 
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Tua  mercè  fiati  frenati  Taiminga  alpadre  in  braccio; 
Egli  in  braccio  de’figli ,  e  quei  llrozzati  a  un  laccio  * 
Barbaro  mi  diranno  ?  volgan  le  lor  querele 
Contro  a  te ,  che  mi  fai,  con  l’eflerlo,  crudele  . 

Il  coltel ,  che  di  vita  trarrà  la  tua  diletta 

Non  farà  già  ,  che  un  colpo  di  tua  vana  vendetta  , 

E  chi  al  tenero  petto  le  avventerà  la  morte  , 

Quello  premio  (  diralle  )  ti  vien  dal  tuo  conforte  . 

Se  dunque  ami  la  patria,  s’ami  Zunchinio  ,  e  s’ami 
Colei  dagli  altrui  fciolta ,  e  refa  a’tuoi  legami , 

Ama  te  fteflò ,  ed  ama  chi  con  voi  generofo  , 
Coronando  Zunchinio ,  te  vuol  Monarca ,  e  fpofo . 
Iveno. 

Ricufai  di  nomare  te  Imperador  poc’anzi  ; 

Ma  in  te  un'altro  Confucio  rimiro  a  me  dinanzi , 

E  tanto  più  mi  affligge  cotefto  animo  augufto 
Quanto  che  ti  conofco  sì  clemente ,  e  sì  giufto , 

E  magnanimitade  ravvifo  in  te  sì  fina , 

Ch’efpugnata  da  quella  già  gode  efìer  la  Cina  ; 

E  detella  i  Taimingi,  ond’è,  che  lieta  aggiunga 
A’  falli  Imperiali  la  Itirpe  tua  Tate  unga  . 

10  della  Patria  a’  voti  dunque  mi  arrendo,  e  vedo  , 
Che  l’arrendermi  è  gloria;  ma  due  grazie  a  te  chiedo. 

Licunzo. 

A  intercelfor  cotanto ,  le  giulla  è  la  richielta , 

Nulla  li  neghi . 

ISV  E  N  O  . 

Io  chieggo  di  Tutango  la  telìa , 
D’Ufleo  la  gola.E’  ingiu£to,che  un  tanto  Eroe  perdoni. 
Benché  del  tradimento  profitti,  a  due  felloni . 
Licunzo. 

Non  fi  puote  in  Tutango  aferivere  a  delitto 

11  ricorfo  a  Licunzo .  Da  voi  fuggì  proferitto . 

Legge  vuol  di  natura,  che  ogn’uom  l’offefa  abborra, 

E,  che  là  dove  ei  puote  difenderli,  ricorra  . 

Involò  sé  medefmo,  e  la  fua  Patria  al  danno  , 

Che  fovraftava  ad  ambo,  reggendola  un  Tiranno . 
Quanto  a  Ufleo.  non  fofìeguo ,  che  colpa  in  lui  non  fi* 

L’adito 
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L’adito  rivelato  :  ricovri  in  Tartaria. 

Và  in  un’angolo  d’efla,  fra  gli  abituri  erranti. 

Guida  in  perpetuo  bando  l’egra  età,  che  rimanti . 

S’io  ti  vedo  in  Pelano  dopo  le  mie  parole 
Soggiornar  due  momenti,  tu  non  vedrai  piu  il  Sole  . 

IVEN  O. 

Alla  doppia  fentenza,  Giudice  te,  confento  . 

Uss  e  o . 

Odiali  il  traditore;  ma  s’ama  il  tradimento.  parte. 

SCENA  SESTA. 

LICUNZO  ,  ZUNCHINIO  ,  TAIMINGA ,  PAOSIA, 
IVENO ,  TUTANGO,  SOLDATI. 


Zunchinio. 

Là .  Guardie,  Taiminga. 

T  AIMINGA. 

Se’  tu  mio  Padre  ? 
Zunchinio. 


O  mia 

Figlia,  non  so  più  dove,  nè  sò  piu,  ch’i’  mi  Ha . 
Taiminga. 

Tutta  mi  raccapriccio.  Padre  fuggiam . 

Licunzo. 


Reftate . 

Zunchinio. 

Siam  vivi,  o  fra  gli  abilfi  folpinte  alme  dannate  ? 

L  ic  u  nz  o . 

Sei  fra’tuoi  vincitori;  le  guardie  implori  invano  : 
Tutte  adoran  lo  fcettro  palfato  in  quella  mano. 

Io  fon  Licunzo,  e  quelli  fon  Tartari;  e  a  te  cinto 
Da  noi  folo,  ed  inerme  lia  gloria  il  ceder  vinto  • 
Zunchinio. 

Spiacemi,  che  non  tanto  ravvifo  i  tuoi  fembianti , 
Quanto  quei  de’  felloni,  che  fcorgo  a  te  davanti . 

Sì  riforgono  i  morti,  per  inlìdiarmi  ?  Iveno  * 

Sei  tu  quel,  che  giacevi  lacerq  in  fui  terreno. 

Od 


ATTO  Q^U  ARTO. 

O  è  l’ombra  tua ,  che  fiegue  l’antico  fuo  talento , 
Di  piegar  fconofcente  qual  Tempre,  al  tradimento? 
Ma,  o  tu  vivi,  o  riforgi  in  danno  mio  ;  mia  figlia , 
Nell’oggetto,  che  amarti  rallegra  ornai  le  ciglia  ; 
Ecco  quai  d’amor  pegni  quel  tuo  fedel  ti  dona; 

Da  noftre  fronti,  il  provi,  fparir  fà  la  corona . 

E  tu  il  piangevi  eftinto,  mifera,  o  almen  cattivo  • 
Ed  or,  ma  troppo  tardi  rubel  lo  piangi,  e  vivo . 
Figlia,  finché  le  braccia  libere  ho  ancor  da’  nodi. 
Ti  Aringo  or,  che  conofco,  che  lo  conofci ,  e  odj . 
Quei  tuoi  guardi  infocati,  rimproveranti ,  e  come 
L’ingrato  or  fortien  fenza  rizzarli  a  lui  le  chiome . 
Imita  il  genitore,  mirami,  che  non  piango , 

Né  in  quello  vinto  i  guardi  pur  ofa  alzar  Tutango 
Or  grand’Atavo  noltro,  Culle  adorato,  intendo 
Quel,  che  a  me  prefagivi  di  flebile,  e  d’orrendo . 
Ma  fe  penetri  addentro,  qual  Nume  in  quello  core 
Non  mi  ravviferai  di  te,  di  me  minore  , 

E  fai,  che  ad  un  mio  pari  non  mancheran  le  ftrade . 
Ond’é,  Tempre  ch’uom  voglia.  Signor  di  libertade. 
E  tu,  barbaro  Prenze,  ringrazia  il  tuo  deftino , 

E  gli  altrui  tradimenti  ;  per  erti  é  tuo  Pekino, 

Né  imitarti  i  tuoi  vecchj,  che  quali  averter  ale  , 
Superar  l’ardue  cime  del  muro  Orientale  ; 

E  moftrar  le  lor  fronti  a  quel  gran  maflò ,  e  tanto 
Ne  arietar  le  torri,  che  al  fin  s’aperfe  infranto . 

Ma  tu  dagli  antenati  degenerar  non  curi. 

Modi  al  vincere  ufando  più  badi,  e  più  ficuri . 

Alle  machine  nortre  mortrar  la  fronte  abborri  ? 
Né  ardirti  tu  pur  una  crollar  di  quelle  torri , 

Vé  per  tua  ficurezza,  non  più  per  mia,  difpone 
Mille  ardenti  difefe.delufo  il  prò  Gallone . 

Con  più  intatte  muraglie  Città  non  fu  mai  prefa  ; 
Tanto  é  ver,  c’ha  la  frode  l’onor  di  queft’imprefa . 
Licunzo. 

Nò,  Garton  non  difpone  più  le  difefe .  Ei  fojo 
Sulle  macchile  Tue  trafitto  é  fuor  di  duolo . 

Ma  per  mille  ciménti  gortr’arme  a  te  fon  conte , 
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E  tu  fai,  che,  pugnando  fappiam  moftrar  la  fronte . 
Chiedilo  al  tuo  Vitejo,  chiedilo  a  Iveno,  e  a  tutti 

I  Cinelì  campioni  fugati,  o  pur  diftrutti . 

Non  vi  fur  frodi  allora  :  pugnolfi  in  campo  aperto  , 

E  piegò  la  vittoria  dove  chiamolla  il  merto . 

La  Città,  che  oftinavi  tu  folo  al  proprio  danno 
Liberare  innocente,  pretefiio  dal  Tiranno  ; 

E  accettai  quelle  vie,  che  mi  elìbì  la  forte  ; 

Di  fottrarla  al  periglio  :  convien  clemenza  al  forte  5 
E  il  rifparmio  del  fangue,  di  cui  chi  è  vinto  gode 
Più  affai  del  vincitore,  torna  a  chi  vince  in  lode  . 

Nè  la  fola  fortuha,  nè  il  fol  valor,  ma  l’arte 
Dall’aftuzie  ajutata  nelle  vittorie  ha  parte . 

I V  EN  O . 

L’onor  mio  vuol,  ch’io  parli  per  fua  difcolpa .  Invoco 
Teftimon  te,  Licunzo,  qual  venni  in  quello  loco  ; 

Qual  non  men  di  Zunchinio  qui  fui  tradito,  e  fui 
Quel  fol  io,  che,  impugnate  l’arme,  mi  oppolì  a  vui . 
Tu  fai  come,  e  a  quai  patti  cedei  l’inutil  brando  , 

Ma  pagolfi  il  mio  ferro,  del  traditor  col  bando  ; 

E  l’avrei  fpinto  a  morte  col  morir  io  ,-fe  quella 
Tutti  i  tuoi  fdegni  aveffe  confunti  unica  tefta . 

Cura  della  Taiminga  famiglia  ornai  cattiva , 

E  che  fpegner  giurarti  fu,  il  fai,  cagion,  ch’io  viva  ; 

E  il  lafciar  Re  Zunchinio,  falvi  i  Taimingi ,  e  intatti 
Quelli  popoli  opprefll  fur  di  mia  refa  i  patti » 

Cosi,  o  Rè,  t’ho  tradito  quell’io,  che  amar  dovrei 
Di  cacciarti  da  un  foglio,  da  cui  cacciarti  i  miei . 
Conto  nove  Monarchi  di  mia  famiglia,  e  fono 

II  fucceffor,  lo  fai,  dovuto  a  quello  trono  ; 

Ma,  lafciando  il  tuo  Cuffe  gli  a  lui  commelfi  altari , 

Ee'  fua  ragione  al  regno  la  ragion  degli  acciari  • 
Secondò  la  fortuna  colui  nel  modo  irteffo , 

Con  che  il  Tartaro,  in  pena  pur  tua,  feconda  aderto. 
Nè  già  creder  per  quello,  che  a  me  lìa  punto  accettai 
Tua  qualunque  caduta,  benché  lìa  mia  vendetta  • 
Comprimendo  il  mio  fallo  fotto  la  fé  giurata  > 

Vita  condur  giovQtnuii  dicevole*  c  privata  > 

Sotto 
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Sotto  un’ufurpatore,  che  mi  fu  largo  in  prima 
D’amor,  d’oro,  di  gradi,  di  libertà,  di  ftima . 

Ma,  deh  qual  gelolia,  cui  non  so  d’onde  hai  tratta, 
Perfecutor  ti  volle  dell’inerme  mia  fchiatta . 

E  contro  a  me  t’accefe  l’averti  io  chiefta  in  fpofa 
Figlia,  in  cui  pria  nudrivi  la  mia  vampa  amorofa . 
Pubblico  amai  la  bella  :  perché  celar  la  fiamma  , 

Che  fenz’ombra  di  colpa  due  candid’alme  infiamma, 
Maflime  allor,  che  il  fangue  de’  due,  che  deonfi  amare. 
Scende  a  lor  da  profapie  del  par  fuperbe,  e  chiare  ? 
Dall’amico  Vitejo  mi  dividefti ,  e  trame 
Vi  fur  fulla  mia  vita;  taccioffi  Iven  d’infame  : 

10  per  fàziar  tua  rabbia,  o  il  Cielo  a  noi  nemico. 

Mi  fcagliai  fu  i  nemici;  quel  ch’ivi  oprai  non  dico: 
Dicanlo  le  lor  piaghe,  Licunzo  a  te  lo  fcopra  : 

Certo  é,  s’ivi  non  caddi,  che  il  meritai  con  l’opra . 

Ma  che  prò,  fe  trovai  ne’  miei  piu  duri  affanni , 

Fra  gli  amici  i  Tiranni,  gli  amici  infra  i  Tiranni  ? 
Rifpondendo  Licunzo  con  la  pietà  all’offefe  , 

Alma  oftentar  mi  parve  magnanima,  e  Cinefe  ; 

E  tu,  perfeguitando  fuddito  a  te  fedele , 

Indole  imprender  moftri  Tartarica,  e  crudele. 

Tue  virtù  in  lui  paffate  vedo  avverar  mia  tema , 

Che  nel  filo  crin  dal  tuo  paffaffe  anche  il  diadema  : 

Ora  è  mio  Imperadore;  fon’io  fuo  prigioniero , 

Che  vuoi  tu,  ch’io  più  tenti  per  renderti  allTmpero . 
Morir  ?  già  farei  morto  :  pur  morirò,  fe  il  vuoi  , 

Ma  involverà  mia  firage  la  tua  ftrage,  e  de’  tuoi  ; 

Di  queft’alta  minaccia  fu  la  mia  refa  effetto . 

Ed  è,  perché  viviate ,  ch’io  vivo  a  mio  difpetto  • 
Licunzo. 

Così  è  :  fu  il  guerriero,  Zunchinio,  a  te  sì  fido. 

Che  di  fua  fellonia  mente  con  l’opre  il  grido . 

Ma  che  giovò  ?  lo  Cielo,  cui  forza  é,  che  tu  fpiaccia, 
Qual’io  mi  fìa  fui  trono  mi  porta ,  e  te  ne  caccia . 

11  tuo  nuovo  deftino  tu  volontàrio  incontra , 

Né  arroffir,  ch’ei  ti  vinca,  fe  nulla  a  lui  può  contra . 
Quant’è  fotto  la  Luna  foggiace  alle  vicende , 


Da  cui 


43o  I  TAIMINGI 

Dacui  rotati  i  Regi  qual  fale,  e  qual  difcendc  • 
AWlvenct  famiglia  Soggiacque  in  pria  la  Se  unga, 

Vlvena  alla  Taiminga ,  poi  quella  alla  Taicunga. 

Quattro  fole  profapie  lìn’orahan  qui  regnato  , 

Da  che  s’aggira  il  Sole  fui  mondo ,  e  il  mondo  è  flato; 
Dove  ne’  regni  efterni,  fe  il  ver  la  fama  apporti , 
Furono,  e  fono  a’Regi  più  inftabili  le  forti . 

Penfi  tu,  che  per  volger  d’età  non  fieno  anch’efli 
1  Taicunghi  opprelfori  da  nova  ftirpe  opprelfi , 

Che  a  noi  toltolo  feettro,  che  più  per  noi  non  ftringi , 
Qual  vendicai  gl’Iveni,  non  vendichi  i  Taimingi  l 
Prego  il  Ciel,  che  fia  tardi  ;  ma  al  fin  farà  pur  troppo , 
E  farà  allor,  che  i  vizj  fiano  a  noftr’alme  intoppo , 

Per  falir  fovra  il  trono,  dov’è  fatai  fentenza , 

Che  Iagiuftizia  fegga  co’  Regi,  e  la  clemenza . 

Io  con  profperi  aulpicj  per  ciò  comincio  il  Regno  : 

S’è  Pekin  mia  conquida,  Nankino  a  te  confegno , 

Dove  con  minor  feettro,  ma  indipendente  avrai 
Quell’onor,  che  al  tuo  fangue  dovuto  avelli,  ed  hai . 

La  famiglia,  gli  Eunuchi,  le  fchiave,  i  tuoi  tefori 
Trasferifci  in  quel  regno,  che  te  Monarca  adori  ; 

E  perch’anche  in  nemico  Aimo  l’onor,  mercede 
Del  fuo  bel  Cavaliero  fia  Taiminga  alla  fede  ; 

Spofa  a  lui  fi  congiunga,  e  per  mio  don  la  Cina 
Del  Quifnai  fu  tua  figlia  veneri  la  Regina . 

Zunghinio. 

Sò,  che  debbo  ad  Iveno  :  Taiminga  sà  che  debbe 
Al  padre,  e  a  un  conofciuto,  che  con  lei  vide,  e  crebbe: 
Elio  da  lei  l’impetri;  libera  affermi,  o  neghi . 

Di  quello  a  noi  fedele,  Taiminga  odi  tu  i  preghi . 

)  LlC  UNZO . 

Noi,  lafciando  lo  fpofo  a  interrogar  la  bella  , 

Con  la  pace,  nel  Tempio  facriam  l’alba  novella . 


SC  E- 


43i 


ATTO  QJC7  ARTO. 

SCENA  SETTIMA. 

TAIMING A,  IVENO. 

COmplice  sfortunato  di  tradimenti  infami 

In  sì  atroci  avventure,  che  da  me  Iperi,  o  brami? 
Non  ferir  più  quell 'occhi  con  quel,  che  dir  non  ofo, 

E  ch’io  vorrei  pur  dire,  fembiante  a  me  odiofo. 

II  mio  onor  lo  vorrebbe,  ma  non  Io  vuol  pur  troppo 
Un  refiduo  d’affetto,  che  al  cor  fi  ftringe  in  groppo  $ 
Nè  la  mia  vedovanza  vergine  ancor  deploro . 

Piango,  che  a  foifocarmi  non  vaglia  il  ijiio  martoro . 

I  V  E  N  O  . 

A  colpir  l’onor  mio  quai  titoli  in  me  fcocca 
Cotefta,  ond’io  fperava  tutt’altro,  amabil  bocca  ? 

Ma  sò  ben,  ch'ella  è  fola  a  morder  la  mia  fede  ; 

E  pronuncia  il  tuo  labbro  quel,  che  il  tuo  cor  no  crede. 
Convinto  han  fin  tuo  padre  l’opre  mie  manifefte  , 

Nè  te,  che  pur  mi  amafti,  convincere  pon  quelle  ? 

Ma  ti  dirò  tai  cofe - 

T  aiming  a. 

Che  vorrai  dir  ?  che  fei 

Quel  fedel,  che  ognor  folli.  Principe,  agli  occhi  miei? 
Sò  non  efler  da  un  core,  ch’è  sì  gran  cor ,  tal  colpa, 

E  il  fapea  pria,  che  udifiì  per  fin  la  tua  difcolpa . 

Pur  ciò  non  toglie,  oh  Dio,  che  complice  nonfia 
Tu  del  mio  tradimento,  ma  il  frf  per  colpa  mia . 

Ora  intendimi  meglio  :  per  tua  cagion  fvelai 
L’adito  all’empio  Eunuco  ;  quel  che  feguinne  il  fai: 
Onde  abbiam  parte  eguale  negli  altrui  tradimenti  ; . 

E  benché  contro  voglia,  peccammo  ambo  innocenti; 
Io  perchè  a  un’amor  folle  mi  abbandonai  ;  tu  pure 
Perchè  lo  fecondafti,  fiam  preda  alle  fventure . 

Non  Licunzo,  non  dunque  Tutango,  e  non  Ulfeo 
Gli  rei  fono,  io  pria  fono  la  rea,  che  te  fei  reo. 

Che  atterrai  quell’impero,  che  della  patria  amata. 
(Che  più  faria  chi  l’odia  ?  )  la  fiaccola  fon  (lata. 


Io 
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10  mi  uccifì  il  conforte,  io  torti  al  genitore 
Dell’avito  diadema  l’Imperiale  onore  : 

lode’  Prenzi  germani  fei  tanti  abbietti,  e  fchiavi. 
Quando  ad  Urfeo  fidai  facrilega  le  chiavi . 

Tanto  fei,  mentre  quello,  ch’io  mi  facea  non  feppi  : 
Intanto  eccoci  tutti  per  sì  bell’opra  in  ceppi . 

Oh  padre,  o  fe  fapeflì,  c’hai  di  sì  gran  famiglia 
Detronata  per  fempre  l’obbligo  ad  una  figlia  1 
Tu  indarno  agiti  adelfo  nella  tua  niente  i  modi , 

Con  che  i  Tartari  intrufì  qua  furo,  e  con  quai  frodi . 
Mille  biechi  fofpetti  t’ingombreran,  ma  invano 
Cercherai  dal  gran  colpo  d’indovinarJa  mano . 
Troppo  amarti  Taiminga,  perchè  ti  venga  in  mente 
L’immaginarla  mai  sì  pazza,  e  feonofeente  . 

11  tacerli  il  mio  fallo  fa,  ch’ei  più  mi  rimorda , 

E  più  quanto  il  tuo  affetto  mel  moftra ,  e  mel  ricorda. 
Cieli  a  che  le  tonanti  folgori  ornai  ferbate  . 

Il  cafo  è,  che  le  fcocca,  fe  in  me  non  le  vibrate . 
Iveno. 

Fulmina  il  Ciel  le  rupi,  fulmina  e  torri,  e  tempj , 

E  talor  la  faretra  fcarica  in  fronte  agli  empj  ; 

Ma  fu  tefta  innocente  non  mai  fcagliò  gli  ftrali , 
Siccome  ofan  tal  volta  gl’ingiufti  in  fra  i  mortali . 

Se  a  tal,  che  oggetto  un  tempo  fu  degli  amor  tuoi  calli 
Pia  forti,  e  con  Tua  fede  mertollo,  in  che  peccarti  i 
Se  intenzion  fa  l’opra,  fe  d’efequie  intenderti 
Onorar  l’ombra  fciolta  di  tal,  che  in  pregio  averti , 
Qual  di  mente,  o  di  core  giammai  penfiero,  o  zelo 
Crederai!!  più  umano  in  terra,  o  Tanto  in  Cielo  ? 

Ti  tradì  chi  leale  crederti .  E’  agevoi  cofa  * 

Che  altrui  tradir  lì  Iafci  l’anima  generofa , 

La  qual, come  incapace  per  sè  di  tradimento. 

Così  immagina  in  altri  di  fede  egual  talento . 

Dunque  fìa  di  rimorfo ,  come  di  colpa  è  fenz3 
La  tua  dal  buon  Confucio  conofciuta  innocenza . 
Impetrai  regno  al  padre,  bando  all’Eunuco  »  il  quale 
Come  al  Rè,  alla  tua  fama  poteva  efler  sleale . 

Si  sa  ben,  che  pef  l’antro  s’intrufero  i  nemici  » 


Noto 
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Ma  il  modo  è  occulto,  s’altri  lo  tace,  e  tu  noi  dici . 
Noto  è  quello  a  Ulfeo  folo,  a  me  folo,  a  te  fola . 
Lontananza  di  clima  lui  dalla  Cina  invola  : 

Tu  fiafaggia  tacendo  ;  me  fé  infedel  prevedi , 

Ecco  il  ferro,  ecco  il  petto;  quìfvenami  a’tuoi  piedi . 

Sì  mia  morte  alficuri  lo  mio  lìlenzio,  e  vivi 
Dopo  il  mio  facrifìcio  con  altri  i  dì  giulivi  : 

Che  fe  tanto  non  olì,  fu’  tuoi  begli  occhi  adelfo 
Vedrai  farmi  a  tua  pace  vittima  di  me  Itelfo . 

Taiminga. 

Empia  già  noi  volendo  mi  felli,  ed  or,  volendo. 

Tenti  colpevol  farmi  di  quanto  ha  di  più  Orrendo  ? 
Ch’io  cotello  tqo  ferro  contro  quel  petto  adopri  2 
Se  da  me  il  vuoi  trafitto,  crudel,  perché  lo  fcopri  2 
Chi  non  difarmerebbe  candor  sì  ben  condotto , 

Da’bei  palpiti  mollo  del  cor,  che  gli  Uà  fotto  ? 

Sorgi  dunque,  e  ferbando  quell’innocente,  e  bianco 
Spazio  ad  ufi  più  dolci,  rendi  la  fpada  al  fianco , 

E  poiché  il  vuol  l’affetto,  ch’anche  efecrabil  chiamo 
Cagion  di  tanti  pianti,  confeflòti ,  ch’io  t’amo . 

T’amo,  ma  che  vivrai  giurami . 

IVENO. 

Iven  tei  giura . 

T  AIMINGA. 

Or  non  v’ha  più  dettino ,  che  faccia  a  me  paura , 
Grazie  alla  tua  bontade,  che  al  padre  mio  conferva 
La  dignità,  né  foffre,  che  a  un  vincitore  io  ferva. 

Qual  di  me  cura  avelli,  l’abbi  del  mio  buon  vecchio 
Scufa  i  primi  miei  detti,  che  ti  ferir  l’orecchio , 

E  quelli  altri afcoltandopiùgiulli,o  men crudeli, 
Mollra  un  cor  d’Eroe  degno ,  e  di  mio  amante  a  i  cieli. 

IVENO. 

E  a  che  tende  un  sì  ofcuro  infolito  linguaggio  2 
Da  che  Iven  conofcelti,  t’é  noto  il  fuo  coraggio . 
Taiminga. 

Or  ti  varrà;  tu  vedi,  come  il  deltin  comandi 
Sulle  umane  vicende  ;  fcherza  agitando  i  grandi  ; 
Scherza  ancor  fu  gli  amanti  nei  difunir  tal  volta 

E  e  L’ani- 
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L’anime  più  congiunte . 

I  VE  N  O. 

,  Ma  unì  le  noftre  • 

Taiminga. 

Afcolta . 

Ti  rammenti  tu  il  giorno,  Pinfaufto  giorno,  in  cui 
Le  prime  fiamme  accefe  l’ira  de’  Numi  in  nui . 

I  v  e  n  o  . 

Come  infaufto  quel  giorno  ?  fe’  tu  della,  o  non  della? 

£  ch’io  t’oda ,  e  ch’io  viva  • 

T  AI  MINGA. 

Dov’è  la  tua  promefla  ? 

I  V  E  N  O. 

Altre  volte  il  nomavi  tu  faufto,  e  fortunato . 

Taiming  a. 

Così  moftro  non  s’era  per  anche  avverfo  il  fato . 

Or,  ch’egli  a  me  nemico  fi  dichiarò,  mi  lagno. 

Che  del  mio  precipizio  ti  voglia  ancor  compagno* 

Fu  Punirti  a’miei  cali.  Punirti  al  mio  delfino. 

Che  dal  cor  di  mio  padre  ti  fvelfe,  e  da  Pekino, 

Che  ti  fé  prigioniero,  che  ingiuriò  (  deh,  e  come  !  ) 
Con  titoli  a  me  fola  dovuti,  anche  il  tuo  nome. 

E  quel  giorno,  che  appelli  sì  faufto,  e  sì  fereno, 
Coll’unirti  al  mio  core,  ti  bandì  dal  mio  feno . 

I  V  E  N  O  • 

Ah,  nc'beni  prefenti  taccia  ogni  mal  già  feorfo. 
Taiminga* 

In  grand’uopo  è  Zunchinio  del  mio,  del  tuo  foccorfo. 
Sua  ferocia  conofco,  fua  gelofia,  fua  rabbia. 

Prima  i  fidi  conforti  da  un  cor  di  figlia  egli  abbia  : 

Là  nel  Tempio  di  Culle  fra  i  Bonzi  al  Ciel  di  voti. 
Entrar  lafciami  fola  a  offrir  gl’incenfi,  e  i  voti 
Se  pur  giungono  agli  aftri  di  verginella  i  pianti. 
Placherò  il  genitore ,  farem  fpofi,  ed  amanti  ; 

Ma,  fe  implacabil  elio  fia  contro  alla  fua  forte, 

E  abborrirà  chi  viva  tuoi  giorni  a  me  conforte, 

A  te 
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A  te  tocca  aver  core  da  non  curar  più  d’una. 

Che  fu  amata,  ed  amante  tutta  la  tua  sfortuna. 
Altra  a  te  più  felice  di  quel,  che  fon  ftat’io. 

Caro  Eroe  ti  polfegga  :  dammi  la  delira  :  addio . 


ATTO  QUINTO* 

SCENA  PRIMA. 

LICUNZO,  TUTANGO. 

VEdelli  mai  da  notte  più  mifera,  e  più  mefta 
Sorger  più  fortunata,  più  lieta  alba  di  quella? 

Il  feren  della  luce,  che  in  ciel  lì  rinovella 
Del  tempeftofo  vulgo  calmata  ha  la  procella, 

E  Pekino  alla  pace  si  afl'uefatto  or  parmi. 

Che  ajui  fembrano  ignoti  nomi,  battaglia,  ed  armi. 
Quatta  ornai  patria  eguale  a  i  Tartari,  a  i  Cinelì, 
Nazion  fra  fe  oppofte  uqn  men  de’  lor  paelì. 

Villo  ha  in  pochi  momenti  di  due  comporfen’una. 
Come,  fe  ufcilfer  ambe  di  un  clima,  e  d’una  cuna; 

E  pur  l’una  abitava,  dove  l’error  la  fcorfe, 

Talor  predo  d’un  colle,  che  a’genj  amabil  forfè. 

Ora  in  una  a  i  cavalli  pafcevole  pianura. 

Vita  vivendo  in  agi  conformi  alla  natura  : 

Dove  l’altra  fra  rocche  di  mura  alte,  e  famofe 
Pofa  in  comode  cafe  dipinte,  ed  odorofe  ; 

L’una  ignuda,  e  di  pelli  l’ifpido  fianco  involta  ; 

L’altra  in  feriche  velli  fplende  ammollita,  e  colta* 
L’una  di  ceremonie  fchiva,  fa  fuo  piacere 
L’imparar  su  le  belve  come  uom  s’affronta,  e  fere, 

E  di  cibo  contenta,  che  lìa  rapito,  e  parco. 

Ha  quant’ha  dalla  lciabla,  e  dal  tirar  dell’arco. 

L’altra  fuperftiziofa  negl’ iterati  inchini 
Sempre  ha  la  fronte  in  piega  ver  chi  lì  reinchini, 

E  alle  lucide  menfe  fra  i  prandj  fuoi  puliti 

E  e  2 
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Del  Thè  fumante  in  tazze  rifcaldalì  agl’inviti, 

E  le  notti  ferene  con  Europei  ftrumenti 
Veglia  a  fpiar  degli  altri  le  facce,  e  i  movimenti . 

Or  le  voftre  Zimarre  qual  Tartaro  non  velie  ? 

Qual  non  curva  a  i  faluti  le  difficili  telte  ? 

E  Ito  a  veder,  che  alcuno  volga  alle  torri  il  palio 
Conl’allrolabio  in  mano,  l’occhiale,  ed  il  compattò. 
Puote  un  fecolo  appena  si  oppolti  unir  coltumi, 

E  il  poteo  quella  notte,  mercè,  cred’io,  de’Numi, 

Che  mi  lì  palefaro  nel  mitigar  la  fera 

Indole  diZunchiniotutt’altr’uom  da  quel,  ch’era. 

Par,  che,  nato  in  fervaggio  Itimi  accettar  qual  dono 
Impenfato,  e  novello  quello  elevarlo  a  un  trono; 

E  depor  volontario  ciò,  ch’io  gli  tolgo  ;  e  fpofo 
Sceglie  il  Prenze  alla  figlia  quell’ei  già  sì  gelofo. 

Nel  vicino  Pagode  con  pompa  al  grado  eguale 
Il  folo  Iveno  afpetta  la  vergine  reale. 

Là  condotta  dal  padre  fra’l  popolo,  che  immenfo 
Corre  a  veder  chinarle  la  tetta  al  bel  confenfo . 

Frutto  è  ciò  di  quell’aurea  clemenza,  a  cui,  Tutango, 
Mi  piegò  il  tuo  conlìglio.  Quali  di  gioja  io  piango . 
Tutango. 

Signor,  furo  i  conliglj  di  tal,  che  con  la  tua 
Felicità  amò  quella  d’una  al  fin  patria  fua; 

Gioir  dei,  non  ftupire,  fe  lungamente  in  guerra 
Compagni  i  miei  feguaci  de’tuoi  su  quella  terra. 

Per  tanti  anni  agli  alfalti,  e  all’opre  in  un  confuli. 
Imparati  a  vicenda  gli  uni  degli  altri  han  gli  ufi  ; 

E  agevolo!!!  a  i  tetti  dipinti,  a  i  morbid’agi 
Gente  al  ciel  nudo  avvezza,  e  agl’ingrati  difagj  ; 

Lo  che  non  avverrebbe,  fe  alfuetarli  i  noftri 
Alle  felvagge  cure  dovettero  de’  vollri. 

Sì  perchè  duro  fora  pattar  da  i  beni  a  i  mali. 

Ma  il  contrario  palfaggio  folletica  i  mortali; 

Sì  ancor  perchè  non  puote  fmover,  che  Dio,  la  Cina 
Dal  tenore  oftinato  di  ogni  fua  diiciplina. 

Che  i  pofleri  impararo  per  tanti,  e  tanti  andati 
Secoli,  dagli  efempj  de’  fumoli  antenati  ; 

Men 


ATTO  QJUINTO.  437 

Mentre  ogni  faenza,  ogn’arte  varcando  in  bel' retaggio 
Da  i  genitor  ne’figlj  per  tutto  il  lor  lignaggio, 

Più,  e  più  Tempre  conferma  ne’vicini  nipoti 
Quanto  deriva  in  loro  dagli  atavi  rimoti . 

Quindi,  s’opra  ciò  credi  d’ore,  o  Signor,  t’inganni: 
Oggi  perfetto  apparve  quel,  che  lavoro  è  d’anni . 

Ma  egli  è  ben  violento,  ch’abbia  sì  tolto  il  core 
Conformato  al  fuo  nuovo  deftin  l’Imperadore. 

Non  mifuro,  o  Licunzo,  l’animo  fuo  dal  volto, 

E  il  vorrei  nel  gran  cafo  veder  men  difinvolto  ; 

Nè  a  chi  vilfe  tiranno  farti  giamai  fon  nove 
D’altro  oftentar  di  fuori  da  quel,  ch’entro  a  fe  cove . 
Non  voler  tu,  qual'io,  conofcerlo  a  tuo  colto  ; 

Però  amerei  Signore  vederlo  a  noi  difcolto. 

Sul  concetto  Nanchino  sfogar  dal  foglio  in  parte 
L’avido  di  regnare  delio,  che  afconde  ad  arte, 

E  nell’indifferenzasì  ben  lo  trasfigura 
Da  poter  pofcia  al  fianco  nudrirt’una  congiura. 

Cui,  fe  fcopri,  e  al  perdono  piegar  vuoi  le  giult’ire. 
Tradimento  impunito,  configlia  a  più  tradire  ; 

O  della  fellonìa  fvelli  la  rea  Temenza, 

E  perduta  è  col  volgo  l’aura  di  tua  clemenza  • 

Se  poi  tacita  ferpe  la  mina  inavvertita. 

Eccola  inafpettata  fcoppiar  fulla  tua  vita . 

Licunzo. 

Saggiamente  divifi  :  tolto,  che  il  prode  Iveno 
Del  Quifnai  fia  fui  trono,  e  di  Taiminga  in  feno. 
Medicato  ho  un  trionfo,  per  cui  non  ben  s’avveggia 
Partir  cacciato  il  vecchio  dall’antica  fua  reggia, 

E  tra  i  fatti,  e  gli  applaufi  fotto  cent’archi  eretti 
Palli  ove  i  Nanchinefi  calpelli  a  fe  foggetti . 

Già  l’accoglie  il  Pagode  non  fol  con  l’aurea  figlia. 

Ma  con  due  bei  bambini  germi  di  fua  famiglia . 

Sol  s’attende  Vitej'o  nafcolto,  il  ciel  sa  dove  ; 

E  il  grato  Iveno  in  traccia  del  Prenze  amico  or  move. 
Il  qual  quando  pur  fappia,  che  al  padre  fuo  lì  dona, 

E  a  lui,  che  n*è  l’erede,  non  picciola  corona, 

E,  che  farà  cognato  d’un,  che  gli  è  amico,  e  pari. 


Non 
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Non  s’adirerà  tanto  co  i  fati  a  lui  contrari  ; 

E  imparerà»  che  nati  quai  lìamo  in  fra  le  felve. 

Non  è  Licunzo  un  tigre,  nè  i  Tartari  fon  belve. 

T  u  T  a  n  g  o  . 

Celali  per  vergogna,  cred’io,  dell’infamata 
Delira  fua,  che  il  mio  volto  gravò  d’una  guanciata. 
Sempre  iìa,  che  il  fuo  nome  i'uoni  orrido  agli  orecchi 
Di  quello  facro  Impero,  che  venera  i  fuoi  vecchj, 

E,  che  da  i  Mandarini,  cui  l’empio  fchiafto  affronta 
Sia  l’implacabil’ira  chiamata  a  punir  l’onta . 
Licunzo. 

Ecco  Iven,  che  s’affretta  :  fchiera  de’  nollri  il  liegue: 
Nella  publica  gioja  tuo  fdegno  or  li  dilegue  . 

SCENA  SECONDA. 

I  VE  NO,  SOLDATI,  E  DETTI. 

D  Atemi  la  mia  fpada  :  chi  temerario  al  fianco 

Ardi  il  ferro  involarmi  ?  jn’è  tolto  il  morir  anco? 
Ma  già  non  mancheranno  a  un  dolor  rifoluto , 

E  lacci,  e  precipizi,  che  venganoli  in  ajuto. 

Perchè  polfa  un’amico  fedelraggiunger’io. 

Ombra  fciolta,e  fanguigna  :  Pekin,  Taiminga;  Addio. 
Licunzo. 

Quali  a  me  inafpettati  accenti  ufcir  ti  Iaflì  ? 

Perchè  gli  occhi  travolgi  ?  ver  dove  agiti  i  palli  ? 

Che  parli  tu  di  morto  Vitejo ,  io  di  lui  dico  , 

Perchè  Vitejo  intendo  ne’  titoli  d’amico . 

I  v  e  n  o . 

Che  parlo  eh?  da’miei  fguardi  fuggite  ambo  infelici  , 
Se  non  mi  ravvivate  l’amico  a  me  nemici . 

Ma  di  me  non  temete  :  non  l’otterrò  riforco  ? 

Ei  m’otterrà  compagno  felice  allor ,  che  morto . 

Licunzo. 

Dungue  egli  è  fuor  di  vita  ;  mi  unifco  al  tuo  dolore , 

E  i  giudi  sfoghi  approvo  del  tuo  tenero  core . 

Mi  duol ,  ch’abbia  ,  morendo  ,  la  mia  pietà  delulà , 

Da 


ATTO  QJJ  I  N  T  O.  43* 
Da  cui  convinto  il  padre  non  più  le  ftelle  accufa . 

Ma  deh  plachi  tue  furie  quel  bel  nome  innocente  > 

A  ferenare  avvezzo  l’ombre  delia  tua  mente  , 

E  di  Taiminga  in  nome,  che  te  tuo  fpofo  afpetta. 
Tranquillando  lo  fpirto ,  gli  abiti ,  e  il  crin  ralfetta. 
Sicché'  nulla  commolfo  te  le  prefenti ,  e  veli 
Quanto  ,  a  lei  forfè  ignoto  farà  ,  fe  tu  gliel  celi  * 

Però  tutto  il  tuo  pianto  fu  gli  occhi  miei  fia  fciolto  ; 
Poi  fu  gli  occhi  a  Taiminga  ripiglia  il  primo  volto  ; 

£  per  dar  qualche  fpazio  fra  ’l  nuvolo ,  e  il  fereno  , 
Narraci  il  cafo  acerbo ,  che  Iven  toglie  ad  Iveno  . 

I  v  E  n  o. 

Mi  fcongiuri  in  un  nome ,  che  fuona  a  me  sì  dolce  , 

Che  l’alma  efacerbata  in  onta  mia  mi  molce  , 

£  che  di  furibonda  la  fa  sì  manfueta , 

Che  le  tempefte  fue  feda,  fe  non  acqueta . 

Però  tutta  da  capo  fulla  dolente  iftoria 
Richiamerò,  piangendo ,  l’attonita  memoria  > 

Che  del  cafo  funeito  infanguinata,  e  lorda 
Vorrebbe  efler  non  ella,  qualor  me  lo  ricorda  : 

Nè  fper’io  da  tal  sfogo  tanto  valor ,  ch’io  finga 
Faccia  dal  cor  diverlà,  moftrandomi  a  Taiminga , 
Mentre  in  fronte  ha  cert’occhi  ,che  a  penetrar  fon' ufi 
Per  le  vie,  che  fann’efiì,  ne’  miei  penfier  più  chiufi  j 
E  ci  avrà  prevenuti  fama,  che  mai  non  tace  , 

E  ratta  è  alle  novelle  più  allor ,  quando  più  fpiace . 
Ivami  alla  gran  Torre ,  che  forge  al  lago  in  mezzo 
Coronato  da  bofchi ,  che  gli  fan  fponda ,  e  rezzo  ; 
Poiché  fcorto  un’Eunuco  Vitejo  avea  là  fovra 
Poggiar  ,  come  in  afilo  certo ,  a  chi  vi  ricovra  ; 

E  cercando  del  guado ,  vedo  ,  che  il  palifchermo 
Legato  era  allo  icoglio  del  mallo  rotto  ,  ed  ermo 
Su  la  cui  bafe,  in  mezzo  par,  che  s’accolli  al  Sole  , 

E  nell’acque  profonde  raddoppili  la  mole  . 

Varco  almen  con  un  grido  verfo  lo  fcoglio  oppofto  , 

E  una  voce  fcoccata  dall’alto  a  me  vien  torto , 
SulTeguita  da  un  corpo ,  che  giù  fi  lancia ,  e  varia 
Tracollando  i  fuoi  fcorci  girevole  per  aria  ; 

Ee  4 
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Sinché  ad  un  dique’  ferri  del  Torrione  ,  alquanto 
Appiccato  li  libra  dal  volazzar  del  manto , 

Nei  cui  color  lo  fguardo ,  che  ftupido  fi  affifa ,  /_ 

Draghi  diftingue ,  e  il  Prenze  conofce  alla  divifa . 
Mentr’ei  pende  ,  la  niente  divido  in  penfier  mille 
Tutti  incerti ,  e  con  l’alma  tutta  fulle  pupille . 

Ahi,ma  {tracciali  il  manto,  che  al  pefo  ohimè  confente; 
Lo  fquarcio  il  cor  mi  lacera  rapidiflimamentc , 
Precipitevolmente  ,«-eàpo  volto  in  giù 
Piombò  nell’acqua ,  e  l’acqua  falir  noi  lafciò  più  ; 

Che  il  minar  sì  d’alto  forza  raddoppia  al  pondo 
E  dell’ armi ,  e  del  corpo  fepolto  in  quel  profondo. 

Io  ,  che  ,  morto  ramico,  doveacon  lui  morire. 
Incantato  dal  cafo  non  sò ,  che  far  ,  che  dire  ; 

E  volendo  pur  trarmi  nel  lago ,  ebber  coltoro 
O  crudeltate  ,  o  forza  di  traggermi  con  loro , 

Mentre  al  delio  le  forze  non  ubbidian  sì  pronte  , 

Come  ubbidirò  allora  ,  che  mi  lanciai  dal  ponte  ; 

E  fui  qual  chi  fognando  vorria ,  nè  può  le  note 
Proferir  di  loccorfo  ;  fuggir  vorria  ,  nè  il  puote  .* 

Pur  rifcolfo  io  rimedio  cerco  dalla  mia  fpada . 

Ma  quella  ancor  mi  hà  tolta  l’iniqua  empia  mafnada. 
Che  mi  fegue  ,  e  m’alfedia  ;  chi  fete  voi  codardi 
Daofar  tanto  in  Iveno  ?  da  reggere  a’fuoi  fguardi  ? 
Licunzo. 

Sia  tregua  alle  tue  ftnanie  :  fu  Eroe  Vitejo  invero 
Degno,  che  il  piaga  ellinto  il  voltro,e  il  noftro  Impero. 
Però ,  tratto  che  fia  dall’acque  il  fral  fommerfo  , 
Plachili  in  quel ,  che  a  morti  reità  nell’univerfo  ; 
Nell’odorifer  urna ,  ne’lineati  bronzi 
Nelle  gramaglie  ,  e  in  quante  lor  oltie  offrono  i  Bonzi. 
L’alma  di  regnar  fchiva  fu  quella  terra ,  or  regna 
Libera  in  parte  imtnenfa  liquida ,  e  di  sè  degna. 

E  dall’aura  ove  fciolta  fpaziafi  a  fuo  piacere 
Più  da  vicino  olferva  le  dilette  fue  fpere  ; 

E  foi  parmi ,  che  abbaffi  talor  ver  noi  le  ciglia , 

Quali  ci  raccomandi  quant’è  di  fua  famiglia . 
ì  u  ,  che  innocente  fei  del  fuo  morir ,  vuoi  farti 
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Del  morir  di  Taiminga  reo  poi  col  difperarti  ? 

Spento  è ,  perché  lo  volle  Vitejo ,  e  perché  il  vuoi 
Spenta  ha  la  forella ,  che  vive  i  giorni  tuoi  ì 
Tu  te  ftelfo  uccidendo,  lei  pur  trarrefti  a  morte. 

Primo ,  e  bel  premio  in  vero  di  amante ,  e  di  conforte. 

SCENA  TERZA. 

P  AOSIA,  E  DETITIì 

OH  gloria  de’Taimingi  precipitata  !  oh  umane 
Felicità  ne’nortri  piacer  lubriche  ,  e  vane  ! 

Oh  Città  già  sì  grande ,  sì  altera ,  e  sì  pugnace 
Quant’or  più  d’ogni  guerra  funefta  é  la  tua  pace  ! 

I  V  E  N  O  . 

Ecco  già  fparfa  ahi  troppo  del  mifero  la  fama  ; 
Corriam  dove  fra  l’ombre  l’amico  a  fe  ne  chiama  ; 

Licunz  o . 

Fermati  ;  e  udiam  da  quefta ,  come  il  funefto  avvifo . 
La  pia  vergine  accolfe  del  buon  germano  uccifo . 

E  tu  ,  che  sì  commoffa  ci  comparifci ,  e  quale 
Lafciafti  entro  il  Pagode  la  vergine  Reale  l 
Qual  coi  figli  lattanti  l’Imperador  ? 

P AOSIA. 

Tiranno , 

Là  fono ,  lungamente ,  tua  mercé ,  vi  faranno , 

Se  la  tua  crudeltate  pur  non  arriva  al  fegno 
Di  negare  il  fepolcro  a  chi  rapirti  il  Regno  . 

Altamente ,  ed  a  lingua  fciolta  ti  parlo,  io  voglio 
Già  morir  ;  da  chi  vita  non  vuol  fi  folfra  orgoglio . 
Ver  noi  clemente  indarno ,  buon  Tartaro  ,  ti  fingi 
Saprà  fedel  la  Cina  feguire  i  fuoi  Taimingi, 

E  pria,  che  al  nuovo  Impero  la  mifera  foccomba. 
Amerà  co’fuoi  Regi  comune  aver  la  tomba  * 

I  v  e  n o.  ' 

Ita  è,  oimè,  la  mia  Ipofa  $ 
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P  A  O  S  I  A  . 

Piangere  a  te  non  lice. 
Beltà,  di  cui  non  vide  lo  ciel  la  più  felice . 

Alma  contro  i  Tuoi  mali  più  rifoluta,  e  forte 
Non  vantò  l’univerfo  giammai  di  tua  conforte  ; 

Nè  conofce,  o  non  merta  conofcere  quel  core 
Chi  un  cor  non  chiude  in  petto  pari,  fe  non  maggiore , 
I  v  e  no . 

Vive  dunque  Taiminga  ? 

Paosia. 

Vivrà  fin,  che  le  ftelle 

Alterneran  col  raggio  del  Sol,  l’auree  facelle. 

Tu  non  fenti  quegli  urli,  quai  li  fent'io  nel  centro 
Rimbombar  di  quell’alma,  quali  fcoppiar  là  dentro 
Neirimmenfo  Pagode  da  cento  mila  gole. 

Che  in  dirotti  finghiozzi  morir  fean  le  parole . 

Nacque  il  fremito  allora,  che  di  Vitejo  in  vece 
Nel  tempio  entrò  lo  ftrazio  crudel,  ch’ei  di  sé  fece  ; 

£  fmarrir  tutti  i  volti,  e  tutti  gli  occhi  a  un  tratto. 

Si  converferoin  fiumi  ;  crefcea  narrato  iffatto, 

E  la  vergine  fmorta,  gli  occhi  rivolti  a  i  òieli. 

Che  (o  fallaci  fperanze  !  )  fperavaor  men  crudeli. 

La  non  colpevol  chioma  lacera,  e  dell’Eritra 
Strappali  i  già  si  cari  tefori,  e  l’aurea  mitra  ; 

Squarcia  i  manti  trapunti  fua  cura,  ed  opra,  in  ch’ella 
Tanto  già  fi  compiacque,  per  eflèrti  più  bella . 

I  germani  bambini  d’età  troppo  innocente. 

Senza  di  che  fapere,  piangean  con  la  piangente  : 

Sol  fra  l’annuncio,  e  i  gridi,  che  l’anima,  e  l’orecchio 
Dovean  panargli,  immoto,  ftupido,  e  truce  il  vecchio. 
Senza  una  fola  fola  lagrima  all’urlo  udito 
Comandava  filenzio,  col  por  fui  labbro  il  dito  : 

Quetò  un  popolo  intero  già  predio  a  ufcir  di  fenno, 

II  fuo  barbaro  efempio,  la  riverenza,  e  il  cenno, 

E  la  fteflà  Taiminga  rattenne  al  padre  avanti 
Le  fcorfe  a  mezza  gota  gocciole  de’fuoi  pianti  • 

Allor  l’Imperadore  :  Popoli  il  Prenze  è  morto. 

Non  s’invidii  allo  fpirto  libero  il  fuo  conforto. 
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Che  fu  di  morir  tìglio  d’Imperadore,  e  altero 
D’un  cader  volontario  col  Tuo  cadente  Impero. 

E  qui  la  crefpa  fronte  bieca  per  ufo,  e  trilla. 

Sforzò  a  fercnitade  non  prima  in  lui  mai  villa, 

E  rivolto  a  Taiminga,  e  a  i  tìglj  fuoi  :  mie  care 
Vifcere  andiamo  (aggiunfe)  ma  intrepidi  airaltare, 

E  a  quello  Di  lòlenne  per  ciò  non  s’interrompa 
La  da  Iveno,  e  Licunzo  fperata  ultima  pompa . 
Tacque,  e  lui  la  Donzella,  che  incerta  pende,  e  valli 
Fra  il  timore,  e  la  Ipeme  fegue  inegual  ne’pafiì, 

E  fcherzanti  co  i  rilì  fra  i  l'oliti  traftulli, 

Trafportò  quello  braccio  fulfara  i  due  fanciulli. 

Ove  lino  alle  volte  del  tempio  orrendo,  e  facro 
Sorge  in  fculto  metallo  di  Culle  il  lìmulacro. 

Ivi  il  vecchio,  dell’avo  lei  tratta  al  gran  cololfo. 

Ecco  la  libertade  (  dille  )  che  dar  ti  pollo: 

Per  man  del  genitore  ubbidiente  al  feno. 

Il  dellinato  fpofo  tu  accoglj  ;  eccoti  Iveno . 

Ma  l’Iven  fu  un  coltello,  che  in  così  dir  le  aperfe 
Il  core,  e  fino  al  pugno  nel  petto  ahi  vi  s’immerfe. 

I  V  Jj  N  O  • 

Ah  facrilega  bocca  d’un’aflalfino,  e  come 
Autor  d’un  parricidio  far  d’un’amante  il  nome  ? 
E,ch’io  l’oda,  e,ch’io  viva?  non  Lotterete, o  Fati,  parte, 

SCENA  QJJ  A  R  T  A. 

LICUNZO,  PAO  SI  A,  TUTA  NGO, 

E  GUARDIE. 

SEguite  il  furibondo,  cingetelo,  o  foldati  ; 

S’ufi  forza  a  frenarlo,  fe  non  s’arrende  a  i  preghi  • 
Tanto  in  alma  paterna  di  crudeltà  ?  deh  fiegui . 

P  AOSI  A. 

Lalfa  io,  ch'era  fui  colpo  non  ben  del  colpo  accorta 
Vidila  a  i  piò  cadérmi,  nò  pria  morir,  che  morta . 
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Il  carnefice  allora  in  onta  fua  commoflò 
Di  già,  com’era  in  volto,  pallido,  li  fé  rollò, 

E  accorrendo  a  i  bambini,  a  i  quai  parea  più  gajo, 

Così  tinto  di  l'angue  quel  luminofo  acciajo. 

Ambi  a  gara  inalzaro  le  delire  lor  leggiadre. 

Quali  ottenerlo  in  donoL>ramalferodal  padre  ; 

E  ben  l’ebbero  in  dono,  che  d’un’egual  ferita 
Morir,  fenza  fapere,  che  folle  ufcir  di  vita. 

Un  vagito  fu  tutto  il  lor  lamento,  e  Palme 
Lafciaro  ancor  ridenti  le  tenere  lor  falme  . 

Intenerifii  alquanto  quell’anima  ferigna, 

E  ne  fpicco  pur  una  lagrima,  ma  languigna  * 

Poi  dicea  genuflelfo  al  limulacro  orrendo, 

L’in  noi  degenerante  tuo  fangue  ecco  ti  rendo . 

E  lo  Hello  coltello  fi  filfe,  e  fi  rifilfe 
Entro  all’aride  colle  la  furia,  e  più  non  ville  ; 

Ma  il  cadavere,  e  il  celfo  Iafciò  Ipirando  in  atto. 

Che  vi  fi  vede  ancora l’orror  del  fuo  misfatto. 

I  pacifici  Bonzi  caduti  in  su  i  ginocchi. 

Le  facre  palme  alzando,  fe  ne  fean  benda  agli  occhi, 

E  il  volgo  infino  allora  tacito  all’orrid’opra 
Vola,  freme,  s’affolla,  s’agita,  e  và  folfopra  ; 

V’ha  chi  piange,  chi  fugge,  v’ha  chi  di  sé  fa  feempio: 
Scelleraggine  è  tutto,  morte,  e  tumulto  il  tempio . 

I  tuoi  Hanno  alle  porte  de  i  dilperati  in  faccia, 

E  li  ritien  là  dentro  d’arderli  la  minaccia . 

Già  le  faci  fon  pronte,  già  la  tartaric’ira 
Stà  per  far  d’un  Pagode  a  un  popolo  una  pira. 

Mi  lanciai  contro  Palle  per  conficcarmi  in  quelle  ; 

Ma  fi  die  loco,  e  un  colpo  negolfi  ad  un'imbelle . 

Me,  che  a  uccidermi  io  HefTa  non  trovomi  affai  forte. 
Per  grazia  uccidi  ;  è  grazia  da  un  Tartaro  la  morte . 
Tu  ne  avrai  premio  ancora.  Ve  quello  foglio  :  in  petto 
Al  trafitto  Monarca  trovoffi  a  te  diretto . 

Leggilo,  e  n’andrai  pago.  Lui  pria  del  farli  efangue 
Scròfe  il  già  rifoluto  di  poi  morir,  col  fangue . 

Così  di  quello  Impero  ne’difperati  affanni. 

Un  morendo,  un  regnando,  godono  i  due  tiranni . 

L  r- 
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Licunzo  legge . 
idi  felice  Licunzo .  Ti  lafcio  ma  Corona, 

Cui  per  torla  a  i  Taimingi  per  poco  il  del  ti  dona , 

Se  non  previeni  il  tuo,punendo  il  mio  ajfajfmio 
Sovra  de'  traditori .  L'imperador  Zmchinio  . 

Ah,  per  Dio  non  più  Aragi  ;  di  quello  giorno  infaufio 
Nell’atterrar  di  Culle  termini  l’olocaulto  ; 

E  l’infranto  cololì'o,  llupor  dell’altrui  ciglia. 

Fondali,  e  di  se  formi  fepolcro  a  fua  famiglia . 

Tu  TANGO. 

Ma  qual  fenv, a  l’ufato  manto,  e  il  cappello  ufato 
Riede  il  Principe  Iueno  placido,  e  fcapigliato  ? 

SCENA  ULTIMA. 

IVENO,  E  DETTI. 

RIconofco  le  cento  colonne,  e  tocco  il  facro 

Aitar,  cui  d’alto  ingombra  di  Culle  il  lìmulacro. 
Dopo  tante  fventure  pur  giunto  è  quel  momento. 

Che  a  tanta  fede  è  dato  provar,  che  lìa  contento . 
L’alma  lì  all'uefaccia  placida  al  fuo  ripofo. 

Ed  attendiam  la  bella,  che  al  fin  pur  mi  avrà  Ipofo . 
Ma,  oh,  che  veggio  i  Vitejo,  fei  vivo,  o  fei  riforto  ? 
Spar  fa  avea  poi  bugiarda  fama,  ch’eri  tu  morto . 
Vienne,  amico,  e  all’amico  la  Ipofa  ornai  confarti, 

E  riuniam  gli  alletti  ne’  noltri  abbracciamenti . 
Tutango. 

Eimipenfa  Vitejo.  Sì  la  fua  doglia  acerba. 

Col  trarlo  di  sé  Hello  pietofa  in  vita  il  ferba . 

IVE  NO. 

Ah,  fei  quìi  mia  Taiminga  ?  Perchè  sì  lenta  ?  e  come 
Per  mitra  hai  raggi  d’oro,  che  giranti  alle  chiome  ? 
Perchè  in  vece  del  manto  di  fpofa,  hai  cinto  al  fianco 
Cotello  ilpido  lino  così  lugubre ,  e  bianco  ? 

Taiminga,  ecco l’anello,  diletta  mia,  non  fingo  j 
Dammi,  e  prendi  la  delira  :  la  Aringo,  e  nulla  Aringo  ? 
Pafsò  in  aura  Cottile  tuo  gentil  corpo,  e  il  guidi 

A  pog- 
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A  poggiar  fra  le  nubi  ?  mi  guardi,  e  mi  fori  idi  ? 
Forfè  aerea  m’inviti  a  teco  ufcir  dal  fuolo  ? 

Già  metto  agili  piume  ;  già  fpiego  l’ale,  e  volo. 

Licunzo. 

Ecco,  ove  a  finir  vaflì  ;  fovrafta  a  noftra  forte 
Un  delfino,  o  Monarchi ,  orrido  più,  che  morte . 

IL  FINE. 
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